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DEL PERGAMO, 

* E DEL FORO, 

Secondo i principj più fedi delia 
Rcttorica {aeral e profana 

DEL Sia ABBATE BREtJEYILLE; ^ 

ìium ^Si O T.E K 
‘ Trasportata dal Jrancefe all* italiano 


DA UN R. P. MAESTRO DEL CARMINE 
DI MILANO, 

Per commodo, e ufo de* Giovani Rcligiofi, 
fL ed altri fludiofi deli’ Eloquenza • < ^ v 

E D I e A T 

'M ReverenMfììmo Padre vauihru. 


CARLO CORNACCIOLI 


^MAESTRO , E DOTT. DI SAC TEOU 

generale, commissario, 

E VISITATOR APPOSTOLICO 
" Di tutto rOrdine Carmelitano; ^ 

^ 

IN MILANO MDCCXX. ^ 


Nella Stamperia di Giufeppe Pandolfo T^alatcfta 
CON t BilVlLEGlO . 


\ • 
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REV.““ PADRE> 


Na mala forte accade 
per lo più al benefi- 
zio; che quanto egl* 
è maggiore , tanto 

f )iù. infievolifcc per 
a compenfa il bene- 
.ficato. Quefto Affiòma della Civilo 
Economìa il riconofeo ben compro- 
vato in me ftcfloiche ricolmo da Voi o 

amorcvolillìmo , c REV.^^ PADRE , 

a a di 
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di tante beneficenze > Tempre pju'co- 
nofeo quanto T vi debba , e quanto 
alla giornata a corrifponderc in qual- i 
che modo i’ divenga incapace . E’ ve- 
ro, che gli Animi grandi, com* e 1 vo. 
flro , altra mira non tengono nello 
Ipargerc benefici fplendori , dovun- 
que arrivano i Tuoi ràggi i, ben paghi 
in quello della fola lor luce; ma è al- 
tresì la verità, che per entro gli animi 
di chi ne fenteprò, da quelli lumi di 
patrocinio , fi genera di ricompcnfarc 
un bel desio Icmprc mai fuperioro 
alle forze più deboli . Tanto, accade 
nell’ animo di qucfto voflro figlio, e 
fervo, che rimirato con òcchio sì par- 
ziale del volito buon zelo, ed amore, 
ha fempre meditato di rinvenire una 
ftrada , con cui potefle dimollrarvi 

quel genio , che fu da innumerabili 
^ ^ . benc- 
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beneficènze fatto voftro. Conofccque- 
fio Convento , conofee la noftra Re- 
ligione > conofee il Mondo tutto il vo- 
ftro gran merito , & io , chc^potea^ 
mai fare per dimoftrazionc, che pa- 
reggialTe l’alta idea delle voftre pre- 
rogative , e delle mie obbligazioni ^ 
Vietami la voftra ben conofeiuta mo- 
della , eh’ io m’ eftenda nel vado 
campo delle voftre lodi, fapcnd’ io a 
chiara pruova , efler’ eguale il voftro 
ftudio di far’ opre grandi, e di occul- 
tarle : Ma , vaglia il vero , non può 
nafeonderfi dagli occhi di chi vi s' af- 
fida la Città pofta fui Monte . La fu- 
blime , e nobil voftra origine , chc> 
dal fanguc delle più onorevoli . Fami- 
glie d’Italia trac lua luce -, come ger- 
me illuftrc Mediceo, e Borromeo, agl’ 
occhi d’ognuno compar lummofa^i 

, aj{ ^purc 
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pure tutto ciò, quafi non voftro pre- 
gio , io lo intralafcio . Che accado 
trattcnerfi negl' encomi della nobiltà, 
fe la bontà , e virtù fole fanno il vero 
Nobile ? Voi Cete di que Savj , cho 
dalla dottrina , c dalla fapienza cri- 
Aiana , fpecolativo nelle Catedre , for- 
te nel Pergamo , & erudito nelle Acca- 
demie , riconofeete il vigor dell* ani- 
mo, e la nobiltà delle azioni. Simile 
in queAo al vero nobile accennato da 
Orazio * 

DoBrina , fed a/im promoa/et infttam 
ReBique culcus peBora rohorant: 

Ut cumque defecete meres 
Dedecorant bene nata culpit. 

L’Animo voAro nobile per natura-» ; 
più nobile per le virtù, fi è talmente 

ricolmò di prudenza, che ne’ governi 

Mona- 

f tìoratJCarmJih. 4. Od, 4, 
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Monadici de' noftri Chioftri alla vo. 
ftra cura fidati, e nel reggimento A p- 
Doftolico di quefta Provincia di Lom- 
bardia, ha fatto conofccre quanto polla 
la forza d*uno Spirito nobile ammae-> 
ftrato dalla Pietà , dalla fapienza , ò 
dallo fperimento . Vi volle Roma , e 
tanto badi per acclamarvi un Eroe?, 
della Religione , e pervenuto poi al 
grado del Generalato di tutto TOrdinc 
Carmelitano con pienezza de voti , vi 
- Cete fatto conofeere anche nelle occor- 
renze piu difficili , che dà nel vodro 
Ingegno il vero filo d'Arianne. Quin- 
di è nata la fiducia Tempre mai ficu- 
ra della Tanta Appodolica Sede nel ve- 
drò zelo , onde nelle vodrc mani hà 
pode T autorevoli Tue difpofiziòni , 
perche vi fervano di braccio forte per 
punire , e di abbondandffimo erario. 

' ' ^4* ai . 
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di grazie per premiare, nella videa del- ' 
la medefima Religione da Voi già in- 
tra prefa . 

Tutte quefte cofe non fi dicono 
fenza voftro roflore , (àpendo tingere 
in porpora anche Tumiltà , e perche 
fchivo fiete dagli encomj con tutta la 
giuftizia dovutivi , ine n* aftengo , 
quantunque nulla da me detto fiafi , 
che s’ accodi al vero cflferc del voftro 
fublimc merito. 

La confiderazione di tante , e si 
nobili prerogative , eh’ in eflb Voi* 
REV.^ PADRE rifplendono, mi ri- 
tiravano dal confagrarvi quella mia^ 
debole traduzione, che ben’ io cono-, 
fceva eflere per la mia infiifiScienza^* 
un dono indegno di prefentarvifi, ma 
l’cftcnfionc de* benenzj dalla voftra.,. 
generolà. mano in ogni occorrenza^ 
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compartitimi pur mi {pronò. a di- 
moftrarvi almeno quella gratitudine , 
i che con maggior fcgnalc io non po- 
I tea darvi a divedere . Giudicafte voi 
pure, che T ordine, e lammacftrau 
mento tenuto da queft’ Opera farel>< 
bono flati aflai proficui a* Giovani 
i ftudiofì deir arte di ben dire ; quindi 
a folo oggetto di giovare agl* Italiani 
amatori d una foda , & efficace Elo- 
quenza, prefi a tralportarlanelnoflro 
Idioma, e qualunque fia quefla fatica 
ve la coniagro . Proteggetela da chi 
voleflc mordere , ed intaccare Tinteiv. 
zione dcflcre utile, eh* a ciò mi fpin- 
fc,comeche fu prima la voflra. Veg-* 
; gano i noflri Religiofi il mio dcfidc- 
rio , e lodino là voflra Providenza^ 

, eh’ hà fempre meditato di giovarli . 

' Fratantocrclcctc o PADRE 

‘ ^ - a 5 fem:; 
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fcrtiprc più ne* gradi dovutivi a mi- 
fura del crcfcimcnto del voftro gran 
merito, e delle voftrc opre ammira- i 
bili, e fiate certo , che nell’ animo di. 
tutti i voftri figlj crefee altresì la bra-. 
ma di ubbidirvi , per cui io partico^ 
larmentc con ogni profonda umiltà 
mi dedico, e fono qual iempre fui ; 
. Di Voftra Paternità Rcv.®* 


Dal Carmine di Milara. 




Figlio , g Servù 
F. P, A. M. e. 


IL 
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A chi legge. 

Oltijlmey e 'vero y fono le Opre, 
che dell* Eloquenza fa<viamen^ 
te dlfcmono , e chiaramente H 
modo di perorare con ifplendore, e frut~ 
to altrui infognano, ma per a'V'ventu»* 
ra nel troppo numero nafee la confufio»^ 
ne y tantocche la 'varietà degl* infegna^* 
menti , il mifcuglio degl* artificj , c l*in^ 
treccio degl* ordini di'verfì dagl* uni a 
gt altri y ojfer<vati , ingombrano tintene 
\ dimento di chi applicato a quefta forta 
di fludio y 0 per nojofa flanchéz^ fe ne 
difloglie y 0 per lo tr avvolgimento delC , 

' Jdee y malamente 'vi riefee . F %glia il 
^ a ^ vero: '^ 
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njero : brevità , che nen (!a ofcura , c 

la guida più ficura dell 'Uomo Lettera^ 
to , ponendo tjuejìa [otto t occhio quelt in- », 

fegnamento in modo , che facilmente po- j 
fciawi rimane . Jo al par d* ogn* altra 
ho deftderato d!acco farmi alla maggior ^ 
perfezione di quejl' arte , ma forfè più j 
d*ogn* altro ho incontrato difficoltà ^ ed \ 
ho pur conofciuto quanto fta malagevole ] 
il ben* apprendere , chiaramente ojferva^ 
re i e fijf amente rattenere , quanto da mu 
gliori Mae fri vien additato . In quefla * 

brama , ed in quefle difficoltà mi do j 

cr edere y eh* io pofa avere de* Compagni. 

A quefli dunque iudirizsip quejla mi^ 
lieve fatica . E* quefta un* Operetta bre- 
ve si y ma tanto più , com* io diceva ^ , 
utile per la fua brevità . In e fa, feorge- ! 

rat 0 Leggitor cortefe con ordine facile ì 
ifpofli i più favj infegnamenti , con ! 

- - - lufoi 
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tufi piu djjennato de mede fimi fecondo 
t ojfernj azione fattane sii de' migliori 
Autori . vr amente fummi quefla pofia 

' fra le mani da chi ha tutto timpero fo^ 
pra de' miei affetti , e de' miei coleri, 
e con quel lume di cui 'và fornita la^ 
fua gran mente , mi fe comprendere il 
hello di quefto Libre , end' io prefi ani- 
mo a trafportarlo nella nofira italiana 
lingua y giacche più ferie y ed importanti 
occupazioni hanno diflolta la penna di 
quegli da quefta traduzione , che di gran 
. tratta con miglior faccia farebbe com^ 
parfa : pure qualunque ella fiafi , 
lentieri la dono al pubblico , perche fer^a ' 

co 7 metodo fuo si hreofCy e sì lucido, par*» 
ticoldrmente a' fiudiofi dell'Eloquenza 
per ben* apprenderla , e lode*volmente con 
frutto walerfene. Ma 
- Comeche ì' Autor Franzpfe hà di^o^ 
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fla ijuefia fua fatica con riguardo alt 
. ufo della fua Patria , che in cjualche far*, 
te difcorda da quanto prefentemente fi i 
pratica dagl* Oratori fiacri , e profani neL ! 

la noflra Italia , m* enti o in mente y che 
fora fiato di non minor utile , l*a^<zfer*- 
tire lo fiudiofo Italiano della differenza, 
thè paffa circa cote fi* ufoy aggiugnendo, ( 

c ritralciando con alcune rifie filoni a quefi* i 

Opray quanto f ufi e connjeneruole , ^at ‘ 

ora ciò ^enga giudicato proficuo , io pre^ 
go altr Ingegno a compire in quefia par- 
te al mio defiderioych* è di agenjolare lo 
fiudio dell* Eloquenza a* nofiri Italiani : 
pregando in oltre chiunque s* affronterà a ' 

legger quefio libro di a^oler piuttofio off 1 
fierfvare la fofianz^ , e bontà dell* Infe^ \ 
gnamento , che l* imperfezione di chi fcrif [ 

fe . Saranno forfè corfi alcuni errori nelt I 

impresone, non potendofi per la breofi^ ^ 

- . ■ tò I 
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là del tempo, od altro, d'ver tutto hcZ 
chi$ anche alle minime ftllahe : S*incon^ , 
^ trerd altresì del fallo ne f eguali , chc^ 
dtflinguono la citazione di qualch' Au- ' 
tore : ma fta cura dell' amore^ol pru-^ 
denza di chi legge il compatimento • 
Fra tanto ne goda il frutto , fappiaU 
fcegliere a buon ufo , e ruia;a felice . 


XI. Calendas Fcbruarii MOCCXX. 

JPr£miffts debitis attefiationibus ^ 

ÌMP RIMATV R ' ' ' ^ 

fr» Jof^h Marta Felix Ferrarini Orà. Prtà , , 
era Theologia Magifier ■, m Commjs, S. OFcii 
MeisUolatti. \ \ 

Caroius Francifeus Cnrienns prò Eminenti/s, , 

Reverendifs^ D. D. Card. Archtepifeopo . 

• *' • . • 

FedericHS CefatHS prò ExceUentiJJimo S enatu • 

' . , . Opiìs 
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O T^S videKcet: VEhqutnsjt JUl ftrgMm , t del Tetti 
fecende i frincip^ più fedi della Rettorica fatta , c-» 
frefana del Stg. Abbate Brttteville , Opera trafportata dal 
Tranxjfe alt Italiano da un Rev. P. Marjlro Expriore del 
Carmine di Milano y per tommode j ed ufo de' Giovani Reli- 
giejij ed altri ftudtofi dell' Eloquenxje t CX commi filone^ 
Reverendi ffimi P. Magillri Caroli Cornaccioli Ordinix 
noftri Prioris Gencralis , accentè recognovi j & omninò 
dignum apparuic Typis idiomace noltro mandandum ; 
nihil enim > aut Cbriliianis moribus , aut Fide! decretis 
repugnans notavi . Huic Judicio me fubfcribo . Hac die 
Junii Anni i7i9« 

’ T, Jo. Antoniut Paneerius Exfeeretarittt Qeneraliti 
CT Eìtprovincialis Lombardia . 


JESUS MARIA. ' • I 

J UlTu Revcrendifliìmi P. Magiftri Caroli Cornaccioli « ) 

Prioris Gencralis toiius Ordinis Fratrum Beatifliraac 
Pei Genicrids , femperque Virginis Mariae de Monte Car- ' 

meli antiqua; Obrervanciac RegulariSj Opus> cui titulus.* I 

lè' Eloquenxje elei Perramoy e del Fere ^ ex Gallico in hu)u« ^ 

feemodi Italicum ioioma'à Rev. quodam P. Magiaro Ex- ! 

|iTÌori Carmeli Mediolanenfis Alumno cranfpontunuj ^ < 

evolvi ; nihilque Orchodoxae Fidei , bonifque moribui 
adverfans , in co reperi ; Idcircò j ut in lucem prodeat > ' 

aptum cenfeo « benefìcio praefereim Juvenum $ queis pia- I 

nam Bernit viam >ad ucrumque Eloquentiae genus^ facrucn { 

oempcj & humanum , fibi comparandum . Mediolani die | 

JO. Junii 1719» 

Vt Michael Angelus hS. Elia S»T, M. & Reg. Carmelu I 

wos I 
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NOS FR. CAROLUS CX3RNACCIOU 

Sucré Thcdoglà Magifler , & DoSior , humilit 
Prior Gener^tlis , fiec non VifitAtov-i & C omtmf- 
farius jipoflolicHS totins Ordinit Fratrum 
Me itijfinta ifentperanè Virginis l)ei Gf 
nitricis AiartA oc Adente Carmelo 
antitjuApbfervantURegularis, 

C Um opus, cui titulus e(l : LEU<jHenz.*,dt;l Per-^ 
gamù , e del Foro\ fecondo i principj piit fodi 
della Rettorica [aera , e profana del Sig. Abbatta 
prettevillei Opera trasportata dal Francefe alt Ita^ 
liano da un Padre Maeftro Expriore del Carmine 
S Milano , per. commodo , e ^o de' Giovani Reli- 
giofi , ed altri ftudioft delt Eloquenza : duo cjufdem 
Orciinis Sacrae Theologi^ Magiftri ex noftra C9m* 
millìonc recognovcrint , & in Tucem edi poiTc 
baverine i Nos.auftoritate noltra (quantum adNos’ 
attinet ) tenore prsfenrium facultatcm facimus , ut' 
Typis evulgeturi fcrvatis tamen omnibus alias dc,^* ^ 

Jiirc fervandis . Horum fide &c. Dat. Romx in Con- 
venni nortroSanólajMariaeTranfploncin* die nona 
Septembris lyip. 

F-CétrolusCornaccioli Getter* Garne^ 


Locu5 ^ Sigilli . 


Pr* Lanrentim MUmtefi trof^cretasrint i 
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Storia Ecclefiaftica , de’ Santi Padri , 
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PRIVILEGIO. 

I L Senato EcccllentiiEmo di Milano per Aie 
lettere patenti de’ io. Marzo 172Q. proibi- 
fee a tutti gli Stampatori , Librari , ed a quaHì- 
iìa altra perfona di (lampare > o far (lampare 9 
o altrove (lampato introdurre in quedo^cato» ( 
• o vendere per le, o per altri fotto auallì voglia 
preteAo &c. fenza efprelfa facoltà di Giufeppe 
' Alalateda Stampatore i'ind-afcritto Libro daL* 
lui (lampato , cioè : VEloqueroLa del Tulpito » e 
del Foro tradotto dal Franzefe all’ Italiano da tm 1 
Jiev. Tadre Maeftro del Carmine di Milano , e ciò 
per anni dieci da numerarli dal giorno della.» j 
terminazione della (lampa di detto Libro, qua« 
le (ì è terminato di dampare il mefe d’Agoda 
del prefente anno 1720., e dò fotto le pene ia 

ede kaere contenute . 

^ • ** 
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L’ ELOQUENZA 

DEL PERGAMO. 

E DEL FORO. 
Secondo, li principj più fodi della 
Rctcorica facra , c profana : 

L J 3 R O PRIMO. 

Della ricerca de’ mezzi per perfuadere, 
o lia deir iQveazioae . 

C API TOLO PRIMO. 

De luoghi oratori ingenerale. 



Ono i luoghi oratorj. alcune for- 
genti generali, entro le quali cer- 
ca , e trova l’Oratore i mezzi di 
provare il Soggetto propoftofi, o 
véramente fono quelli luoghi certi Capi ge- 
nerali , a’ quali h riferifcono tutte Jè prove , 
•di cui fi ferviamo per le materie diverte, del^. . 

A I le . 
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le quali accade trattare. Però un Autore»^ 
moderno non fà gran cafo sii di quefti luo- 
ghi rettorici , giudicandoli inutili , e giu- 
fta '1 fuo fentimcnto , non dovrebbe parlar- 
fène 9 quali che nulla . 

5, Éi dice: la fpcrienza è in tutto oppofta 
y,a quello genere di luoghi oratorj , e di ciò 
9,potrebbono tellimoniare quali tutti colo- 
,,ro , che paflarono il corfo de’ loro lludj ne' 
,, Collegi , imparando quello metodo artifì- 
jjciale di ritrovare le prove. Sarebbevi forfè 
„qualcuno , che potelfe alferire con verità , 
„che trovandoli obbligato a trattare di qual- 
j^che materiajabbia fatta riflelfione sii di que- 
„(li luoghi , e per entro a medelimi gito in^ 
,, traccia delle ragioni necelTarie ? Vadali a 
,, quanti Avvocati , e Predicatori fono al 
„Mondo , a tane’ altre Perfonc , che par- 
„lano , e fcrivono , c che hanno frà le mani 
„fempre nuove materie; eh’ io non credo, 
,,elfcrvi alcuno , il quale fiali. giammai fo- 
9, guato di fcavarc un argomento k caufa,ah 
, ab ad]unms per provare, ciò eh’ c' 
„defiderava perfuadere . E’ bensì vero , che 
„tutti gli a^omenti fatti fopra qualunque 
„Suggetto fi polTon riferire a quelli capi , 
5, ed a quelli termini generali, che fi chiama- 
,,ao luoghi , ma non è già» che fi ritrovino 

9 >con 

y ' 
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„con quefto metodo . La naturalezza , un* 
,,attenta confiderazione del Suggetto , il co- 
„nordmento di molte verità li genera, ed 
,,in feguito l’Arte pofcia li riduce fotto certi 
>/:api : Tantocche fi può dire con verità de* 
„luoghi ciò , che dice S. Agoftino di tutti i 
,, Precetti della Rettorica . Si vede , dice il 
,,Santo Padre, che le regoledeH’Eloquenza 
,,fono olfervate ne’ difcorfi delle Perfone-» 
,,eloquenti , quantunque non vi penfino ìhl> 
^facendoli , sì qual' ora ne abbino cogni- 
„zione, o le ignorino . Mettono in pratica 
„quefte regole perche fono eloquenti , ma_, 
„non fe ne fervono per effer tali . implent 
s^uippe illa, qui^t funt eloquentes non adhibent 
i,ut fini eloquentes . 

9, Naturalmente fi o (ferva f come purej 
„ro(fcrvò in altra occafione lo ftelTo Santo 
9,Padre , che nel .camminare fannofi certi 
9,movimenti di corpo affai ben regolati , ma 
^ciò a nulla fcrvirebbe per imparare a cam- 
9,minare, come.farebbc a dire , che fì di me- 
9 ,ftieri tramandare dello fpirito in certi ner- 
9, vi, rimovcrc certi mufcoli , fare certi moti 
nelle giunture, metter uapicde avanti Pal- 
etto , ripofarfi sii d’un piede in tanto che^> 
99Ì’altro avanza , c fimili . E gli è ben focile 
fiX forc alcune regole nell' offcrvazionc di 

A X ,,quan- 
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„quanto la natura ci fpinge a fare , ma non 
fa tutto quello con il foccorfo di quelle^ 
,, regole : Così vengono maneggiati tutti li 
9^1uoghi oratorj eziandio nc’ difcorfi più or- 
' 5,diaarj , ne vi è cofa > che poffa dirli > la_« 
,, quale non polla riferirli a’ medefimi , ma 
,,non fi producono tali penfieri , perche vi fi 
„faccia rifleflìone particolare , mentre que- 
lita rifleffione ad altro non fcrvirebbe , che 
>,a rintuzzare il calore dello fpirito , fcrven- 
„do piuttofto d’innpedimento a ritrovare le 
,, ragioni fode, e naturali , le quali fono il 
„piu leggiadro ornamento d’ogni difcorfo • 
„ Ed in verità foggiugne l'Autore della», 
,, logica , è una prova evidente non efler di 
,, grand’ utile l’ufo di quelli luoghi , quel vc- 
,,derc 9 che d’ elfi venga fatto sì poco cafo , 
,,non mettendoli in pratica tale metodo do- 
,,po tanto tempo , che quello è trovato , 
,,che s’ infegna nelle fcuole ; E quand’ anche 
9,feriamente vi fi applicaffe per tirarne tutto 
„il frutto, che fi può ; io non sò feorgere-» , 
„che poffa giugnerfi per quella llrada a_, 
^,qualche cofa , che veramente fia utile , c 
degna di llima , non potendofi pretender 
«altro con quello metodo , che di ritrovare 
«fopra ogni Suggetto diverfi penfieri gene- 
«rali , frugali, c lontani : Ora non folamen- 
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5,te tanta abbondanza non ferve d’utile, per. 
„cheanzi vedefi chiaramente, che tutto ferve 
„a guadar fempre piu il giudizio. Non v’è 
„cofa che opprima tanto le buone femcnti , 
„quanto l’abbondanza dell’ erbe cattive-». 
„Non v’ è cofa , che faccia lo fpirito più de- 
,,rile di penfieri giudi e fodi , quanto queda 
„mala fertilità di penfieri comuni . Si avvez- 
„za lo fpirito a queda facilità , e non fò più 
„alcun’ isforzo di trovare le ragioni proprie, 
„particolari , e naturali , le quali non fi fco- 
,, prono fuori dell’ attenta confiderazione del 
„fuo Soggetto . Si dovrebbe fare riflelìione , 
,,chc una tale abbondanza ricercata per en-, 
,,tro quedi luoghi è di pochilTimo frutto . 
,,Quedo non è quanto manca alla maggior 
„partc , vedendoC peccare dai più per eccef- 
„fo , che per difetto , fendo pur troppo pieni 
„di vane materie que' cjifcorfi , che fi fanno 
j,alla giornata^. E chiàro , che a codituire, 
„un’ eloquenza giudiziofa, e foda negli Uo- 
„mini fora più d’utile io infegnar loro a_j 
3, tacere , che a parlare, ciò è a fopprimere , 
,,c refcindere i baffi e vili penfamenti , più 
„che a proddurre, come fanno , una mafia», 
„confu(a di ragionamenti buoni , e cattivi , 
„de* quali fi riempiono i libri , c difcorfi , 
„Siccome l’ufo di quedi luoghi ad altro non 

A i wCerve, 
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,, ferve , elle a trovare quefta razza di pcnfic- 
„ri , egli è per altro bene il fapere ciò che fc 
,,ne dice , avendone tante perfone celebri 
,,parlato, che hanno fatto quali una fpccie 
,^di necclfìtà di noneller ah-bujo di cofa si 
comune j ma c altresì più importante l'ef- 
„fer perfuafo , non ellervi cofa più ridicola » 
„quanto l’impiegarli per difeorrer di tutto , 

,,e che quella facilità malnata di paflar di 
,, tutto ed in ogni cofa trovare le fue ragio- 
„ni, di che alcuni fi fanno una vanagloria , 

„è un carattere di fpirito si cattivo più bia- 
„limevole della llefla feempiaggine , per ciò 
,, tutto il vantaggio , che lì ricava da quelli , 
„luoghi lì riduce ad averne una generale^ 

,, tintura , che può lievemente fervire fenza 
5,penfarvi a riguardar la materia di che lì 
„tratta da più lati , e da più facce . • ' ' 

E lì de' ammettere , che in quelle riHeflìo-< 
ni vi fono alcune cofe beniflìmo penfattj , 
ma è altresì chiaro clfcrvi qual cofa di mcn 
fincero, e fc l'Autore fulTc flato impiegato - 
al miniflero del Pulpito , o aveflc efercita_a 
la profclfione del Foro , dalla fua flelfa efpe- 
rienza averebbe apprefo , che i luoghi della 
Rettorica, non fono tanto da vilipenderli , 
e che quando eglino fono ben intefi , riefcCK- 
no di gran foccorfo i Sò ben anch’ io , che i 

più 
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più eloquenti Oratori facri , c profani , non 
fono troppo intenti a confultarc quelli luo- 
ghi, quando compongono i loro dircoriì , 
ma sò pur’ anche , che quelli grand’ Uomini 
dopo d’avere (Indiato in giovinezza.per lon- 
go tempo le Regole dell’eloquenza , fe nc-» 
ferono un’ abito sì fortunato , che in certa 
maniera hanno cangiata l’arte in natura ; 
tantocche in feguendo regolarmente i precet- 
ti dell’ Eloquenza, pare che lieguano i movi- 
menti naturali del genio,e quello li è ilfenfo 
germano di quelle parole del grande Ago- Aujuft. 
liino : Jmplent quippe illa , quia funt eloquen- 
tes &c» Non era intenzione di quello Santo chriH*. 
Padre di fprezzare le regole della Rcttorica, 
mentre, benché vecchio Oratore ch’egli era, 
facea profeflìone di feguitarle efattamente. 

Colui che apprefe di perfettamente ballare , 
cammina con arìa nobile , e con buona gra«’ 
zia , benché non faccia alcuna riflefiìone^ 
alle regole altre volte praticate ; lo lleflo 
avviene anche dell’ Oratore circa i primi pre- 
cetti , eh’ ei liegue Tempre , fenza penfarvi ; 

Quefto è una Tpecie di grano nafcollo nella 
terra , che non appare fe non col frutto, eh’ 
egli produce . 

Pure quand’ anch* e’ lìa vero , che gli Ora- 
tori provetti non abbino bìfogno di quella^ 

A 4 Torta 


Digitized by Google 


/ ' 

S Libro Vrima, 

' forca di foccorfi, egli è per altro certo, che^ 
ouella Gioventù, la quale impara quell’ arte 
di parlar in pubblico, corre un gran rifcliio 
di fmarrirfi, e fors’ anche di non trovar pro- 
ve , fe non che fuor di propofico , oppure di 
provare niente onninamente , fe dalia Retto- 
rica non li vengono fomminiftrati i mezzi , 
rapendo i principianti per ifperienza, che da* 
luoghi oratori fi rifveglia , e viene fufeitata 
l’immaginazione , determinando lo fpirito , 
che non sà dove arreftarfi , e ferve di guida , 
introducendo il buon fenfo nel profegui- 
mento, e nell’ordinata ecconomia del dif- 
eorfo. 

, lo confeflò , che fe manca la perfetta in- 
telligenza di quelli luoghi , vi è Albico il pe- 
ricolo di fer un difeorfo più da Pedante, che 
da Oratore . Dice Quintiliano , che farebbe 
lo ftello , che renderli ridicolo , quando li 
maneggia qualche materia , l’andar a buf- 
fare alla porta di ciafeun ■ luogo rettorico per 
Innit. tirarne le prove : Cum propofìta ftterit ntate- 
Orac. ria dicenii , non funt fcrutanda fmgula , & ve-, 
lut ofliatim puljanda , ut feiant, an ad id prò- 
bandtm quod intendimus y forfè refpondeant . 

Non v’ è cofa piu piacevole , che la riflef- 
' fione fatta dal Rettore Ramo fopra uno de* 
più be’ palli di Virgilio ^ Quello Poeta dopo 
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di aver rapprefentato Eurialo , che per ven- 
detta veniva facrificato da’ nemici , introdiN 
ce a parlare IMifo , difperato alla vifta del Tuo 
amico : 

Me me, adfnm qui feci, in me convenite ferrum. ^Encid. 
O nutuU ! meafram omnis,nihil ifle,nec aufuc. lib. ^ 
*ì^cc potuit : Calum hoc, & fiderà confida teflor» 
Tantum infielicem nimium dilexit amieum . 

. Pretende Ramo , che quello ammirabile-» 
moto di Virgilio ha un argomento prefo da 
uno di que’ luoghi rcttorici , che fi chiama^ 
caufia efficiente . Ecco una fottigliezza , che 
nifluno fi farebbe afpettata ; fc vengono fti- 
racchiati a quelli fenfi i luoghi oratorj io 
fono dello ftelTo parere dell’Autore della_j 
nuova logica , che pretende efler meglio H 
non parlarne quali che nulla . 

C A P. II. 

é 

^ . De- luoghi oratori in particolare . - 

j -4 

V I fono due fpecie di luogi oratorj : Al- 
tri Tòno nel Suggetto di cui fi tratta , 
c gli altri fono fuori del medefimo , So- 
no chiamati da’ Maellri dell’ arte i primi 
luoghi interiori , ed i fecondi , luoghi efte- 
riori . ' . ‘ 
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• Li luoghi intcriori fono certi termini gc« 
nerali , che convengono a tutti gli Enti ; e 
da quali fi poflono cavare molte fpecic dì 
^ prove , e d’argomenti . Quelli termini gene- 
ralifono; la diffinizione del Suggetto che 
fi maneggia , le Aie caufe > li fuoi effetti , c < 
le fue circoftanze i la divifione, e la diftribu- | 
zione del Suggetto nelle fue parti , la comr t 
parazione , o fia la relazione , rapporto , 
oppure oppofizione , ch’egli hà con altro ^ 

«he gli pofla eflèr uguale > o contrario . Un 
poco di fpiegazione renderà il tutto più chia- ’ 
ro > e fcnAbile . | 

DELLA DIFFINI2IONE. I 

1 . 

Per ifchivare la confufione , che nafee per I 
lo più ne’ fpiriti per la diverfità delle Idee , 1 

òc Immagini , ben di fpeflo è neceffario air I 
Oratore, eh’ e’ cominci il Aio Suggetto dal 
diffinirlo, per porgerne un’Idea chiara, e 
diffinta . 

Due fpecic fi trovano di dijfiìnizioni ; Tuna 
più cfatta che rattiene il nome di diffinizio- 
ne , c l’altra meno efatta , che vien chiama- 
ta deferizione . La più cfatta è quella, che^ 
fpiega J’cffcnza d’una cofa con i fuoi attri- 
buci cffcnziali ; la Diffinizione meno efatta | 

detta 
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detta altrimcnte defcrizione, c quella , chc^ 
porge qualche conofeimento d’una cofa per 
gli accidenti fuoi proprj, per le Aie caufe, 
c Aioi effetti , c per ai\ri fegni , che la deter- 
minano affai , per darne un’ Idea, che ben la 
diAingua dall’ altre . 

Le Diffìnizioni efattc , che racchiudono 
fola mente il genere, c la differenza, fono 
più da Logico, che da Oratore ; volendo que- 
llo qualcofa di più adorno , &pjù figurato* 

Perciò fcrvefi quali fempre della deferizione, 
la qual hà una certa grandezza, ed un non 
sò che di fublime . San Paolo diiìinifce ioj 
quefio modo la Carità . - • • < ' 

,, La Carità è paziente , ella è dolce : liu# Cor. 
i, Carità per niente è invidiosa , non è teme- 1*;. 
„raria, o precipitofa , lei non gonfia per or- 
«goglìq > ^ ambiziofa, ella non cerca il 

„proprio interefle , non s’ adira, e non và in :: 
„colera di foverchio , non nodrifee liniftri ^ . 
„fofpetti, non fi allegra deir ingiuftizia, ma . • 
„bensi della verità , il tutto foffre con pa- 
„2ienza , crede tutto , il tutto fpera, c teiera 
„il tutto. 

Così S. Griroftomo diffinifee la verità . 

>> Non v’è cofa, che più rifplenda della s. Gri- 
„verità , ne che abbia maggior polla come foft.hotn. 
,#al contrario non v’è cofa più fiacca , o più I®» 

,, debole 

- f ' ' . 
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^debole della bugia, quand’anche fi nafcoiv 
„deHe fotte mille veli, perche dia facilmen- 
^,tc fi fcuopre , cade , c tantofto fvanifee . 
,,Ma la verità fi moftra allo feoperte a colo- > 
,„ro che vogliono contemplare la fua bellez- 
,,za : Ella non defidera giammai di nafeon- 
•„derfi ; non teme alcun pericolo , non pà- 
„vcnta alcun’ imbofeata ; Ella non cerca la 
„gloria ; o l’onore de’ Popoli j Ella non c 
jd^hiava d’alcuno ; Ella llà fopra al tutto ; 

,,e contro qualfivoglia sforzo , che vcnga_* 
„facto per atterrarla , dfa rimane immo- , 
jjbilc j ed i rifug^iati fotte la fua protezio- 
„nc vi ftanno in iicuro a fronte d’ogni peri- 
„colo • 

, Ecco il modo di cui fi ferve Tertulliano i 
per diffinirc la Penitenza , con una bella.^ i 
deferizione de’ fuoi effetti . . 

Tertull ** La Penitenza è un efercizio, che infegna ' 
lit.do »all’Uomo l’umiliarfi , prefcrivendole una ■ 
poenic. „forma di vita capace di attrarre fovra del 
„medefimo la mifericordia di Dio. Effa è 
^impiegata a regolare il fuo vitto , ed il fuo 
„vefiire , imponendo di ilare continuamen- 
,,tc. entro d’un facco, e nella cenere , di la- | 
. ^,fciare il corpo fucido , e trafeurato d’ave- 
„re per fempre lo fpirito abbattuto da un^ i 
,, pentimento , e dolore de' fuoi peccati ; di 

5>cor- , 
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jjcorreggere i maneggienti della vita palfa- 
„ta , chiamandoli fov^entc alla memoria , di 
^non vivere fe non che di parte , & acqna^ 

„pura , quafi con l'intenzione di foftenere 
„ranima, e non il corpo , di manteqerc, e 
,, nutrire le ftelle preci , che li fanno co’ di- 
,',giuni , di gemere , di piagnei e , c di efcla- 
,,marc giorno , e notte davanti a Dio, di 
^gettarli a’ piedi de Sacerdoti, inginocchiarli 
„a vanti li Servi del Signore, e £' fuppìicarc 
„tutt’ i Figli della Chiefa ad edere intercef- 
,,fori verfo Iddio per lui Peccatore . 

Eloquentemente yien diffinito da Arno- 
bio , il Criftiano , con varie negazioni repli- 
cate , in quèfta guifa . 

„ L’eflere Criftiano non è folamente il non 
„facrificarc agl’ Idoli , è d’vopo non facrifi- ad Gca- 
„care alle paflìoni , che fono i fallì Dei del tìL -, 
„nodro cuore . L’elTere Criftiano non è fem- .. 
„plicemente lo ftaccarlì da’ beni della terra , 

„raa uno fpogliarlì eziandio dello ftelTo de- 
„lìderio de* medelìmi . L’eflère Criftiano non 
„è già quello ftar coperto d’un abito fempli- 
,^ce , e modello , ma il vcftirlì di Gesù Crifto . 
jjL’elTcrc Criftiano non è l’amarc i proprj 
>^atnici , ma l’amare , il ricolmare di benelì- 
y,z} li Aioi più ingiufti , e più crudeli ne-, 
»micù 

. - : , ' Quello 


Digitized by Google 


14 Librò Trimo . 

Queflo modo di dif v .ire le cofe con le lo- 
ro deferizioni ferve egualmente a buon ufo 
sì nel Pergamo , che nel 'Foro . Cicerone-» 
ifteflò diffinifee il Popolo Romano con un»* 
tratto d’ironia affai delicato . 

Cìc.pro >» Che penfate mai , che fìa il Popolo Ro- 
domp „mano? Voi fenza fallo vi date a credere 9 
fua . ,^che debba eflere una moltitudine di gente > 
abbia da commettere dovunque arriva. 

. „mille crudeltà , e mille violenze , che infulti 
99IÌ Magidrati, che rubi > che affalTini, ed 
^ammazzi ^c. Oh veramente degna > ed j 
^ammirabile idea d’un Romano > capace fen- 
>)Za dubbio dì commandare a tutta la Ter- 
,,ra 9 e di far tremare l’Univerfo ! 

|5.uafi nella ftelfa guifa ironicamente dif- 
, £nifce S. Ambrogio un Cridia no . 

S. Ambr. >9 V'oi vi penfate , cred’ io , eh’ il Criftiano l 
in piai. 9,fia un Uomo del Mondo, che debba ricer- | 
» vcare quegli onori, e que’ piaceri, per i quali 
9,è nato , che debba fodisfare le fue paifioni , 
^niente negando alla fua cupidigia . Oh 
„idea degna di sì bel nome ! oppure oh mo* 
„ftruofità abbomincvqle ! Sappiate , che-» 

9, quando io dico un Cridiano, io dico un Uo-. 

' „mo perfetto, e ficcome tutta la pienezza^ 
9,della divinità fi ritrova in Gesù Grido , c. ' 
», perche dunque afiumendo il fuo nome, noa 

^ »,fi al" I 
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,>fi affumc parimenti la perfezione che fi rac- 
I ♦jchiudein cotaJnome? ' 

I 

' D E L L E C A U S E. 

r ' ? I naturale di ricercare le Cau- 

, le del luo Soggetto , dopo d’averne fporra . 

, una grande idea . Creile fi dividono da’ Fi- 
i ^ofi in quattro fpecie , che fono , la Caufa_^ 

i efficiente , la Caufa finale, la Caufa formale, 
materiale . La Caufa efficiente-» 

^ produce qualche effetto, o fia 

filìcamente , o fia moralmente . La Caufa.» 

. finale fi è ’i fine , la meta , o ’l difegno , che 
fi propone in un’ azione . La Caufa materia- 
le e quella di cui le cofe ifiefie fono compo- 
Ite, e la Caufa formale è quella , che cofiitui- 
3 fce una cofa in quel tal’ eflèrc , diffinguendo- 
- la da tutte le altre . Le due Caufe , materìa- 
li le , e formale non fomminifirano gran fatto 
) j Eloquenza , fervendoli quella più foventc 
\i dell efficiente , e finale , per tirare a fuo di- 
h regno le prove più belle , e più forzofe • 

* 5 ufitato nel Foro di fcavare le pro- 

ve dal fine , fia per dimollrare, efler verifimi- 
I te , che un Uomo abbi fatta qualch* azione , 
c qual ora quella è conforme a’ fuoi difegni, 
j al fuo fine , ed a’ fuoi incereffi : o per far ve- 
dere 


Sap. cap, 
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i6 Libro Vrimo^ 

Hcre al contrario , non. efler da ftipporfi inj , 
tal Uomo un tal fatto, quando quello fuflc 
oppollo a’ Tuoi fini , ed alle fue intenzio- 
ni . Quindi fu tratto il celebre detto d’un f 
Giudice Romano : che bifognava prima efa- 
minare : CVl BO'HjOt cioè qual inteicflè'li ; 
dovrebbe aver avuto in commetter qualche ; 
fatto , fcorgendofi appieno , che gli Uomini : 
agifeono ordinariamente fecondo i loro in- 
tereflì . I 

Se ne fervono altresì gli Oratojri Sacri, per I 
far vedere l’ingiufto, e difgraziato fine, che li < 
propongono i Peccatori ne’ loro misfatti y ed | 
in quella maniera Salomone rapprefenta». ^ 
que’ motivi lira vaganti parimente , e pecca- 
mi noli , che impegnano gli Empj nelle loro 
„dilfolutezze* Di nulla conviene far rifiuto 
„(dicon loro) a’ noftri fenfi, ed alle nollre 
,,paffioni , perche quando farà terminatéL_» 
^quella vita , la quale palTa come una nube , > 

„e fi flrugge come la ruggiada al forgere del ■ 
,,Sole , il noftro corpo fi ridurrà in cenere, . 
,,ed i noftri fpiriti , che fono i legami dell' , ’ 
„anima fi diÉperanno , come l’aria , di cui j i 
,,fono formati ^ A che ferve dunque trava- 
,,gliare con tanta pena per iftabilire la no- 
^ftra riputazione nel corfo di noftra vita»,, 
9,giacchè quefta dura sì poco, e che dopo la 

>,morie 
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rjtnorte vengono confufe, e rimefcolate afiie- 
,,me dal tempo le azioni de’ Savj con quelle 
5, de’ Pazzi , le de’ buoni , con quelle de’ cat- 
I „tivi , e viene fepolca la memoria di tutti 
,,neir oblìo ? Il corfo de’^noftri giorni fe nè. 
sfugge con Ja ftella celerità, che fa l’ombra, 

„ne vi è modo da ritardarne il corfo rapido 
; ,,per un foio momento . Facciali pure quan- 
’ „to li vuole , ad ogni modo la fentenza è già 
„fegnata, per cui ci conviene morire, e quan- 
„do faremo una volta arrolari fotto ’l fuo 
I „liendardo , non farà più poflìbile il ritor- 
,,narfenc addietro - S’ impieghino dunque i 
,,prefenti momenti di nollra vita a fodisfare 
,,i noftri fenli con ogni fona di libidine, lì 
,,gulii di tutto quel dolce , ed attrattivo , che 
„ftà ripofto nelle creature, e portiamoli pure 
,,a godere tutti que’ piaceri , che ci può fom- 
,,mmiftrare la Gioventù , fieno copiofe le no- 
„llre menfc^le vini più delicati , e delle più 
,,fquifite vivande &c. 

S. Gio: Grifoftomo dimoftra nellò flcflo 
i modo, qual fia il iìne ridicolo, che fi propon- 
‘ cono le Femmine mondane ne’ loro vani ab- 
‘ bigliamenti. 

„ Da quali Perfonc pretcndon* elleno 
,, conciliarli la ftima con tutto quello equi- fòVin 
^paggio di vanità , che gl’ infpira un’.tant’ ad Cor. * 

^ B „orgo. 
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,, orgoglio? forfè dalla Gente di pietà* e di j 
^religione? Quefti le riguardano con orro- j 
„re , fcorgendo che da elle viene difojiorato ) 
,,Gcsii Crifto, e che diftruggono Ja religione . ' 

„Forfe dalle Pcrfone di fpirito? Quefti non i 
„le riguardano > fé non con ifdegno , accor- ; 
„gcndofi eh' effe tentano di forprendere con 
9*artiftzj così vani i loro fpiriti, ed i loro j 
7*cuori . Finalmente ricercan’ effe forfè la_» 
,,ftima de’ più diflbluti? Quefta ftima non_, 
„v’hà dubbio, che più fi dee sfuggire , che ! 
^andar d’elTa in traccia; Ah ! fé fapeflero con 
,,qual modo parlano di loro, e con quante^ 

,, beffe crudeli le trattano , proverebbono al- 
^trectanta confufione, quanto fi è rorgoglio« 

,,di cui fono fornite . 

In riguardo alla Caufa efficiente , è pur* 
evidente, che quefta ci porge molte prove; j 
perche fia che fi parli di qualche virtù , ò di | 
jqualche vizio , oppure di qualche fatto par- 
ticolare, ccofa naturaliffima di ricercare-» ( 
quelle cagioni che li producono ; Perciò par- ) 
iandofi deir amor proùno , potrebbono fer* 
vire , per un' eloquentiffima amplificazione 
l'Ozio, la Cmpola , le Comedie, i Roman- 
ci, e molte altre cofe che ingenerano , ed 
accendono quefto fuoco peftifero . - j 

Si cavano anche degli argomenti dalla^ j 

Caufa, I 

, . l 
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Caufa , facendo vedere , che un tal’ effetto 
non potea produrli , fe non da tal caufa . Sia 
per efempio : che la maldicenza non può ve - 
jiire , fe non dall’ invidia , e dall’orgoglio, 
d*on^ fi prende occafione di far’ inorridire 
per quelle caufe C 04 Ù mollruofe . 

Con quella forca d’argomento un celebre 
Oratore del Foro , provò che una Femmina , 
la quale non voleva rkonofeere una fiia Fi- 
glia , era in verità fua Madre , perche fua 
Figlia fe le auomigliava nelle lince del vifo, 
1 tono di voce, dimollrando che un effet- 
to sì vifibile facea ben conofeere la £ua cauy 
fa; dicendo t 

,, Troppo gagliardo è ’l motivo di credere, 
„chc quel Pittore adorabile , e quell’ immór- 
„taie Scultore , che non lavora in tele, ne ih 
„marmi , ma nella carne , e nel fangue , i 
,jdi cui quadri , c llatue fono gli llefli Uo- 
„mini , hà voluto , che quella Figlia fulTc il 
„vero ritratto di fua Madrc,che fi feorgef- 
^fero ambedue, una nell’altra , e che gli oc- 
„chi facelTero conofeere alia ragione , che-» 
,dlà fcritta ne’ loro vifaggi la fentenza , che 
„dee pronuDciariì dal Tribunale. Ma paffa 
„piu edere la fuaprovidenza, hà ordinato 
»che nello fielfo Bientre/:he apdlandofi vuol 
itdifciiderb da quella fomigiianza, con quaiU 

B z . »,chc 
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,,che difcorfo mendicato , e (Indiato ; e(Ta nc 
,,dircuopre un’altra , cioè la fomiglianza-j 
' ,,di Tua voce, con quella di fua Figlia, 
^quanto piu tenta di fcufarfi , altrettanto 
,,piii fi dichiara colpevole . La ftefla fua voce 
„tradifce le fue intenzioni , la voce combat- 
,,te con le fue parole, e fa in certo modo, 
„che la fua bocca diviene l'organo della ve« 
,>rità , e della bugìa unitamente . Così que* 
,/egnaii della natura, che fono (cancellati 
„dal fuo cuore , rifplcndono nel fuo vifo : E 
,,la pi il nobile parte del fuo corpo fà guerra 
„al 'fuo fpirito, e finalmente non v’è da_» 
,,dubitare , che fecondo il fentimento ira-* 
„raòrtale della fcrittura , ella non debba_^ 
„foccombere , vedendoli in fe ftefla di già 
„divi£a-. 


DEGLI 'EFFETTI. 

Le prove , che lì deducono dagli effetti 
d’una cofa non fono di minor quantità , nc 
di minor pefo . Sarebbe cofa affai inutile lo 
rapportarne gli efempj , perche in qualun- 
que Suggetto , che fi tratti , fi offervano de- 
gli effetti buoni , o cattivi , che facilmen-, 
te fi fcuoprono , e per poco di buon gufto , 
ù naturalezza > che fiavi ; per ben maneg- 

'giarli. 
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giarii fi può fare con facilica il difcorfo eloe 
quentc . . 

✓ 

DELLE CIRCOSTANZE. 

Sono molti que’ mezzi , che fi ricavano 
dalle circoftanze per pcrfuadere , come dice 
l’Oratore Longin , e contribuifeono alTai a 
fare un fublime difcorfo . , 

„ Siccome tutto ciò che avviene al Mondo Longin 
„è fempre accompagnato da un’ infinità di Tubi, 
jjcircoftanze , così farà fempre un fegreto, ed 
,,un mezzo infallibile per giugnere al fom- 
^,mo deir Eloquenza > fe fapremo farne la_j 
„fcielta a fuo luogo, e tempo, delle piò confi- 
9>derabili , e fe facendone una buona unione^ 
j, connettendole allìeme , ne cofticuiremo. un 
V „corpo ben’ ordinato . Sempre fi è oflerva- 
. „to , che quella fcielta da un canto , e l’am- 
j,maflò di quelle circoftanze dall’altro , en-i- 
3, tra no , e commuovono efficacemente lo fpir 
j,rito . In quella guifa un Avvocato famofo 
3>dipingela maniera , con cui quelli difibluti» 
j,che vengono chiamati co ’l nome di Amanr 
„ti, efprimono le loro paffioni a quelle > che - 
„vogliono ingannare, , 

Una fchiavitìi cosi Eretta le fembra piu leMaìcr: 
jjdolcc, che la dolcifljma libertà . Smuovo. Orat.»^- 

B 5 , no 
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yruo co’ loro amori , incantano co’ foro 
,, corii , aflìcurano co’ loro giuramenti , rif- 
5, calda no con le preghiere , infuocano conL, 
,,Ia fervitìi , abbrucciano con k loro carez- 
gyze , e confumano con un’ aflìdua importu- 
»nità . ^ 

• Si efkndono le circoftanze , c fu ’l fatto y 
e sii le Pcrfone . Quelle che toccano il fatto 
fono il luogo , il tempo , il fine , li mezzi , 
cd’ il modo ; e quelle che riguardano le Per- 
fone fono , il nome , l’età , la naturalezza , 
la fortuna , le paffioni , lo fpirito , e tutte le 
altre buone > ocattive qualità^ chepofiòno 
trovarli in un Suggetto . 

■ Iddio , per la lx)cca del reale Profeta, rap^ 
prefenta ringratitudine de’ Peccatori con le 
circoftanze unite a’ loro fteffi Perfonaggi . . 

Pfal.j4. Siete' voi, ingrati, che combattete coA- 
„trò di me ; voi che folk un fol cuore coil» 
„me, che eravate i Condottieri de’ miei efer- 
,,cici, e<Jimiei più intimi Amici. Voi era- 
„vatc fatolli alla mia fteffa menfa delle vi- 
jjvandc più delicate ,e con effo meco fi entra- 
,,va nella Cafa del Signore , mai difeoftàa- 
,,dovi dal mio volere . 

Quanto fieno dannolc le Comcdic , ce lo 
dimoftra Tertulliano , in riguardo delle cir- 
coftanze , che quafi fempre le rendono pec- 
ca minofe. ,fSi 
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ff Si penferà forfè a Dio nel tempo delJa-j ^crtuM. 
„Comedia >ed in un luogo , dove pare nonL, iib.de-> 
,,eflervi Iddio ?Si apprenderà la Caftità , lad- Spcà. c. 
,,dove ciafcuno è trafporcato dal piacere, che • 

„fi prova in quelle rapprefentazioni ^ Non 
„v’è cofa più fcandalofa , quanto il yedef* 

,,ivi le femmine addobbate con gli apparati 
„più vaghi, de’ quali fono capaci ; quella co- 
„municazione de’ fencimenri fra gli fpetta- 
„tori , che approva no , o difapproya no ciò , 

„che vi palla, contri buifce pure per quel com- 
V „mercio libero, c famigliare, ad eccitare, ne* 

,,loro cuori le fcintillc delle paflìoni più frc- 
„golate . Nilfuno và alla Comedia, fe non 
„co ’l difegno di vedere ^ 6 di effer veduto. 

DELLA DIVISIONE. . . 

* 1 
r • 

La dìvilìone del tutto nelle Tue parti gene- 
ra pure molti penficri ,.e molte prove j roa-j 
ficcome più propriamente ciò fi può dire enu- • 
merazione delle pani , noi parleremo di que- 
llo , all’ orche fr tratterà delle £gure del dif- 
corfo . 

I» » 1» 
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DELLA comparazione; 

Contribuifce affai alla grandezza deir 
Eloquenza la Comparazione ; 

Riflette qui l’Auror Francefe , che la Comparrazione 
nell’ Idioma fuofi|rcnde alquanto pericolofa, af- 
ferendo, che in quella lingua non Tuona troppo 
bene , quando la Comparaz’one non fia beo k iel- 
la , e quando non fieno ricolme di fentimcnti per- 
fetti: raà quello a mio parere può cgualmentt-» 
dirli in'Ogni Idioma , fendo pur troppo vulgato 
ralfioma , che le Comparaziom fono odiolc_> • 
quando però non fono polle con giudizio: fer^ , 
vendofi però Io llellb Autore del folito fuo Avvo-' 
cato , ne rapporta l’efempio feguente . 

„ Si affomiglia la Caftità alla manna del 
Maiir^' ^vecchio Tellamento. Siccome quella non 

„potea confumarfi dal fuoco, ma bensì ve- j 
„nia corrotta al femplice rifcaldamento con- . f 
>,ceputo da* raggi del Sole , così la Cadicà 
„dello fpirito , e del cuore, dalla violenza > 
,,che a guifa del fuoco divora non può eller’ 
„intaccara ,ma bensì vien corrotta da’ raggi 
„piij dolci deir artifizio , c delle promelie. 

Sap c id poterai exterminari , jìatim 

' ^ ‘ „ab exiguo radio Solis. calefa£lum tabefeebat . 

Vi fono alcune Comparazioni nelle facre Jj 
Carte, 'le quali non dcbbon’cller polle in^ | 

oblìo J 
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ì oblio da’ Predicatori . San Cipriano fi ferve 

. con eiotjuenza di quella Comparazione, con 
j la quale il Figliuolo di Dio ragguaglia i fuoi 

veri Difcepoli agli Ucelli del Cielo, li quali r 

noli mai feminano, attendendo il loro nu- 
trimento dalla Previdenza . • * ‘ 

„ Iddio alimenta gli Ucelli. Come * ^£“ 5 . Cipri 
5 jAnimali, i quali non hanno alcun fentirfcrm.de 
„mento di Dio, non manca cofa alcuna.’ elcemol. 

voi , che liete i Servi del Signore, chtj 
jjfictc impiegati nell’ opre buone, cari al vo- 
„flro Maeftro fiete'in timore *, che debba^ 
i ’ mancarvi qualche cofa , quafi che Gesù Cri- 
„fto polfa rifiutar l’alimento a quei, che lo 
,, nutrirono, o privare di que beni , che fpuo 
„neceflarj per quefta vita coloro , a’ quali ha 
..preparati li beni celefti , ed immortali ? ; 

Non fi fa folamcnte la Comparazione m- 
. i torno quelle cofe , che fono fimili , ma czian* ^ 
dio intorno quelle , che punto non fi raflo- 
migliano , fervendoli ordinariamente delle 
dilfimiglianze per atterrare quanto da altri 
fi cercava ftabilire con le fimiglianze . In-, 
quefto mòdo nel Foro fi diftrugge la pruova, 
che fi cava da una fentenza , dimoftrando 
efler quella toccante un altro cafo , cd in-* 
altre circoftanze. ' 

Tertulliano mette al paragone , cd do- 
1 , quen- 

p 
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auentcmcntc fì vedere la difiiguagllanza.» 
delle virtù del Crifliano, conducile de’ più 
Savi Filofofì del Paganefimo. 

Tcrtull. t9 Ardirete voi di paragonare la Cartità de’ 
Apolog. ,,voftri Filofofi ,a quella de' noftri Criftiani ì 
Egli è verOyChe un certo Democrito fi cava 
,,gli occhi per non efler commollo dalla bcl- 
,,lezza delle Femmine , e volle piuttofto per*: 

,,dcre il piacere della villa , che fopportare 
^il fegreto difpiacere di non poterle poffe- 
,,derc; ma unCriftiano vede le Femmine_> 
,/enza pencolo , e fenza ddiderio ; c fiecor ^ 

^me fi è cicco nel cuore, non gli fà di me- | 

,,llicri d’eflerlo nel corpo . Parlerete voi dell* ^ 

,, umiltà de’ voflri Savi ì E’ vero , che il vo- ; 

jijftro Diogene calpcftò i piùfuperbi arredi > 

5,di Platone , con un’ ambizione più orgo- - ^ 
„gliofa , c forfè più da eondennarfi di quel- ^ 

*^la , che fu da lui condennata , ma un Cri- 
,^lliano è umile fenz’ affettazione nel mez- j 

,,zo delle Parfone più vili , e più mendiche , 1 

5,Ci porterete in campo la fedeltà inviolabi- 
„le de’ voftri Filofofi ; chi non sà , che Anaf- 
,,fagora ritenne un depofito confidarceli dai 
jjfooOfpitc ? però un Criftiano è fedele infi- 
,^0 a’ fuoi illeffì nemici ; ne ci fiate a rin- | 
^facciate , che vi fono de’ Criftiani frcgola- 
,jti i ma fappiate > che immandnencc che fi> 

„no 
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tali , non fono più Criftiani, e fra di noi 
^non paflano più per tali . Tanto non avvic- 
ene de' voftri Filofofi , mentre quantunque 
,/!glino iìcn federati , fe gli npiantienc in- 
,,fra di voi il nome , ed il concetto di Savi , 
,,c di Filofofi , Tanta è la difuguaglian- 
eza,che palla fra un Filofofo , & un Criftia- 
^rno i fra un Difcepolo della Grecia > & un:* 
Difcepolo di Gesù Crifto . 

C A P. 1 1 1, 

Dell' h/o de* luoghi oratori» 

D AIla fpiegazione fatta da noi di quelli 
luoghi fi potrà facilmente venir’ in co- 
gnizione, fe in quelli vi poli à efler qualche 
cofa capace di corrompere k> fpirito , c di 
riempirlo d’idee fterili , vagabonde , ed inu- 
tili , come molti hanno creduto. Acciocché 
k) pofia diffinire il Soggetto , che debbo trat- 
tare ,c porgerne altrui un* alta idea , io fon’ 
obbligato a cercarne le caule più rimote , a 
fcoprirnc gli efietti più ammirabili , fpiegar 
lecircofianze più fcielte , dividerlo nelle fue 
parti più confìderabili , ornarlo con le più 
nobili comparazioni , c fer punto ,fovra«» 
qodlc oppekizioni ,che palfano infra d'efiò , 

ed 
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cd altre cofe , che le fono contrarie . In tutto 
quedo io non feorgo alcuna cofa , che vaglia 
a corrompermi lo fpirito ,che per lo contra- 
rio è ben chiaro , che tutto ferve a rifvcglia- 
reTimmaginazione , ad eccitare il genio, ed 
a far ÌTorgere le più nobili , e vive mutane-^ 
deir eloquenza naturale . In verità però fo- 
no talmente ripieni quefti luoghi oratorj n^* 
libri d’ alcuni Rettorie! di tante difficoltà , 
cheftuffano gli Uomini di fpirito, e parti- 
colarmente quelli , che non fono provetti 
nell' arte , e che non avendo capacità di di- 
ftricare il buono , che vi è in quelli , da mol- 
te cofe, che o fono inutili , o cattive , è na- 
ta l’occafione di far’ ifprezzare quella mate- 
ria per difetto di giudizio in chi doveva feie- 
glierne il buono . 

Ma per non arreflarfi troppo longamen- 
tc in quelle cofe, è convenevole di render’ il 
tutto alquanto più chiaro con l’efempio di 
pratica . Io fuppongo dunque due Predica- 
tori , uno de’ quali fia inllruito de i luoghi 
ora cor), e l’akro non fe ne curi ; fieno obbli- 
gati ambedue a far un Sermone su la mal- 
dicenza in poco tempo . Al primo fi rap- 
prefenta in un illante il piano regolare d’uri 
giufto difeorfo, additato da’ luoghi oratori, 
dò è Ja diffinizione , ed . il carattere della^ 


/ 
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ftelTa maldicenza le fue caufe , che fono or- 
dinariamente l'orgoglio , ‘l’invidia, la ven- 
detta , l’odio , rinterelfe , Tiimore &c. ; I fuoi 
effetti , che fono di rovinar nello fteflo tem- 
po coloro , de’ quali fi mormora , quelli, in_. 
faccia de’ quali fi mormora , e gl'ifteffi mor- 
moratori &c. ; le fue circoftanze , che confi^ 
ftono nell’ aria del maldicente , ne’ gefti , nel ' 
modo , ed in certi raggiri di parole&c. le 
fue parti differenti , che fono le molte fpecie 
di mormorazioni , mormorazioni crudeli, 
altre difcherzo, mormorazioni ippocrite., 
altre mute , mormorazioni di gefti , ed altre 
' di rifo &c. ,• la comparazione della maldi- 
cenza , col veleno del Serpente, che fotten- 
' tra lufì ngando , fecondo il fenfo della Sacra 
Scrittura ; e finalmente la contrarietà del la_« 
maldicenza alla carità Divina &c. . Tutte 
quelle cofe le recano fubito una vaila , e no- 
bile materia , talmente che il fuo difeorfo fa- 
rà compito , quando l’altro appena avrà ter- 
minato il fuo efordio fenz’ avere nello fpi- 
rito un buon regolamento di materie.. 

Io mi figuro ancora due giovini Avvocati 
impegnati a far un’ orazione per efempio 
contro un rapimento' . Colui che fi vale a_. 
buon ufo della feienza de’ luoghi oratori j 
incontrerà poche' difficoltà che lo trattene 
' _ ghino; 
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ghino ; comincierà dal produrre Tidca del 
rapimento , dimoftrandolo agli occhi de' 
Giudici > come un misfatto orribile &c. ; 

^ fcoprirà le caufe, gli e/Fctti, le particoJàrità> 
c le circoftanze: làrà concepirle orrore , eoa 
la comparazione de’ Bruti più h^oci , fra* 
quali nòn fi oflervanocofe limili , ed accioc- 
ché non refti campo a) delinquente di difen- 
derli fotto il pretefto di legittimo matrimo- 
nio 9 farà veder la contrarietà , che palfa frà 
la violenza del rapimento , ed i difegni di un 
maritaggio libero , e volontario. Seguendo 
Teccooomica difpolizione de’ luoghi oratori, 
è cofa chiara , eh’ egli avrà compollo il fiio 
«lifcorfo prima che l’altro ignorante nell’ ar- 
te di quelli luoghi , abbi potuto ritrovare-j 
qifìlcne giuda {oàanza nd Tuo fpirito vago , 
cd irrefoluto. 

Con ragione dunque TOratore Romano 
difprezzava coloro, che poca cura metteva- 
' no nell’ infegnare l’arte fcrvirli de' luoghi 
eie. rettorie! : ^am artem reiinquamus , quét in ex- ' 
eogitandis ar^nmentis > mma nimium </Ì. 

/ 
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C A K IV. . 

De luoghi eflemri dell* orazione 

D Ettì fono comunalmente quelli luoghi 
dell’ orazione elleriori , perche fono 
fuori del fuggetto, di cui fi tratta; e fono 
quelli alcune forgenti communi « e generali * 
dalle quali fi .cavano certe prove , e certi 
mezzi di pcrfuadcre per ogni fpecie di fug- 
getto^ Alcuni di quelli luoghi elleriori fono 
propri per l’eloquenza del Pergamo, ed altri 
rifguardano' propriamente l’eloquenza del 
Foro, quantunque gli uni , e gli altri pollano 
fervir egualmente ad ambedue, fecondo le-» 
varie materie , ed occafioni . 

Per il Pulpito i luoghi più proprj fono la 
Sacra Scrittura , la tradizione, i Santi Con- 
cili, la Storia Ecclcfiallica , l’autorità de** 
Santi Padri delia Chiefa , la Teologia Sco- 
iallica , e Morale ; e principalmente la me- 
ditazione , ed orazione Ccilliana &c. 

I luoghi più propri psr ii I^o^o fono le-»‘ 
Leggi , i collumi de’ Paefi , le fencenze già da-r 
te, i contratti, le promefle, i giuramenti, i te- . 
ftimoni, l'opinione comune,gU errori de’Po- 
jpolii la Storiargli Autori profaj)i,i Poeti &ci 

CAPa 
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Ad Ti- 
rooth.». 
c.j. 




C A P. V. 


De luoghi propri pf^ V Eloquenza Sacra , 

' e primieramente della Sacra ^ 

Scrittura . 

I 4 

Q uanto farebbe meglio , che i Predica- 
tori d’oggidì meno fapeliero di moke 
altre cole , e che s’interna fiero a fondo 
nello Audio delle Divine Scritture con un_. 
vero , e lineerò difegno d’infiruire loro fieflì, 
c di convertire gli altri ; che non fareflìmo 
adelfo in cafo di fofpirare , in vedendo il pre- 
dicar del Vangelo ridotto ad un arte di pia- 
cere , e per acquifiar gloria . Da quefte fia- 
cre forgenti 9 cavarebbono la purità di dot- 
trina , il zelo infuocato , lo fpoglio cri- 
Aiano deirinterelfe, virtù cotanto necefsa- 
rie , per compire degnamente un impiego si 
Tanto; perciò il grand’ Appoftolo efortava_* 
Timoteo Tuo di^epolo a non ricercare altra 
eloquenza , che quella^ avrebbe trovata in^ 
quelli libri : Omnis fcriptura divinitus infpi» 
rata utilis efi ad dicendum , ad arguendum , ad 
eorrigendum yoderudiendum in iufiitiayut per~ 
feHus ftt Homo Dei , ad orme opus bonum in^ 
firu^us. 




DdC Invenzione . 

Dice S.^afilio,che i Predicatori devono ri- 
cercare nelle fante Scritture irimedj più con- 
venevoli, ed atti a guarire le raalattiede’ Pec- 
catori, perche quelle fono quali un pubbli- 
co magazino desinato alla falute dell' ani- 


1 . 


me . Scriptum communis quadam cur andar um Badi. h«. 
animarum officina . I^Jon v^ ha motto in quelli in Pf. 
libri niillerioli, fecondo il parere diS-Gio: 
Grifollomo , che non racchiuda un gran te- 
soro ; ed oh fortunato colui , che faprà ritro- 


varlo! ki libris facris ncque quidem apex ell.jS,GrìCoi^, 
in cujus profitndis non lateat quidam grandis hom. ia 
thefaurus . Perciò noi ollerviamo ne’ libri Gea. 
■degli Atti degli Àppolloli , che deffi ne’ Ser- 
moni da loro fatti a’ Popoli , dopo tTefler 
riempiti di Spirito Santo, d’altro non li feri* 
vivano^ .che dell’ efpreflìoni del vecchio , c 
nuovo Tellamento . Da quelle Divine fon- 
tane fca curi vano le loro efprcflioni , i ra- 
gionamenti, le figure , gli efempj , e lutti li 
motti di queir eloquenza , che penetrava si 
ndentro nel cuore de’ loro Uditori y oppure , v 
lo Hello ipirito , che altre volte avea parlato 
j)er bocca de’ Profeti , li andava fpicgando 
con i Heili termini, e^produccndo imedcllmi 
■effetti ne’ cuori. 

Cofa mai può darli di fublime^ dì mara- 
«iigliofo a che non fi trovi in quelli facri Dra- 
. C tori ' 
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tori mfpirad dallo Spirito Santo? Se fi ricer- 
ca la rublimità > e la grandezza dello (li- 
le, che mAÌ può elTcr piu folle vato d’ifaia ? Le 
'immagini rifplendcnti , terribili , e pene- 
tranti li troveranno in Geremia , ed Eze- 
. chiello - Se vi abbifogoano de' movimenti 
teneri , e dolci , vi può fervire di modello il 
Profeta Danielle . Se vi corre obbligo di 
fpiegare la morale più pura, e ragionevole, 
la ntrovarete ne’Jibri di Salomone i Se voi 
defiderate di efprimere i fentimenti di pietà, 

• ~ e di Loda divozione , i Salmi di Davide ne 
fono pieni : ma fe v’ infor^elTe brama , ed 
occafione di fpiegare i più alti fegrcti , c più 
profondi mifierj della Religione, oh quanta 
J la fublimità , c la fquifitezza di rilevati 
|>enfieri delle Pillole di S. Pàolo ! .Ma che.^ 
diremo noi del Vangelo ? Qual grandezza, 
^ual forza , c qual’ altezza non fi trova nell* 
efpreliìoni piùfemplici di Gesù Cri/lo ? Que- 
lle quattro parole , eh’ ci dille allà Samma- 
Toan 4 . ritana* fàres donum Dei , richiudono 
^ - in fe un’ eloquenza del tutto Divina, che-j 
può ben’ eflcr fentita dal cuore ; ma non gii 
dallo fpirito intefa , ne potrebbe di leggieri 
cfprimerfi . Sono le parole del Vangelo, co- 
me aflerifee S. Bafilio, infinitamente più elo- 
quenti di quelle, che noi leggiamo negli al- 

i ' ■ tri 
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tri libri della Scrittura, perche in quelli il Si- ' ' 
^nore hà parlato per bocca de' fuoi Servi, ed 
in quello egli hà parlato con la Tua fleda^ 
voce - In aliis fcripturis per Servos, in Evan- s.Bafil.in 
^eliis ipfe per fé Dominus alloquitur . Euang. 

Due cole Tono^ nella jfacra Scrittura ,.che Joan-, 
.deon fervire alla crilliana eloquenza ^ il fcn- . 
fo letterale, ed il fenfo fpiritualc- Il fenCo 
letterale confille in .una fpiegazione netta , 
fetta, e lìnccra delle parole, fecondo quel 
fenfo , che vien efprelTo dalla lingua , da cui 
derivano. Sò ben’ anch’io, non cfler feni-' 
pre facile d’incontrare il vero fenfo nacura- 
Je, ma con il foccorfodi buoni libri, de’ qua- - 
li non v’ è penuria , non è sì facile lo ingan- 
narli . Difgraziati coloro, che mutano, air 
terano, rivolgono, erefcindono il vero fen- 
fo della Scrittura, per autorizare i loro vani 
«concetti ! Non bada (dice S. Grifoftomo) S.Grifoft. 
„il dire femplicemente , che le loro afferzioni Jerem. 
«li trovano nella Scrittura , ilreppando te- 
«merariamente da que’’ ferirti infpirati da 
«Dio, alcuni palli tronchi, e diliinitidal pro^ 
«feguimento del fanto Dilcorfo, beffandoli 
«così, con una sfacciataggine peccaminofa . 
«delle divine Scritture ; ma con quello illcf- 
«fo artifizio a’ nollri tempi fonolì fparli neJ- 
«la Chièfa molti dogmi pieni di errori, 

C X «pcr- 
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,,perniziofi , perche il Demonio hà inHigata 
„ccrta gente indifcreta , e petulante a pro- 
,, durre tal telìimonianza delia Scrittura pre- 
„fa in finiftro fenfo, e ben foventc alterata, 
^aggiugnendovi, o troncandovi «jualcofa-* , 
„affine di ofcurarla , e di coprire la verità ^ 
3 ,che in elfa riluce . 

Il fenfo (piritualc coniìfle in certe riflef- 
iìoni morali , io applicazioni , ed infegna- 
menti cavati dalle parole , o da' fatti ,.chc (ì 
' leggono nella facra Scrittura. Due, o tré 
efempj , che qui produrremo , renderanno 
tutto quel, che lì è detto aflai più chiaro , e 
•ce ne apprenderà ano la pratica . 

Si legge nel primo capo della Genefi , che 
il Creatore formò li pefei nel Mare . Il fenfo 
letterale già è chiaro , ma eccovi il fenfo fpir 
S. Aug. ,, rituale prefo da S. Agoftino , 11 Mare fi è 

„un’ immagine del fecolo , e di rutti li Figli 1 
“P* ,jdi Adamo tuffati nell’ abiffb della corrur 

„zione, in cuinafeono, in cui fono caduti ' 
„per la colpa del primo lor Padre- Dopo | 
,,che Adamo è caduto nel peccato ^ è avv^ ' 
,,nuto a tutti gli Uomini proceduti da lui , 
,,ch’ cflì fono come un gran mare , le di cui j 
acque fieno piene di amarezza . Tré cofe lì | 
„oflcrvano in quefto mare ; egli è profondo ; » 

^vi fi generano le tempefte; ed è femprcj» 1 
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j^gìtato. La fua profondità , ed* ampiezza 
,^ci rapprefenta quella infaziabile curioiltà, 
,,dalla quale è portato TUomo a ruminare , 
,,per conofcere quelle cofe più nafcofte, eda 
„iui più lontane . Le tempefte che fi fanno 
j,di queir onde , che s'inalzano verfo il Cie- 
j,Io come montagne , fono l’orgoglio dell* 
„Uomo , che Tempre fale in alto , che fà 
,,refiftenza allo ftelìo Dio , a cui però Iddio 
„refifie con altra pofia > ed i marofi agitati 
„di quello mare ci danno indizio deli’ mlla- 
,;bilità dello fpirito umano , continuamente 
,, agitato da var; moti di fregolate paiTioni , 
,,Le fraifurate Balene , e que’ Mollri marini^ 
,,che regnano in certo modo nell’ acque , fo- 
,,no l’effigie di quelli Grandi della terrai 9 
,,che altre volte fi fonò impofleflati di Stati 
jjinteri , ed hanno cfercitato il di loro imr 
^^ro con un dominio pieno di fialloy ed in-p 
j,giullizia , che avendo condotta lor vita con 
„certà ambizione , e violenza , contro la vo- 
^,lontà dello.lleflò Iddio, ciò non ollante_j 
jjhanno Tempre regnato per un fegreto ordi- 
,,ne di fua volontà fovrana'. Ciò che fi ri- 
i, marca ne’ pefci, che vìvono infiemecomc 
;^,nemici, divorandoli gli uhi con gli altri, 
„fi è una figura fenfibile di quanto fi oflerva, 
,i,ogni giorno nel Mondo , dove i deboli. fo-^ 
' c 5 ' ' „no 
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5, no oppreffi da' più forti, i ricchi aggrava» 

,,no i poveri, ed ove fovente quei , che han- 
,,no divorati Ji piccioli , diventano pofcia_, ' 
S. Aug.' «preda de’ maggiori . Trxdo minoris , proda , 
ih Pf. 64. „majoris • 

Sta rcgiftrato al capitolo ottavo del me- 
defimo libro , che Noè lafciò fortire il Cor- 
vo dall’ Arca , il quale più non ritornò . Il j 
{cnfo letterale , fecondo l’Ebreo fi è, che-» ! 

quefto Corvo in fortendo dall' Arca , fi gettò* j 

fopra de’ cadaveri , c fufiegucntemehtc vo- ^ 
landò fui tetto dell’ Arca a ripofarfi , pofcia j 
ritornava sù de’fteflì cadaveri, fenzarien- 1 
trare neir Arca , 

Ecco il fenfo morale , , c fpiritualc di S. Ci- 
priano, . ' , I 

S Opr. „ Quefto Còrvo è la viva immagine dèf 

«Peccatore incantato dall’amore del Mon- j 

«do , la di cui anima ama folamente la cor- ' J 
-«ruzione , e la puzza , credendo fue delizie 
«tutto ciò , che le fi danno , efièndofi iacrifi- 
«cata alla paflìone , ed al fuo Idolo , che_^ 
«perciò ella ftefia divien carnale , Quefte_^ 
«anime nodrite di peccati , vendutefi da loro' 

«al Demonio , per far’ acquifto, col prezzo 
«deir eterna falute , d’ una fodisfazione si 
«breve , e difgraziata , ne’ loro peccaminofi 1 

«piaceri ; compajono pure qualche voi ta fui f 

«tettò • ! 
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„cetfO deli’ Arca, che fìi la figura della Chi&f 
„ra , c ciò perche compie al di loro intereflc 
„di non ferirli nell’ umano credito , confer- 
„vando aldi fuori, ed in apparenza la reli- 
„gione nello ftellò tempo , che quella viene 
„alFogata nel cuore . 

Nel medelimo libro facro li racconta ,chc 
la Moglie di Lot‘ fii cangiata in llatua di Ta- 
le, perche contro il comando del Signore lì 
era rivoltata addietro . 11 fenfo letterale li è, 
che quella ili effettivamente cangiata in lla- 
tua di Tale, non di quel Tale ordinario , che 
fi genera dal Mare, ma di Tale metallico, che 
fi cava dalle montagne, che per la fua du- 
rezza , come di marmo , relille alle pioggie > 
ed alle ingiuriedclT aria . 

Lo lleffo Gesù Grillo ci hà voluto inlc- 
gnare il fenfo fpirituale di quello avvenimen- 
„to così lingolare . Ei dice,fovvengavideÌ- 
„la Femmina di Lot > c perciò colui y che li 
„ritroverà in CamminOy non ritorni addietro 
„a quello , che avrà lafciato . Pcrdò ffe- 
„condo il fentimento di S. Agollino) Iddio 
„ci hà voluto avvertire con quello grand’ 
„efempiodi non riguardarli addietro , lo che 
„li è undimollrare , chelia rimallo entro di 
,,noi certo gullo fegreto de’ beni , che abbia- 
y,mo abbandonati , quali dando a divedere di 

C 4 ;,aver 
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i,avcr rin^rcfcimento di que’bcni, che Dio 
i,ci promette In quefla guifa il noftro cuo- 
j^re n attedia , fi rilalia , cd infenlìbilmente 
„s’indurifce d' avanti il cofpetto di Dio, 
«quantunque paja al di fuori aflai vivo, 
«ed infervorato j Così divenendo il cuo- 
«re , un cuor di pietra , giufta i ’efpreflìonc-» 
«della Scrittura , noi pure altro non damo, 
«che unfantafma della virtù, colla folaapw 
«parenza deH’efteriore, come quella ftatua, 
«in cui fu convertita quella Femmina con- 
ijfcrvò Tempre i delineamenti di forma uma- 
«na , benché fùfle Tenza vita , e Tenz’ ani- 
,,ma • 

: Il Figlio di Dio dice nel Vangelo , che il 
Regno del Ciclo è limile ad un grano di Te- 
nape . , 

Il fenfo letterale fi è, che il Figlio di Dio 

• paragona il Regno del Cielo al grano di fe- 
nape, perche quello grano quantunque pic- 
ciolo produce una pianta aliai altane Te ne fa 
una Tpecic d’albero ne' paelì caldi come li_. 
Giudea i eccovi però il Te'nTo Tpirituale , e 

• morale, che ricavano da quelle parole i San- 
ti Padri. 

; Vedefi n el Regno di Dio , ch‘ è la ChieTa 
qualche coTa Tomigliantcal grano diTenape, 
che da piccoliffimo Teme diviene una gran.^ 

^ .> pianta. 
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pranta . Cosi la dottrina del Vangelo prc^ 
dicato da Gesù Crifto, e pofeia dagli Appo- 
iloli , fu nel principio Sprezzata , e da pochi 
feguitata . Niente di grande ella avea allo 
«fleriore , non foUenuta da alcuna pompa di 
parole, dafplendore, ne dalla grandezza > 
o credito di quei , che la fpargevano . Gesù 
venia riputato Figlio d’un Artigiano , e la 
maggior parte degli Appoftoli erano poveri 
Pefeatori . Non v’ è co/a piìi femplice dello 
flile del Vangelo,, ed i primi Predicatori fa^ 
cevano profeflìone d’intralarciare ogni va- 
no ornamento , c tutti i fallì raziocini dell' .r ■ • > 
Umana Sapienza. Il Suggetto delle loro • - 
prediche era un Dio Croci filfo ; la morale^ 
condannava tutto ciò, che gli Uomini, piii 
inllanteménte ricercano , raccomandandogli 
quelle cbfe , che più abborrifeono . Final- 
mente .la parola CROCE fù lo fcandalo dtf 
Giudei, e fu creduta una pazzia dallo fpirito 
de’ Pagani ; ma con quella pazzia apparente 
Iddio confufe, atterrò, c riaflettò la falfa-. 
fapienza degli Uomini , e quella dottrina-* 
cotanto fprezzata : nel principio venne , ab- 
bracciata da tutto il Mondo . Facciamo dun- 
que noi gran llima di quello Vangelo , che 
,fk progrcfli sì grandi , e ripolìamo licuri sù 
de fùoi rami^ regolando tutta ia-nollra vita. 

, . i «on 
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eon le Tue leggi , ponendo tutta la noftraLr 
£ducia neir ufo di quelle verità , che in 
racchiude, perche ogni altro fondamento mi- 
naccia rovina r 

In quello genere di applicazioni morali', 
e fpirituali s’incontra un folo fcoglio , che è 
di dar’ in certe alleeorìe avanzate,fòndate^ 
fopra d’un certo mcarello d’immaginazio- 
ne,lequali non avendo fondamento fodo, ne 
aggiuflatezza, flulFano lo fpirito di chi {en- 
te , conofcendo l’inganno , c Timproporzio- 
ne. Tale si fu la Ara vagante idea di quel 
Granar. Predicatore accennato da ceno Autore, che 
G«t. provava nel fuo Sermone,efsere la Beata Ver- 
gine il libro della genealogìa di Gesù Cri- 
fto,neI principio del Vangelo di S. Matteo, 
che la Tua Anima è la Cana , il Corpo il 
Quaderno , e lo Spirito Santo.il Librajof 
Simile pure fu queft’ altra allegorìa , oppu- 
re vaneggiamento d’un Predicatore di cui 
Erafmo ragiona nel fuoEcclcfiafte : Que- 
llo fi sforzava provare, che tutto quello dicefì 
nella Genefi dell’ Arca , era una figura della 
Beata Vergine, la fua longhezza trecento 
•cubiti, la larghez^ di dnquanta, Taltezza 
di trenta ^ la calcina, i camerini di tré pia- 
ni , li due animali d’ogni fpecic , mafehio , 
c femmina tutto vcnià applicato alla Ver- 
gine, 


/ / 
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ginc ,e lafcio giudicare , come avrà ciò fatta 
>«on fenfo buono , ed aggiuftatezza . Noil^ 
farebbe però d’uopo per incontrare certi Pa- 
negirici pieni di quefte fciocche allegorìe , di 
al'cendere fino a’ tempi del Granata^edEraf- 
mo , perche fe ne fentono ad ogni giorno de' 
fimili , perciò farà bei» favio , c felice colui , 
che faprà fchivarle .. 

Non fi può nega re, che qualcuno de primi 
Santi Padri non abbia alquanto paflati i li- 
miti d'una foda, egiufia allegoria , ma pa- 
rca in que' tempi , che la ftefla occafione li 
rcndeffe degni difcufa. Tratta vali all'ora 
di guadagnare i Gentili, li quali erano cfire- 
mamente naufeati da certi avvenimenti, che 
da noi fi leggono nel vecchio Teftamerito, c 
perciò li Santi Padri rivoltavano con una_* 
iavia / e crifiiana compiacenza in figure , & 
allegorie tutte quelle cofe , che parca li nau- 
feallero, per tirarlialla religione di Gesù 
Crifio . Perciò fe Origene , c qualch’ altro 
hanno avanzate troppo le loro allegorìe , è 
d’uopo perdonare al gufio, cda'coftumi di 
quc'fccoli , non fono però da immitarfi. 
Acciocché fia buona , e foda un’ applicazio- 
ne allegorica ,ella efier de'giufia , adatcara, 
naturale , e fondata (òpra una perfirtta rela- . 
zione tri la figura , e la cofa figurata ,tao* 

tocche 
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tocche noi> fieno obbligati a sforzare la loro 
immaginazione, e lo fpirico , ma la conce* 
pifcano , e la comprendine coloro , che_> 
rodono . 

Quel, che mi fembra piàatto all’eloquenr 
za crilHana nelle facre Scritture , fono gli 
^ efempj, e le ifiorie, che vi lì raccontano, 
perche fe in generale hanno tanta forza gU 
efempj , quanto più ne avranno quelli , che 
' ci fono rapprefentati ne libri fanti dal Sanr . 
to Spirito? 

E’ fiato oficrvato da tutti li Predicatori , | 

che i Fedeli amano al fommo le Storie della 
Bibbia, eli feorge fubito rifvegliarlì l’atten- i 
zione , quando fe n’incomincia qualcuna_» ; | 

perciò li Predicatori dovrebbono perfetta- i 
mente polìedere tutte quefie Ifiorie fante , , 

' potendoli egualmente da tutte cavare degli 
ammaefiramenti utiliflìmi per indurre gli ; 

Uditori a metter in pratica la virtù, od a | 

‘ lafciare il peccato . 

Così noi vediamo , che gli Appofioli sì nel 
predicare, che nello fcrivere a’ Fedeli fempre 
li fervivano di qualch' efempio del vecclxia i 
-Tefiamento , come di quelli , , I 

S.PauI ^ Abramo non fi. perdette di fede, non.» | 
Epift!^ ad >jConliderò, che il fuo corpo nell’ età , eh’ era; 
Rom!c 4 . ,^i cento anni , • era già pome morto , e che. 

- " „Sara 1 
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•„Sara nella fua età era incapace di generar 
„fìgIiuoli : non dubitò di. niente, ne punto 
,, diffidò , che dovehe la promeflà di Dio aver 
„il>fuo effetto, ma fortiffcoffi nella fede,xen- 
,,dendo grazie al Signore &c. 

„ Se Dio caff igò le Città di Sodoma, e Go- s.petr. ». 
„inorra, rovinandole fino da' fondamenti ,cap. ji. 
„riducendole in cenere, e ne fece un efempio 
„a coloro^ che vivono nell' empietà, s’ e’ lì: 

„berò Lot il.giuftd, che veniva afflitto da^ 

^quelli abbominevoli , e perfeguitato con^ 

,,r infame Jor vita , .quel Giulio , che dimo- 
„rava iafra doro. Tempre tormentato nell* 
j,anima per quelle azioni deteftabili,che of* 
„fendevano il fuo orecchio, ed il fuo occhio ; 

,, Quindi è chiaro, che il Signore sà , e può 
,, liberare quei,:che lo. temono, da que'mali 
,,cdn iquali vengono provati, rifervandoli 
i,Peccatori da punirli nel giorno del giudizio. 

„ Prendete o -Fratelli , l'efempio della pa- gpjn, 
,,zienza nelle afflizioni da' Profeti, che han-cob. c.y. 
„no parlato nd nome del Signore : Ecco , 

.,,che noi li riputiamo fortunati, perche han- 
0,no patito tanto . Voi intendelle qual fulfe 
^la pazienza di Giobbe &c. 
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CAP. VI. 

/ 

ZdlA Tradizione , de* Concili , dell’ ifìoria 
Ecclefiafiica , de’ Santi "Padri della 
Chiefa, e della Teologia, 

T A Tradizione (.dò è la dottrina di Gesù 
JLf Crifto, e degli Apposoli pervenuta' a_. 
noi con una non interrotta fucceifione di 
tempo ) le decifioni de’ Sacri Concili, e l’Ifto- 
ria Ecclefiaftica fono feconde forgenti , entro 
le quali trovano i Predicatori le prove , ed i 
mezzi di perfuadere , particolarmente nelle 
materie di controverlia : 

In quello luogo riflette TAutore alla lx>otà , ed al 
potere di Ludovico XIV. Rè di Francia * aflerendo, 
che per opra fua , avendo del tutto ifcacciata dal 

• Regno TEresìa > non faceva più di meflieri di trat* 
tare quelle accennate materie di CoauovetiU nel 
Pergamo &C. 

• Quantunque i Storici Ecclcflaftici fieno 
•d’una grande autorità ndlaChiefa, vi fono 
però molti avvenimenti da effi raccontati , 
a’ quali non acconfentono 'molti fra’ fa- 
pienti, ed eziandio alcuni Eretici > qualch* 
imi con la ragione , e qualch’ altri co ’l tor- 
io ; c perciò jQ Predicatore non tlcve appog- 
giarli 
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glarii a quefli fatti Inorici , lie' quali può 
xiubitarlì , che fiano falli « Molti efempj ci 
vengono fomnainiftrati dalla facra Iftoria_» 

\ per far tremarvi Peccatori , lenza cercarne 
' altrove degl' incerti , e dubbiolì .. 

I Padri della Chiefa a' quali fi è dar», ^ 
quello bel nome , perche i Fedeli hanno Tem- 
pre riguardate le loro opre , come patrimo* 
nio , ed eredità della Chiefa^ dopo le Divine 
Scritture , doyrann' cflcr il fuggetto dello 
lludio , e delle meditazioni più profonde de* 

I Predicatori , giacché in quelle forbenti inc- 
fauHe fi ritrovano de' mezzi invincibili da 
rapire ogni fpirito, ed efpugnar ogni cuore. 
Qual forza, qual’ energia , e qual patetico 
non lì ritrova in Tertulliano , in S. Cipria- 
no, Arnobio» Lattanzio j Minuzio Felice « 
Salviano, e S. Girolamo ? Qual viva pittu- 
ra dì collmni m S. Grifollomo , S. Balìlio « 
c S. Gregorio il Grande 1 »qual’ idee .non fi 
fcorgonò della grandezza di nollrareligione 
in S. AgOftino ! quali delicatezze in S. Gre- 
gorio JNazianzeno , e S. Ambrogio ! qual 
pietà, e qual tenerezza riiriivozione in S«Ber- 
nardo ! 

Acconfentoio pure., tclTervi molti luoghi 
ne’ Santi Padri , chea prinu villa non piac- 
ciono ,.c non feqabrano troppo elevaci , ma 

.chi ' 
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chi fervefi della pazienza in feguitarli , tr(> 
vera tutto ciò , che fi polla bramar di gran- 
de , e di forte nella Criftiana Eloquenza . lo 
tò pure , che i primi Santi Padri latini circa 
rerprclTione fi lagnano efli pure dello fiato 
compafiìonevole , al quale erano ridotte le 
lettere per l’invafioni de’ Barbari in Italia , 
ma in quanto alla fofianzail tutto v’è lodo , 
c di buon fentimento, che quantunque , a_> 
dir il vero , fia qualche volta aliai popolare , 
pure quefio femplice , e popolare c una delle 
pani più belle dell’ eloquenza , fecondo le 
genti alle quali fi parla . 

. ‘ Circa il modo di citar’ i paflì de* Santi Pa- 
dri , richiede il buon fenfo , cheli citino in_< 
linguaggio natio , a riferva di certe maflìme, 
c di certe brevi fc utenze , che efprimono 
qualche gran fentimento , e che nella Aia-» 
lingua naturale mantengono un brio tutto 
fuo proprio , e* Io Hello intendali de palli 
della facra Scrittura . 11 Greco in oggi e dei 
tutto sbandito' dal Pergamo , è ciò fia^ 
per delicatezza^ e per ignoranza degli Udi- 
tori , bifogna ufar quefia compiacenza ai 
gufiodel fecolo, di non citar’ i Santi Padri 
G reci che nell’ idioma latino. 

• La maggior parte di quelli , che difeorro- 
DO deir Eloquenza del Pulpito , faeditano 
^ . ' Ja 
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là Teologia Scolaftica , aflerendo,che quella 
difecca io fpirito, ed il cuore , che infiacchi- 
ice il genio , e finalmente , che non v' è cofa 
più contraria alla grandezza dell’ eloquen- 
za . Ma coloro', che parlano in quella guir 
fa non fono Teologi, ne Predicatori, perche 
fc cfercitafsero la profeffione del Pergamo , 
con l’ifperienza conofeerebbono, che la Teo- 
logia fi è il fondamento , la baie , ed’ il più 
fodo appoggio deir Eloquenza Criftiana.» • 
Non fi tratta quivi di quelle fottili <^ùiftioni 9 
che i Teologi mettono in campo di paflag- 
gio , per aprir l’ingegno de’ Giovini , e per 
abilitarli a cofe più fode Non fi tratta del- 
lo flile , ne della maniera d’efprimere ufata 
da’ Teologi , fapendofi beniffimo, che ogni 
feienza fi ferve di certi termini particolari 
fuoi propri , e d’un certo modo di maneg- 
giare i fuoi fuggetti: Trattali dunque folo 
■del maflìccio della dottrina, che vien com- 
prefa in tutto il fiftema della Teologia, e-* 
non V’ hà dubbio , che quello corpo di dottri- ’ 
na fi è la gran fontana , da cui debbono i 
Predicatori cavare i-loropiù forti ragiona- 
menti . Lafeino dunque per le Scuole il mo- 
do d’efpriraere^ e la maniera fua propria, 
ma s’ avvezzino altresì a dare un’ aria clo- 
<quente 9 e degna di Oratore a quelle maierie, 

D che 
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che fi trattano in Teologia . Finalmente fie- 
no Teologi, ma Teologi Oratori, che all’ora 
potranno rettamente giudicare , fé la Teo- 
logia guafta, cd infiacchifee l'Eloquenza . 

. Se noi il vaieremo a propofito degl' infe- 
gnamenti della Teologia circa le perfezioni 
Divine ; qual’ idea di grandezza , e di mae- 
fìà non efprimeremo di Dio? Qual timore 
:non s’ infpirerà si al Giulio, che al Peccato- 
-re, fe fi difeorrerà con poflefio del terribile 
anillero della grazia, della feienzadi Dio, 

•c della prcdelh nazione? Quarabborrimen- / 
. to al peccato , e che amore alle virtù criftia- | 
ne non verrà impreffo da chi fiegue quella.. i 
feienza facrofanta in ciò , che infegna delle 
virtù , e circa i peccati ? Sarà in vero inllil- 
lata una rettitudine di cuore, ed un’equità 
di collumi con la regola infegnata dalla^ 
legge del dovere , e della giullizia » Qual 
ficurezza , e calma, qual ripofo non llabilirà ' 
nello fpirico, chi s’appoggierà all' ammae-' 
ftramento della fede , e Religione Criftiana? 
Di che fondo inefaullo, per impegnare i fe- 
deli aduna foda pietà , alla vita Evangeli- 
cajcd all’ immitazione di Gesù Grillo, fono 
i trattati de* Sacramenti , della Penitenza « 

€ dell’ Incarnazione del Figlio di Dio ? Fi- 
nalmente tutto il corpo delk Teologia , 

V. «to' 
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tutto và a terminare in qualche defcriziortc 
morale , fors’ anche da loro letta entro di I 
qualche Satira , o Comedia . ,■ 

Non bifogna dunque maravigliarli , 
l’Appoftolo S Paolo ci dice, che fono necef- j 
farj alla Chiefa i Teologi , ed i Dottori , 
egualmente de’ Profeti , degli Appoftoli , ^ 
degli Evangelifti . ; 

•„ Gesù Crifto ( dice egli ) altri hà dato alla 
Ephef. 4. j Chiefa per efler Profeti, altri per Appo- 
,,ftoli , altri per Evangelifti , altri per elfer 
„Paftori, e Dottori, acciocché s’adoprino ' 
alla perfezione de’ Santi, alle funzioni de’ 

5 , loro minifterj , alla coftruzione del Corpo 
,,di Gesù Crifto , fino a che arriviamo tutti 
,, all’ unità d’una iftefla fede, c d’un’ifteflo 
,,conofciraento del Figlio di Dio , allo ftato 
• „di Uomo perfetto al compimento dell’ età , 

„e pienezza , fecondo la quale Gesù Crifto 
,,dev’ efler’ in noi fumato ; Ed acciocché^ 
„non fiamo più come fanciulli, come perfo- 
,,ne fluttuanti, e che fi lafciano trafportarc 
da ogni vento d’umana opinione, dall’ in- 
■ Uomini , c dall’ artificiofa at- 

„titudine, che hanno per far’ inciampare.^ 
^negli errori : Ma che fiamo di quei , che 
,/ervonfidellaveritàperaraore,credendo,fo- 
„pra tutto in Gesù Crifto, che c noftro Capo « 
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Quefto grand’Appoftolo non hà creduto mai, 
che il commercio de’ Dottori , e Teologi fia 
inutile per la predica del Vangelo . 

La Teologia morale, che è quella parte di 
Teologia , che fpiega , e decide i cafi di co- - 
feienza , non è meno necellaria a’ Predica- 
tori della fcolafiica,per compartirgli un Can- 
to ardire a pronunciare il giufto fentimento 
in materia di coftumi. Ma per dir’ il vero , , 

la pratica , ed ufo di quella feienza è più at-- 
ta per il Confelfionario, che per il Pulpito,, 
j dove non fi deve entrare nelle particolarità, 

; de' cafi di cofeienza , ; Le circoftanze fegrete, . 
j e le particolari occafioni alterano talmente* 
j i peccati, che fora quali impoffibile di parlar*» 
j aggiuftatamcnte,fe tutto fi volefle decidere->j 
(j in Pulpito i La più franca , e più ficura fi è 
di predicare quelle gran verità generali, chei 
J Gesù Crifto , gli Apppftoli , ed i Santi Padri » 
predicarono con tanta forza , e lafciare al, 

^ zelo , ed al Capere de’ Cpnfcfiori tutte quelle 
particolarità, che potrebbono fare qualche, 
y mal’ effetto nel Pulpito . 

I* 
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CAP. VII. 


\ 


i.Cor. 

C2p. X. 


PC, jo. 


Della meditazione , & oraxione ' 

erifliana , ■ . 

Q uantunque tutti coloro , che fono chia- 
mari alla predica del Vangelo debba-; 
no impiegare ogni lor, cura , per farfi 
perfetti in ella co '1 mezzo dell* arte , c dello 
Audio , debbono però altresì reftar perfuafi, 
che non ri ufci ranno mai con perfezione, fen-. 
za un foccorfo particolare del Cielo,e fenza, 
una grazia fpeziale di Gesù Crifto. Sono in^ j 
obbligo di chiedere quello foccorfo Divino 
C' qucAa grazia appoftolica con efficacia a', 
piedi dell’ adorabile Crocifido, eh’ è quel JÌ-. 
tuo, in cui l’Appoftolo S. Paolo trovava^- 
quella Divina eloquenza , che rapiva , c con- 
vertiva i Peccatori . 'hlon judicavi me feirt^ ! 
aliquid inter vos , nifi Jeftm Chriflum , & hunc. I 
crffcifixum . 

Con ardore di fervide preghiere il Reai 
Profeta fupplicava il Signore di rifcbiararc 
il fuo {pirite, e purificare il Tuo cuore , per- 
ch’ e’ potefle perfuaderegli fpiriti , c toccare 
gli altrui cuori . cor mundum crea in me Deus, 

& fpiritum re^um innova in vifieribus meis : 

decebo 
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doceho iniquos vias tuas , & impìi ad te con- 
vertentur’f c per Ja meditazione dell’ eterne .... 
verità , lo fteflo Profeta fentiafi animato da 
fuoco Divino, lo che dalla più gagliarda 
eloquenza non potrebbe immitarfì . In me- pf , 
ditatione mea exardefeet ignis . 

Solo dopo un’ umil preghiera , con cui il - ' 
Profeta Geremia fi annientava avanci del Si- 
gnore, confeflando la fua miferia , efiac-: 
chezza : Domine Deus ecce nefeh loqui &c, ,'Jerem, 
folo dico dopo di quefte preci toccò Iddio Ja ** 
fua lingua , e le infpirò quella vittoriofa elo-' 
quenza , a cui non potean refifiere i Pec- 
catori più oftinati . 

Quanto tempo Mosè fece orazione fu ’I 
Monte Sinai, prima d'annnnziare la legge 
diDk) alPopolo ? Con quant’ ardore prega- 
rono tutti unici gli Appofioli , per prepararli 
a ricevere la grazia dell’ Appofiolato , cdell' 
evangelica predicazione f Eraru perfeveran- 
ter unanime s in or at ione. 

Si legge pure , che il Figlio di Dio mede- 
fimo non fi ponava mai a predicare > prima 
d'elTerfi ritirato nella folitudine , per prega-- 
re il fuo Padre r ce ne fi fede S. Luca ,che_> 
dice , non efier fatto quel mirabile Sermone 
dal Signore , che dopo d’aver pafiato la not- 
te in orazione su la Montagna : Exiit in Mon* 

- ■ D 4 ter» 
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Lue 1 6 orare : & crat perno^ans in oratione Ùei ^ , 

* Tanto è vero , che non fi acquifla la gran_. • i 
feienza della parola di Dio, fe non che nell'.’ 

* orazione , dove fi hà Gesù Crifto ifieflò per 
Maeftro, e dove la grazia , fecondo S. Cipria- . 
no, fà in un’ifiante , ciò che l’umana Elo- 
S Cipr. quenza non giugnerebbe mai a fare : Semi- 
Ep. I. ad tur ante quam difeitur; nec per moras tempo- 
Donar. longa agnitione coUigitur , fed compendia I 
gratta maturantis bauritur . | 

■ La feienza d’un vero Predicatore non è j 
già una feienza d’ingegno ; ella è una feien- 
za di cuore , che non fi apprende , che nella 
comunicazione con Dio, e pure quella feien- 
za di cuore in oggi è tanto feonofeiuta^ . 
Tutt’ il Mondo è Maeftro nelle fcienzed’in-'. 
gegno ; ora l’ingegno là il tutto nel Criftia-, 
nefimo ; fi è l’ingegno , che predica , e i’in- 
\ gegno, che parla . 11 cuore non hà quali par- 
te in alcuna cofa , c pure dal cuore fono fat- : 
ti li Santi ; al cuore dee parlare il cuore , 
dal cuore fi convertono i Peccatori . 

Ma poco fi è far’ orazione con le pa- 
role, fe.non fi prega eziandio con le azio- 
ni , e fue buon’ opre , dovendo implorare^ 
dal Cielo i Predicatori con la penitenza , 
con la crillian^ mortificazione , con la cari- . 
tà, la pazienza', col difinterefle, la. mode-, 

; ftia , 

' 
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Aia , elemofin.’l ,econ la vita efcmplare quc- 
flo foccorfo i e quella grazia cotanto necef- 
faria per un’ impicgp , dove non fi riefce (e, 

Dio non agifce con noi . . 

Per ciò, che riguarda l’Eloquenza profa- 
na , fi può far perfuafiva agl' ingegni , ed a’ 
cuori con i mezzi naturali , perche non^ 
trattali ordinariamente , che d’influire alcu- 
ni fentimenti naturali , ed umani , ma nella 
cri ninna eloquenza ,fi tratta d'infpirare cer- 
ti movimenti fopranaturali , quali fono le - 
converfioni dello fpirito , e del cuore . Egli 
c dunque chiaro , che tutti li mezzi umani a 
nulla lervirebbono fenza la grazia , che c il 
fonte , e principio di tutto ciò , che in noi li 
ritrova di fopra naturale. E quella grazia si 
necefl'a ria, come potrà ottenerli, fenza l’ora- 
zione , e fenza fopre buone ? - 
Di quella fpecie erano gli avertiraenti dati 
da S. Paolo a’ Tuoi difccpoli , che inllruiva 
5, alla predica del Vangelo . Rendetevi ( dice ad Ti- 
jjcgli a Timoteo ) un’ efemplarc , e modello 
«per i fedeli nell’ elleriore , nel modo di agi-, 

«re con il Proìfimo, nella Carità , nella Fe- 
«dc, e nella Callità . Fate voi ftclTo (dice a 
«Tito) un modello di buone opre , nella pu- c. », 
>»rità della voftra dottrina , nell’ integrità di 
«voflra vita ; e nella gravità della voflra 
• «con- 
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9, condotta . Le voHre parole fieno fante , ed 
^irrcprenfìbili , acciocché i voftri Avverfarf 
^'arroiiirchioo, non avendo che dire con* 
„tro di voi * 

Qui non è mia intenzione di entrare in^ 
particolarità fatiriche contro de’ Predicato- 
ri, che difonorano la parola di Dio , coa^ 
una vita fcandalofa « lo cerco di echhcare , 
e non di cenfurare, contentandomi d’avverti- 
re i Giovini Predicatori, che con tutto l’inr 
gegno , e con tatto il merito , che s’abbino f 
giammai faranno un vero profitto del mini- 
itero della Predica , fé non H prcndon la cura 
di comunicare fovente con Dio , ritirandoli 
in fe fleilì,e fe non predicano più con l’erenv' 
pio, che con le parole « 

GAP; VIIL 

De’ luoghi propri per il Fora • 

S Ono le leggi quella (orgente più comune, 
da cui gli Avvocati cavano i mezzi di 
perfuadere , perche sù di quelle fi raggira tut- 
to il Diritto , e la Giuflizia « Le leggi natu- 
rali. Divine, & umane ^ le leggi vecchie, c 
le nuove , le leggi de’ Pagani , e de' Criftiani, 
le leggi paniere, e le del Kegno fervono a, 

loro 
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loro fecondo quel fuggetto , di cui hannp a 
parlare . Quantunque le vecchie leggi, o le 
ilraniere non fieno d’una grand' autorità-^ 
ciò non oflance, flccomc la ragione è fempre 
la medefima . in ogni luogo , ed in ogni tem« 
po, fi può tirar del vantaggio da quelle leg- 
gi , per appoggiare la fua ragione, e ia fua 
caufa ^ Rifplei^e tutta l'abilità degli Avvo- 
cati nel ben fcrvirfi delle leggi a loro prò 4 
La legge , o ella fi è chiaramente in loro fa* 
vorc , oppure fembra in . qualche modo con* 
traria : Se ella è favorevole, debbefàr cono* 
feere a’ Giudici , che fono le leggi una cofa 
facra , che quelle fono la voce di Dio , di cui 
fi vagliono 1 Sovrani per il bene comune de* 
Popoli ,,per il ripofo de’ loro Su.ddiri, c per. 
la gloria de’ loro Stati, e che farebbe ungraa 
peccato Io combiarle , 0 fminuirle in quaU 
che parte &c. . Se la legge non è del tutto» 
> favorevole a quella caufa, che fi difende, rap-' 
prefenta l’Avvocato a’ Giudici , che la giu* 
llizia di quella legge dipende da moltilTime 
circoftanze particolari , che fi variano, e li 
mutano fecondo i tempi, e fecondo leocca* 
fioni . Che non ofiante , che i Leggislatori 
fieno ben’ illuminati, è imponibile, che pofsi* 
no il tutto prevedere, che fc è prdbito af Po? 
poli di andar contro le leggi i, è però a' Giu* 

dici 
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dici permclTo lo fpiegarle , c di fervirrentj»’ 
fecondo la ragione, e Tequità. Oppongono 
la legge alla iteffa legge . Ritrovano qual> 
che ambiguità nelle parole, con le quali la- * 
le^ge vien' efprefl'a , e dimoftrano cfìer loro 
piu favorevole, che alla parte contraria quel- 
la ftefla legge , che pareva cflcrlc contra- 
ria &c. . Col medefimo giro fi debbono ma- 
neggiare i cofiumi , e le fentenze antiche^ , 
quando fono favorevoli, o quando fono ìil* . 
apparenza contrar; . Io comdfo , che quefti 
fono colpi da Maefiro , c che a raggirare le 
cofe in quella maniera, è d’uopo faper ben a 
fondo la legge Civile , la Canonica , e tutte . 
le fottigliezze della Giurifprudenza ; Perciò 
non mai abballa nza fi potrebbono efortare 
que’ Giovani , che vengonfi difpofti al Foro 
di ben fervirfi del tempo deflinatoallo Audio 
della Giurifprudenza nelle Scuole , tempo » 
che gli dovrebbe clTcr’ cllremamente caro, 
ma' da' loro pur troppo fovente impiegato,, 
o a far niente , o a far tutt' altro , fiior di 
ciò, chedovrebbono, , 

Uno degli Avvocari noflri più celebri ci 
ha dato un bell' efempio di quello giro, con , 
cui fi può maneggiare la legge ne’/difeorfi, 
ch’ei fece l’uno contro , c l’altro per una. 
figlia diferedata da fuo Padre, per elTerfi ma- 
ritata 
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«tata fenza fuo confenfb . Nella prima ora- 
-zionc ei fa vedere con molta eloquenza la 
forzadella legge, che proiòifce a' figliuoli 
<li maritarfi fenza il confenfo de’loroGeni^ 
tóri , e nell altra fpiega quella medefima leg- 

1 r che in quella non era in- 

clufo il fatto di cui n trattava . Non farà 
'Cred lo^diofo, fe io riporterò quivi due^ 
tratti d Eloquenza sì dilferenti, e particolari 
an un medefimo Oratore * 

Ecco in qual modo.ei fa fpiiicare la legge 
•in parlando contro la figlia diferedata . 

Signori ffordine del Rè Enrico U.deiran- 
no 1550- nel primo articolo efpreflamente-» LeMaitr; 
diporta ; Che 1 6 glj di famiglia , li quali con- *• 

tratteranno un maritaggioclandeaino con- 
„tro 11 confenfo de’ loro Genitori potranno 
„efler diferedati . L’articolo 4. (di cui fi trat- 
,,ta in quella caufa ) porta quelle parole.» i 
^,Non vogliamo., c non intendiamo com- 
„prender i matrimoni , che faranno fiati , c 
,,rarannocontratti da quc'figlj, che avran- 
^,no palTata 1 età di trent’ anni , e delle figlie. 

.^,che avranno pafiati di vinticinque , purché 
„abbiQofatte le loro parti, ricercando il con- ■ ' 
^,lenfo, ed fi parere de’ loro Genitori . Voi 
.,,ben Icorgete , o Signori , che quell' ordine 
•MOaper fondamento l’onore, ed il rifpetto^ 

„chc 
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,,chc fi deve da’ iìglj a coloro, che gli han- 
,^no data la vita . Onore sì giudo , che Dio , 
,,più della naturale obbligazione, hà voluto 
,,fovrapporvi il pefo delle fue leggi , per fac- 
cio anche ofiervare con più religione ; onore 
,)COsì facro , che ne hà podo il precetto nella 
,, prima Tavola, nella quale fono quelli del 
,,rifpetto, che lo deflb Dio vuole, a lui fi ren- 
,/Ja, perche come dice Filone,! Genitori fc- 
,, condo la di loro natura corporale fono 
^^Uomini mortali , ma fecondo la qualità 
,,de’ Genitori rapprefentano Timmortale ef- 
„fenza di Dio , che è Padre di tutte le crea- 
„ture- . , 

,, Il difordine però de’codumi, e la corru- 
j^zione del fecolo talmente avea fcancellato 
,,da' fpiriti i facri caratteri di queda fanta 
Legge, che veniano trafportati i figliuoli 
„dalla violenza d’un amor brutale a tal’ ec- 
„ceffo d’irriverenza di maritarli contro ilvo- 
,^lère de’ loro Genitori , da' quali debbon ri- 
„conofcere dopo Dio la vita, e tutto quaa- 
,,to poflbno fperare al Mondo . Quedo fatto 
„fufcitò lamenti per ogni canto del Regno, 
„e fpecialmente infra le Perfone più grandi 
„delìo Stato,le quali s’inviluppavano i^mpre 
,, più in queda ficura.difgrazia, fé non era 
^qued’ ordine, che ^e forger dal fcpolcro 
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^,la Podeftà Paterna fepolta fotte ì vizj , c 
^sfrenatezza del fecoio > ripiantando li an< 
„tichi fegnaJi d'nn’ autorità eosì giufta , e sì 
I j^legittima ; Commanda quell’ordine, in ciò, 

„che riguarda i dglj minori,ciieinteramen- 
„te lì rapportino ne* loro maritaggi alla uro- 
,,lontà de’ loro Genitori, c perciò che riguar- 
„da a’ maggiori , de' quali lì tratta in quella 
9 ,caufa , non fono sì Itrettamente legati ; fo< 
„no più molli le loro catene , perche vieiL* 
,/uppollo , che l’età pofla haverlc infpirato 
più di ragione , perciò vien loro permelTo 
:,,bensì di cercarli un partito, ma proibito 
„4.'app]gliarli a quello, prima di ricercarne 
^,configlio, e darne notizia. Eccodò,cho 
I rende legittimamente qualcuno diferedato^ 
,, qualora non abbi fodisfatto pienamence 
• quello giuHo debito , giullo da fc lledo, c 

>,aecelTario in vigor della legge « ^ 

Nel primo articolo fono fatti' da quelP 
r „ordine i Padri come tanti Regj de’ loro 
' ,^gliuoli , compartendogli un poter’ alTolu- 

g „to , e Sovrano ; in quello fecondo li colli- 
,,tuifce , come dimenici Magillrati, quali co> 
il j,me TAnima, cd il Capo delle loro fami- 
•,glieì In quello regnano « e comandano, in 
^ „quello giudicano , e danno conhgliot l'ub- 
[ ^,,bidieaza de’ minori eflcr dee ^(cra^ e cieca; 
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,,la de’ maggiori s’ accompagna con un’ one- 
,,fta liberta , egualmente dinante dalla sfrc- 
„nata licenza, che dalla fchiavitìi : nel pri- 
• „mo articolo, non fe gli permette alcuna vo- 
„lontà particolare, nel fecondo fe glie n’ac- 
„cofda qualcuna, ma non fì hda del tutto del 
„loro giudizio . Perciò impone l'ordine di 
„ricorrere a’ loro Genitori, dante che, al pa- 
„rere di Salomone, la prudenza di quelli dee 
„r^goiare i coftumi de’ loro fìglj , rifchiararc 
„le lóro azioni , c diriggere la loro condoc- 
„ta . Horum mandatum lucerna efl» & lex 9 
, & via vita increpatio difciplina . 

„ Chi fara mai, che giudichi per cofa ftra- 
„na , che un Rè Crillianiflimo , ed uno de* 
„maggiori, che abbi governato quella Mo- 
„narchia , voleflc con quella legge sì fanta 
„infpirare negli animi de’ fuoi Popoli quello 
„precetto del più Savio di tutti i Rè , 0 per 
„dir meglio dell’ iftelTa Sapienza, principalr 
„mente in affare così importante, quanto fi è 
„il maritaggio , atto infra tutti que' del no- 
„llro vivere , che più è bifognevole di conli- 
„glio ? -Nelle altre azioni , fono tutte libere 
„le fonzioni della ragione , quando che in_# 

^ „quefta , la delia è foventc fregolata da un 
,,affetto fuor di mifura’,e lì fa Ichiava la ra- 
Y^giooed’una padìone furiofa» che entrando 
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u- „per gli occhi fi rende padrona del Giudizio, 
re- „inducendò pofcig i più Savi a commettere 
iri- „taJli , ed errori grandiflìmi . Quanto pià 
/0-) «dunque farà'tìeceflario il configJio aliaci 
ac- «Gioventù ? Quanto più alle Figlie , le qua- 
jel «li ricercando qualche volta anzi un Uo- 
(li «mo, che un Marito, poflono fciegliere qualr 
«cuno del tutto ineguale alla lor nafcita , c 
Icc «che non abbi alcuna cofa degna d’un tal 
ire («compiacimento , fia nella Aia condizione > 
3t- «o nella Aia Perfona, fuor che la differenza 

y, ,/lel Selfo ? Che di meno poffbno fare i figlj 
«verfo de’ loro Genitori in ricompenfa de* 
ra- 9)berai, e delia vita da quelli ricevuti-, per 
je' «tante inquietudini , travagli , ed agitazior 
jo- «ni d'animo prefe per conto loro , quanto il 
Ita «darle notizia divolerfi maritare? Non è 
Ilo una vergogna , che faccia d’uopo un^* 

P^r '«tal ordine per irvcgliare il timor delle pene; 
S' «verFo un debito sì giufto, quando per altro 
ll^ ,,la ftefla naturai ragione glielo do vrebbe,» 
«con tutta la violenza imprimere ? Quella 
«Legge muta , imprclla ne* cuori, non pò- 
„|.j «tea da fe fola infpirare quello (entimento 
«di rifpetto , fenza che infognane llampar. 
«fu la fronte d’una pubblica legge quella-^ 
«opinione fmillra , e quefta diffidenza con- 
Jo »>ceputa de’ Figlj ? Ma per lo meno non_, 

E «dov- 
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,, dovrebbe la vircù di quelli render’ inutil^ 
^quella legge ? Ciò non oftante , o Signori » 
,, quella citata violando ^ella legge , e Ja^ 
jjftefla natura , ne pure « è compiacciuta di 
,jporger avvifo del fuo matrimonio al Pa- 
,,dre non credette, eh’ ^li tanto merita Uè, 
jiper averla meda al Mondo , per averla no-, 
,,drita con tanta cura , & affetto , e follenta- 
,,ta per lo fpazio di vinticinque anni , 

„piii , che li dovefle prender Tincommododi 
„mandarle a dire , che volea maritarli &c. 
Valer. movit Tatria Majcflas , donum vita , be- 

f^cium educationis * 

7 . cap.7. veramente dar più di forza 

,,a quella legge j pure , ecco coinè l’Oratore 
„la raggira m favore della Figlia difere- 

„data • . . - n 

T • w Che fe mi viene richiello in quello men- 
Or. » Parche l’ordine d’Enrico IL nell Arti- 

„colo quarto tanto rinomato in quella Cau- 
,,fa formalmente è a noi contrario j 
„pondo , che quella ofeura ragione ci viene 
,/coperta dal Prelìdente di Thou nella fua_* 
,,eccellente Illoria , dove fegna chiaramente 
„in puri termini , che quell’ ordine fi fece_>. 

iHanza particolare d’un gran Signore , 
„c Contellabile di Francia , il quale perche 
' >,avca un fommO credito in tutto lo Stato , 

„ed 
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j era in poflelFo deJla grazia del Re > potè 

» ,,ottenerJo dalla fua benevolenza, per .diilor- 

j „nare un aecidentc, che farebbe flato fvan- 
di ,,taggiofo allo flato della fua Cafa e perche 
a* „un fuo Figlio era in procinto di maritari; 
e, ^contro il Tuo confenfo con una femmina^, 
> ,/li balìa condizione ,» fi fece <5pefl’ ordina^ 
3 - „zione per impedirlo - Ecco forigine di que^ 
j ,,fto, rimarcata appuntino nella fua Ifloria 
di j,dalSig.PrefidentediThou- Tutte le altre 
nafeono da una generale tracotanza , 
t ,,e da pubblici difordini , perciò la giuflizia 
,, di quelle ù rende univerlalein tutto il Mon,< 
li in vece che quefta de’ riferirli al cafò 

re „particolare , come un effetto alla fua cagio- 
c* »ne . Ed in vero ella è utile per confervarq 
>,lo fplendore delle Cafe illuftri , come inj* 
^ ^/atti feguì verfo una delle più fegnalar 
ti* ,, te. dello beato , fubito che fu pubblicata; 
u* ^,Sendo lo ’ntereflè dello Stato , eh’ i ma- 
if' j,ritaggi de gran Signori , e degli Ufìizia- 
nc „li della Corona gli rechino dovizie j Crefr 
^ „chino quindi con aumento d’onori , e. di 
re j,beni , fendo quelli la! più nobil parte > i 
j „più ricchi ornameoti , c le più fode colon- 
„ne dello flato medefàno- 
;e 9, Siccome ì rufcelli continuando il corfo 
) mIqto ù difeoflano fempre più dalla forgen- 
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,,te , così qucft* ordine giufto , e falutare per 
^;la Aia origine , nel proTeguimento s’ è rir 
3,trovato ingiufto per altri cafi , e principal- 
^mentc nel quarto Articolo . Non fervendo 
^,queAo ,che per i Figlj mafehi de’ Grandi , 

, ,, giacche ben giovanette A maritano le loro 

jjFemmine , fi è oflervato pofcia , che non^ 
,, venia praticato l’ufo dell’ autorità di queft* 
^ordine, fe non contro di quelle di minor 
condizione-, le quali non erano maritate.^ 
,, da’ loro Genitori per foverchia negligenza, 
„o forzatamente venivan porte in Religio- 
y,ne . Per querta ragione non fu pienamente 
enervato il quarto Articolo , perche fareb- 
^be il farlo ollervare un dar anfa alla vio- 
' ijlenza , ed ali’ avarizia de’ Padri , ed un^ 
gettare le povere Figlie in preda alle sfre- 
„,natezzc dello fpirito , ed alle paflìoni più 
„cieche, con difordine , ed ertremo pericolo • 
*,fira per altra via sì potente la porta nza_# 
^paterna fopra de’ Figlj , che fìi giudicato 
t „buon’ ifpediente il non dilatarla di là da_^ 
^vinticinque anni con la podertà sì franca.» 
„deldiferedarc. Non elTendo , o Signori , fc 
i,non che ginrtirtìmo , e di fomma utilità 
,,1’abbreviare il tema d’una potenza, di cui 
Senec.y. »>non fi può fminuire la grandezza . Ts^ihii 
coatr.8. toM civile efij nihil tm utile 9 quanta 
/ a>bre- 
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pjf ij^revm poteflatem effe, qua magna fit» , ^ 
ì\. >, Bifogna riconofcer di più , che la pietà 

ijj. „Criftiana , e la dolcezza de" noftri cofìumi> 

idi ,/ono quali nemiche di quelle diferedazioni, 
jj, ^le quali nella loro lìdia folìanza fonoaf- 
3ro »pre f e rigorofe, quantunque fieno fiate in- 
j, venta te da’ Romani , perche l’altiero lor 
eli' ^igcnio li trafpprtava a pretendere di regna- 
lor >,re con l ilìefla fovranità nelle loro ca 6 , c 
,/opra i loro figliuoli , come facevano foprl 
ja,. ,,i fchiavi , e nelle nazioni lira mere : Bra- 
io, „ma tirannica , che fe' loro parere quello 
ntc „poteredi deferedare, neceflario , perche,». 
£[). „fendo dotati di naturale più capace di farli 
io. „temere , che di farli amare , lor bifognava - 
jL, ,jun freno affai gagliardo per trattenere in 
ire- „dovere i Figli, a’ quali quello giogo per ca-, 
più „gione dello lleffo naturale , fcmbrava trop- 
lo. »PO pcfante , ed infopportabile i era necef- 
.gj ,,Ì'ario d’armare fortemente la potellà Pater- 
3to „na per impedire , eh' ella non folle offela . 

^ ,, Avete intefo , o Signori che dal quarto 

aj „Articolo non viene impedita la libertà del 
f( I, maritaggio , perche non collrigne ad af- 

lità spettare il confenfo del Padre ; A quello io. 
cui „rifpondo , che fe nel dimandare ad un Pa- 
ll^il ,,dre il fuo parere, ed il configlio, non v’è 
j,pofcia obbligazione d’afpettarne il confen- 

E j ■ ./o; 
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,/o fcmbra, chcquefta formalità altro no» 
j,fia , che una ceremonia efteriore , ed uni»» 
»,rpccie d’ilJufione. Non farebbe egli in cer- 
^jtomodo, un burlarli del Padre, lo ricer- 
jjcargli li fuo configlio, e fenz’ attendere un 
,, momento, fare nello fteflb tempo, a fuo 
,,modo ? In tal guifa quello Articolo , in ve- 
,,ce di confervare qualche rifpecto verfo i 
^Genitori , pare, che introduca un mezzo 
j'jd’impuncmente fprezzarli . ' 

„ Si replica , che quello debito per lo mc- 
,,no,fò, che i Figlj interamente non lì dimen- 
,,tichino di coloro , che gli diedero la vita . 
,,Ma non è egli meglio fcordarli d’una Per- 
„fona , che farfela fovvenire per ifprezzar- 
„la ? Aggiungo , o Signori , che la mia_, 
«Cliente aveva un giulro motivo di temere , 
«che fuo Padre impedifsegii , con qualche-» 
«llrada di fatto,iI maritarli, fcorgendolo in- 
«clinato'con tanta paffione a monacarla . 

,, Cofa v’è di piu giullo , che il maritarli 
,,una povera Figlia , la quale non f>otendo- 
«più vivere fotte la violenza di fuo Padre , 
«ricorfe al rimedio accordato da Dio all' 
umana fiacchezza ? Non è ella degna di 
«feufa , fe conofeendolì agitata da mille per- 
«turbazioni, ed inquietudini, per non efporli 
«al pericolo di veder naufragato vergogno- 
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y/amente il Tuo onore; da fe (leiTa fì condqf^ 

,/e in porto fenza farne motto a fuo Padre., 

,,che l’avrebbe nuovamente efpofta a fomi- 
j^liantitempcfte? Se le dovea dunque ftrep- 
„par di mano queAa facra ancora , che-» 

„Dio , la Chiefa , e le l^gi del Regno fpor- 
„gono ne maggiori pericoli ì In verità fi può 
„dire in quello caTo, con TcrtuUiàho, a quelli 
,, Genitori negligenti , ed avari, che le loro 
jjFiglie fono Hate maritate da un’ altra Ma- 
,,dre ; ed è la natura , da un altro Padre-» , 

,,cioè il Tempo: ^lia in occulto > ”<*" Tertulf ‘ 
yytura ; alius in latenti Tater , Tempm yFiliam de Virg*, 
,/uam legihus fuis maritarunt . ^ Vcland, 

La ftefs’ aria d’eloquenza dee raggirarli capa», 
intorno i contratti , le promelTe , i giuramen- 
ti , i Teftimonj , attorno l’opinione comune, 
ed i pregiudizi de’ Popoli, perche ficcome_» 
ogni cofa è capace di due lumi , e di due fac- 
ce, egli è agevole da una parte Io fcavarc.» 
il fuo vantaggio, e non è difficile dall’ altra 
di affievolirlo , e di far conftare il poco fon- 
damento , che vi fi può fare . 

La Storia , e gli Autori profani, i Poeti, 

Je favole, c le apologie fervono qualche vol- 
ta ad ornare l’orazione, ed in quel modo, 
che non fanno buon* effetto in pulpito , fono 
aitrettanto accetti nel foro, quando l'ufo di 

£ -f a»»! 



7i Libro Trlmo • 

i}ue(lc cofe (la fobrio > e iì maneggino coil« 
buona grazia « 


CAP. IX. 

• / 

Delle prove cavate dalla Kagione , 

N On v’ è alcuno, che difeonvenga dal dt- , 

re , che le prove cavate dalla Ragione : 
fono neccllarie per l’eloquenza del Foro ; ma. [ 
lo fteflb non fuccede in riguardo all' elo- ^ 
quenza del Pulpito . Altri hanno creduto , 
che non bifognava in materia di Criftianefi- 
mo , c di Religione efporre altre prove , fuor 
di quel le, che la Fede , la Sacra Scrittura , ed ; 
i Santi Padri ci fonimi niftrano : Alcuni al- | 
tri al contrario hanno pretefo , eh’ cra_, 
di meftieri , appoggiane alla ragione anche 
l’autorità della Scrittura , e de’ Santi Padri 9 
chi volea perfuadere ad Uomini ragioncvp-- 
li: e ficcome il Creatore hà dato loro un lume 
naturale , per diriggere la loro condotta, così 
il raziocinare dier dee la regola principale, 
delle loro azioni . Sì gli uni però , che gl» 
altri, fono in errore, ond’ è convenevole di- 
lìngannarli . 

. Non difeorrono fenza fondamento colo- 
KO , che non vogliono fervirfi del raziocinare: . I 
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nj in materia di Religione ; Eglino propongono 

5, Girolamo, il quale ben lapea per ifperien- 
23 , ciò che è la Ragione , e la Filofofia : ci 
dice, che quelle cofe altro non fono, che una 
fcmplice canna , che. fi rompe , e và in mille - / 

pezzi , qual' ora alcuno vi iì appoggia for 
pra: Humana lUtiocìnatio Virga , & Baculus 
Ji- • arundineus efl, quam ft paulalum prelferis, fran-. 

>ne - gitur , & nianim perforar incimbentis . Sant’ 
lU Agofiino , che pur troppo avea ftudiato d'in- 
lo- torno la Filofofia naturale, aficrifee con^ 

0 , r franchezza , che lo Spirito Santo non infe-, 

;ji- gna a' Fedeli le verità filofofiche , pcrch’ egli 
lor pretende formare de Criftiani , c non de Ma- 
ed tematici . Spiritus Taracletus non docci has S. Aug. 
jl- 'veritates : chriflianos enim vult f avere » 

^ Matbematicos . E Sant’ Epifanio dichiara.^ r i 
;b: efprcliamente, che il Padre , il Figlio, c lo i,' 

ri, SpiritoSanto non fi lafciano conoRere a co- 
vo- loro , ch^ fi fervono di filiogifmo , e ragione 
,51* naturale. V^onrevelat DeusTatrem, & F<'S,Epìph. 
osi lium per Spiritum SanHtm bis qui de tpfo per hxref^d. 
alf fyllogifmos ratiocinantur . ad vcrC 

gii Stabilifcono di più i loro fentimenti fopra Aedatn, 
jj. l’autorità di S. Paolo Appoftolo , che non.» 

fonda la verità della Dottrina Vangelica , 

]q. che fopra la fanta follìa della Croce , rig'et- 
tando del tutto la Scienza » c la Ragione . , 
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i.Cor, w É’fcritto, Io diftruggerò la Sapienza deT 
càp. i! ?>Savi, e ftinguerò la Scienza de’ Sapienti. 
„Cofa mai fono i Savi ? ehe fon divenuti i 
,, Dottori delia legge ? e cofa fono mai coio- 
„ro, che ricercavano con tanf anfietà ia«, 
j^cienza di quello Secolo i non hà Iddio con- 
,, vinto di pazzia la Sapienza di quello Mon- 
,,do ? perche feorgendo Iddio , che il Mondo 
,,con tutta l’umana fapienza non era flato 
„riconofciuto nell' opre della Divina Sapien* 
,,za , fi è compi'acciuto di falvare con la fan- 
fara follìa delia predicazione Evangelica co- 
„loro , che in lui credeflèro . I Giudei chieg- 
,,gono de' miracoli ; e da’ Gentili vien ricer- 
9 >cata la feienza ,cd in quanto a noi r da noi 
,,fi predica GESÙ' CRISTO Crocifìlfoy la 
„qual cofa è imo (bandaio appo de' Giudei , 
„ed una pazzia preflb i Gentili . Ma quanto 
jifbvranza la forza di Dio , e la fua Sapien- 
,,za a coloro , che fono chiamati Giudei , c 
,, Gentili 1 Imperciocché tutto ciò, che pare 
„in Dio una follìa , è cofa piìi favia , che la 
,,fapienza di tutti gli Uomini, c quello, che 
,,pate in Dio una fiacchezza, è più forte, che 
„tutti gli Uomini ► 

a. Cor, Le armi della nofira milizia ( dice lo flef- 
cap. IO. i/o Appoftolo) non fono già carnali , ma ia 
„Dio potenti per atterrare ogni riparo , che 
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ffe le opponga , c con qudV armi noi diftrug- 
. agiamo tutti gli umani argomenti , ed ogni 
i >,(uperbia , che s’inalza contro la Scienza.. 

K [ „di Dio > Con queft' armi vien pofto in fcr- 
. „vitù ogni fpirito, per fottoporfi airvbbi- 
>,dienza di GESÙ' CRISTO . 

• Certamente è un abufo di quelle grandi 

I autorità il volerfene fervire per isbandire.# 

> del tutto la ragione dall’ eloquenza Criftia- 
. na } Perche è cofa chiara , che i Santi Padri 
parlavano contro certi Eretici , li quali pre^ 
ftando poca fede alle divine Scritture, fola- 
mente volevano afcoltarc le ragioni umane, 
che da eflì temerariamente vernano preferite ' 
alla fede j Ed è certo , che S, Paolo s'intende 
parlare di quella Scienza , che gonfia , che.^ ■ 
il piuttofio de Superbi , che de Sapienti > e ' 
che infinitamente fi oppone alla fcmplicità 
della religione , giacche in altro luogo lo 
fteffo Appofiolo eforta i Fedeli a prefiare a.> 

Dio un culto fpiriruale, e ragioneuole . 1^4- AdRont. 
iionahile oyfequi$tm vefìrwn • '■ • . 

La Fede de’ Crifliam' non è già debile, ed 
irragionevole; ella è una Fede, chic fupponc 
tutto ciò , che la ragione hà di più forte, e di 
più fodo . Quantunque effa fempre ftia di fo- 
pra della ragione , non gli è però mai con- 
traria : efifa la , perfeziona , la ibnifica , la.. 

folle- 

V 

» , > 
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follcva,in vece di difìruggerla ; tantocche lì 
maggior de’ Filofofi non avrebbe di che ver- 
gognarfi, fottoponendofi alla religione . E 
poi non fi legge , che il Saluatore >e gli Ap- 
pofioii in predicando. Tempre confermavano 
le dottrine propofie con qualche miracolo, 
che propriamente altro non è , che una pro- 
va fcnfibile ^ Eglino non fi contentavano 
della nuda autorità delle diuine Scritture^ > 
jna,o un morto rifufeitato , o un cieco illu- 
minato, erano gli argomenti più lord, co’ 
quali dimoftravano la verità . 

Ma oltre di ciò, chi può mai ritrovare più 
forti ragionamenti naturali ,di que’ che pra- 
ticauano i Santi Padri, per conuinccre i Gen- 
tili della verità Evangelica ? 

,, La religione Criitiana,dicc Tertulliano^ 
„non dimanda alcuna grazia , o favore , ella 
„chiede Tolamente d'efier cfamrnata con tur- 
ato il rigore della ragione, c del buon fend- 
„mento : o che almeno non fi condanni pria 
„di conoTcerla : Non v’è cofa più ingiufta , 
„c più irragionevole , quanto Codiare ciò , 
„che non fi conofee, quand’ anche fufle cola 

Tcrtull. prefiat interdum , nt^ 

in Apo- nignorata damnetur Quid enim iniqmus» 

log. adv. ijquam ut aderiiit homines, quod i^norant, etiant 
Gcnt.c.1. mtretHP odium ? 

><Noa 
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^ Non è giufto,^heci venga rinfacciato 3 £aftanr. 
«diceva Lattanzio , che fia furberia quella_j , lib. ?. * 
«con cui da noi fi attraggano gli Uomini adv.Gct. 
«alla noftra Religione , perche è aflai noto , ^ 

«che noi infegniamo ; j^oviamo , e faccia- 
«mo chiaramente conoTcerc la verità, a fe- 
«eno che, anzi noi ricufiamo di ritenere inL* 

«fra di noi alcuno contro fua voglia ; per- 
«fuafi, che tutti quelli, i quali fonomancan* 

«ti di fede, e divozione, fono in tutto inu- 
«tili a Dio ; Ciò non oftante fuccede , chc-> 
«niffuno ci abbandona , venendo ritenuto 
«dal fodo legame della verità, e della' ragio- 
f ,ne . Docemtts , prohamus , oflendimus « i 

Che ragionamento più bello può mai ritro- 
varli ne fegreri della iìfica , di quello d’Arno- 
bio, per obbligare i Pagani a confelTare, che - 
era un’ ingiufia calunnia il dire , efier’ i Cri. 

Aia ni la cagione di tutt* i mali , che allora in- 
fella vano la terra ? 'i^umquid-t pefl quam Chri- Arnob. 
ftiani effe expeirunt, in contrariai qualitates pri- »dv.Gé^ 
ma illa elementa mutata funt &(. E che ! dopo 
iollabilimento della religione, abbiamo for- ^ . 
fc veduti rovefeiati gli dementi &c. x 

Chi prende di mira i più eloquenti de San- 
ti Padri in loro troverà tutto ciò , che la ra- 
gione, ed un buon fenfo può fomminiftrare 
4i più fodo, e gagliardo , per per^adere^^ 
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e convincere ogni fpirito. 

Per altra via però, non v’è cofa più fuor 
di ragione « quanto in materia di religione^ 
voler tutto ap^ggiar alla ragione : perche 
eflcndo per ellcaza inhnito iddio ; i miflerj 
concernenti la Divinità fovrapaisano tutti lì 
sforzi dell’ umana ragione > la quale perii- 
Juminata , e chiara » che ha > di Tua ehenza , 
ella è limitata, e finita: li non ergere cir- 
ca i mifierj Divini , e circa lo fteflo Iddio ,fe 
' non quanto chiaramente fi concepifee , e fi 
comprende , è una ilravaganza eflrema, per- 
che egualmente refta d’eflenza al vero Iddio 
rincomprenfibiiità> che la Potenza « la Bon- 
tà > e la Sapienza, per quella ragione , cioè , 
che fe v’ è Iddio egli è per eflenza infinito i 
e fe egli è infinito , è imponìbile , eh’ c’ fia.^^ ' 
comprefo dagl’ ingegni finiti , c limitari, co-* 
me i noftri , Cièche fece dire al Profeta, che 
Dio ne’ fuoi difegai è grande , cch’ egli è in- 
comprenfibileali' ingegnodeirUoma Deux 
confiUo , & iacomprahen^iUs rogi- 

verfij^. tatù . 

Per altro, ficcomcelfenzialmente Iddio è 
padrone dell’ ingegno , e della ragione dell' 
Uomo ^ come altreà d’ogn’ altro fuo Bene , 
così è certo, che per cfercire una tale fovra^ 
nitài le comanda di fottopporre il Tuo in- 

g^no 
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gegno a credere qualche cofa , che con i lu- 
mi foli della ragione non può compren- 
•dere- 

11 far dunque dipendere la Religione intc- • 
ramente dal raziocinare ei farebbe un voler- 
la diftruggere . Cercar prove di tutto fareb- 
be un far dubitare del tutto^ e per volerVef- ■ 
fer troppo fa piente , fi diverebbe infedele^ 

Confifte la vera eloquenza Crifliana a ben* 
unire quelle due cofe, la Ragione , c la Fede,' 
la Scienza^ e la Religione . Bifogna valerfi 
della Ragione a preparar lo fpirito alla Fe- 
de , e conviene fervir/i della Fedeper Bffare-» 
l’ingegno , e farlo coftantc ^ Conviene va- 
lerli della Scienza perfoìlenere la Religione, 
ma è d’uopo fervirli della Religione per in- 
foirare la vera pietà, e l’ufo delle virtù cri- ' 
itiane . QueAa c faggia riBeBipne di Lok 
tanzio. , ^ 

„ Iddio lià pollo ( dice quello crillianoCi- Ladani 
„ceronc} due Brame naturali nell’ Uomo, 

,,una per la Religione, e l’altra per la Scien^ Gene c ’ 
„za^ Ma ordinariamente gli Uomini s’in- ,i. ‘ * ■ 
,,gannano, o appfgiiandoli alla Religione 
„lenz’ entrar’ in confulta con la Scienza , o 
„interamente abbandonandoli alla Scienza 
,/enza accompagnarla con la Religione-^ , . . 
«^quantunque l’una fenza l’altra euer non^ 

. . «Pofla 
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^pofla nc vera , ne utile . Così alcuni cicca-* 
„mentc inciampano in un’ infinita di Reli- 
„gioni tutte falle , avendo abbandonata la_. 
„vera Scienza , che infegna non ellervi mol- 
,',tc Deita 'f altri fi accoftano alla Scienza, ma 
,,ad una Scienza falfa , perche hanno tralcu- 
,',rata la Religione del vero Dio , che gli av- 
a,rebbe condotti al conofcimento della veri- 
,jtà . Confiftc dunque in quelle due cofc, cioè 
3,Rcligio‘ne, e Scienza , che deon* edere in- 
j,fcparabilmentc unite, tutta la verità, ed ob- 
„bligo deir Uomo . 


C A P. X. 

Del modo di fervirfi della Ragione . 

è facile trovare la Ragione ^ ma è 
altresì più difficile, il metterla in opra, 
& il farla valere quanto vale . Procurano i 
Logici di renderla fenfibile , e di darle forza 
co ’l mezzo de’ loro fillogifmi, ne’ quali pre- 
. tendono avere grandi mifieri , che non è no- 
fifo impegno di quivi fcioglierc . 


DEL 
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f. 

DEL SILLOGISMO, 

IJ Sillogifmo fi compone di tre propofizio- 
ni , la prima delle quali fi chiama la mag- 
giore , la feconda , minore, e la terza fi chia- 
ma la conclufione : per efempio 

Ogni foftanza , che penfa è fpirìtuale . > 

L’Anima Ragionevole è una fofianza.. , 
che penfa . 

• Dunque l’Anima Ragionevole è una fo- 
tta nza fpirituale. 

E perche non è quelk) luogo a propofito 
per ifpiegar e tutte le fottigliezze della Logi- 
ca , e tutti gl’ intrighi ingegnofi de* Sillogif- 
mi , m’accontenterò quivi di rimarcare il 
modo , con cui gli Oratori fi fervono de’ Sil- 
Jogifmi , per perfuadere . 

Non fi appaga l’Eloquenza di quefta ma- 
inerà dura , & arida , che vien propofta da* 
Logici nel coftruerc i loro Sillogifmi , ma_, 
detta prende ad una per una tutte le Propo- 
ttzioni , le diftende, le adorna ,»c le ampli- 
fica prima di arrivare alla Conclufione; per 
efempio , il Logico dirà : 

• Tutt’ il Mondo è obbligato ad onorare-» 
iRè. 

- Carlo VI. è Imperatore , e Rè, 

P Dun- 
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Dunque tute’ il Mondo è obbligato ad 
onorare Carlo VI. 

L’Oratore di bel principio darà di mano 
alla prima propolìzione, e comincierà a di- 
ilenderne le prove , dimoftrando , che le. Leg- 
gi naturali , divine, & umane , che la Pie- 
tà , e la 'Religione obbligano i Sudditi ad 
onorare J’imperatore , e i Rè &c. Dopo di 
ciò difeendera alla feconda propofizione, di- | 
mollrando, che Carlo VI. fi è il maggiore 
d’ogni altro Imperatore, e Rè, contemple- 1 
rà la fua grandezza , la potenza , la fua pie- 1 
tà , la Religione , la fua prudenza , le valle 1 
mire del fuo gran genio , la fua moderazio- 1 
ne , la bontà &c. , e finalmente conchiuderà , 
che li fuoi Sudditi debbon’ amarlo come lor. 
Padre , e riverirlo , come Colui , che è in_* 
vece di Dio medefimo fopra la Terra . 

Dirà femplicemente il Logico^ 
Quell’Amicizia, che non fi fonda fopra 
alcun’ intere tfe umano , è ferma , e collante* | 
L’Amicizia crilliana non è fondata fopra. 
alcun’ InterelTe umano • 

Dunque l’Amicizia crilliana è ferma , c 
collante. , 

S. Gio: Grifollomo diede un’altra grazia 
a quello Sillogifmo in quella guifa- 
„ Quando l’Amicizia fi fonda fopra Intc- 

I jireflì 
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lì ,,reffi umani , e paffaggieri , un legame tale 
a, non può eflere troppo' ftrecto , ne perpetuo : 
n! ' 5, ella fvani&e al primo difprezzo , al meno- 
di ,,mo Intereflè, ed alla più leggiera gelofia , 
^ ,, perche non hfsò nell’Anima la radice fpi- 

ic- jjrituale della Carità , cho fola può fodamen- 

id „te foftencre le Amicizie, rendendole immo- 
di ,,bili cóntro ogn’ impeto di quello Mondo * 
li- ,,Ed in effetto non y' è fe non che la Carità 
r: ^fondata in GESÙ CRISTO , che fia foda, 

le- „rtabile , collante , ed invincibile , che non^ 
£. ,,fi altera per fallì fuppolli , ne per calunnie, 
]c „non per pericoli , ne a fronte della llella_j 
0. ,, morte , o qualunque altro accidente tem- 

ì, „porale , che polla avvenire . Secondo l’Ap- 
or ^portolo , la Carità non perifee giammai . Se 
L, jjia vollra Amicizia è fondata in GESÙ 
^CRISTO , tutto ciò, che veggiamo rovina- 
„re le umane Amicizie , {labilità , & infìam- 
ra '„raerà maggiormente la vollra - Quand’an- 
■>, ,,che un Amico maocalfe di fede ver colui , 
ja „che rama di vero amore fpirituale i quand’ 
«anche lo affronta iTe, e quando lo volelle dei 
{ ,,tutto precipitare ; il folo GESÙ CRISTO, 
«che lo ama nel fuo Amico , è ballevole di 
ia ^,ralfodarc la fua Amicizia, e d’impedire il 
«fuo fcioglimento . ‘ 

Un Dialettico , che volclTe provare il, 
j E X pcc- 
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peccato originale , direbbe còsi : 

Non potrebbono tutt’ i Figliuoli elTer mi- 
ferabili , fe ciò non avvenifle per gaftigo di ' 
qualche peccato, eh’ e’ contraggono nella ' 
nafeita . ' 


s. Aug. 
iib. 4 - 
conr.Jul 
cap.ij. 


Ma tutt’ i Figliuoli fono mifcrabili . 

Dunque ciò avviene per caftigo di qual- 
che peccato di origine. 

* S. Agoftino tratta quello ifteflb Sillogifmo 
da Oratore . 

,, Conlideratc la moltitudine , c la gran- 
„dez2a de' mali , che aggravano i Figliuoli , 

• „e come i primi anni di ior vita fono pieni . 
,,di vanità , di fofferenze , d’illufioni , e di j 
„paurc. Pofda, quando fono già divenuti 
,, grandi , e che incominciano a fervir’ Iddio » 

,, l’errore li tenta per fedurli , il travaglio, ed 
„il dolore per infiacchirli, li tenta la Concu- 
,,pifcenza per infian^marii, la malinconia.» 
„per abbatterli , l’orgoglio li tenta per fol- . 
^levarli ; e chi mai potrebbe in poche parole 1 
„rapprefentare le tante pene, cheopprimo- 
,,no , & aggiungono pefo al giogo de’ Figlj 
^d’Adamo? L'evidenza di quelle miferie na 
^obbligato i Filofofi Pagani , che ignorava- 
„no , o non credevano il peccato del nollro 
,,primoPadre,a dire,che.noi eramo nati per 
^{offrire i gallighi da noi meritati per i de- 
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conimeffi in un’ altra vita, fuor di <juc- 
® 5 ,fta , e che perciò le noftre anime erano uni- 
0*! j,te , & attaccate a’ corpi corruttibili con la 
di ,,ftefla maniera di fupplicio inventato da’ Ti- 
„ranni diTofcana per coloro, che attacca- 
,,vano i viventi a’ corpi morti . Qjieft’ opi- 
iil- „nionc però , che le anime fieno unite a’ cor- v 

„pi per gafligo de’ falli precedenti d’un’ altra 
ino „vita è confutata dall’ Appoftolo . Che re- 
„fiavi dunque a dire per afiegnare la cagione 
afl* ,,di quelli mali fpaventevoli, fuor che, o l’in- 
oli» ,,giuftÌ 2 Ìa , o l'impotenza di Dio , oppure la 
eoi ,,pena del primo peccato dell' Uomo ? raa_* 

: di ,,ficcome Iddio non è ingiufto ,e tutto puolc, 
luti ,, quindi è , che al tro non rimane, fe non ciò, 

ioi ,,che non volete vo’ credere, ma pure è ne- 
,ei . ,,ceflario , che vofiro mal grado lo ricono- 
cu- „fciate . Egli è dunque vero , che quello gio- 
2-* »go sì pefantc, che viene addofiato a’ Figli - 
L^ol* jjd’Adarao fubito dopo che fono ufeiti dal 
ole jjventre della Madre , fino al giorno , che-» 
no- „ritornano in feno alla Madre comune.» , 
glj „che c la Terra , tale' non fora fiato , fc non 
ha ,,1’avelfero meritato con il peccato della loro 
!i‘ ,, origine . 

ro Quella bella , & eloquente Orazione di 
ler Cicerone in difefa di Milone , altro non ò, fc 
non eh* Iip SiUogifmo trattato da Oratore • 
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Un Logico avrebbe fatta tutta TOrazionc^ 
in tré parole . E’ permeflò di ammazzare 
coloro , che ci preparano delle infidie, ma_i 
Clodio preparò dell’ infidie a Milonc , dun- ) 
<5ue fu lecito a Milonc di, ammazzare Clo- 
dio. Il grand' Oratore dificnde al principio ; 
la prima propofizionc, e la prova con il di- ! 
ritto naturale , delle genti , e con gli efem- 
pj &c. palla in appreflo alla feconda , efami- ' 
na l’equipaggio , il feguito , e tutte le circo- | 
danze dei viaggio di Clodio, e fàvedere_> 
chiaramente il luo difegno da vero Afiallì- ’ ' 
no : e finalmente conchiude con tutta Telo- ) 
q[uenza in favore dell’ Innocenza di Milone . 

DELL" ENTIMEMA, 

L’ Entimema è un Sillogifmo perfetto in 
mente , ma imperfetto nell’ efpreffione , per- 
che fi tace qualcuna delle Propofizioni , co- * 
me ch’ella fulfe troppo chiara , e troppo co- 
fiofciuta , potendoli facilmente fupplire 
quella reticenza con l’Ingegno di chi afcol- 
ta ; per efempio , 

Tutto ciò , che ammollifce il cuore degli 
Uomini, è pericolofo. 

Dunque la Comedia è pcricolofa . 

Quelh fpecie d’argoaiento èedai più pro- 
pria 
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pn’a per l’Eloquenza , fendo una delle prin- 
cipali bellezze del difcorfo , rcflere colmo di 
fentimenti > dando occafione agl’ingegni di 
formar un penderò più ampio di quello , che 
porta l’efpreffione . Quel belliffimo vcrfo 
della Medea di Seneca , 

Servare potui , perdere an pofjìm rogas ? 
S'io ti falvai , non ti potrò rovinare? 
Quel verfo , dico contiene un Entimema da 
Oratore, che hà una maggior grazia, che^ 
fe avelie detto . Colui , che pu^ falvare , può 
precipitare, io hò potuto falvare ,dunque io 
potrò precipitare . Della ftefla natura fi è 
i’Entimema detp da Ariftotile Sentenza En- 
timematica . 

A UdrciToy òpytuu fjLV fCxATÌt SvuTÒf £f • 

O Mortale non conlcrvare un odio in»» 
mortale. 

E' cofa certa , che fi toglierebbe tutta la 
forza , e la bellezza dal pendere , fc fulie fia- 
to detto in forma di Logica . 

Colui eh’ è mortale non dee confcrvar un 
odio immortale . 

Mà voi fiete Mortale, 

Dunque voi non dovete confervare un odio 
' immortale . 
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. DRIXE ALTRE SPECIE DI RAZIOCINI . 

11 Dilemma è una raziocinazfone compo 
Ha , in cui dopo d’aver divifo un tutto nelle 
fue parti li conchiude del tutto alfermativa- 
mence, o negativamente quanto era (lato 
conclufo dalle parti: per cfempio,re uno vo- 
lefle provare, che non fi può vivere in quello 
Mondo fenza qualche pena , potrebbe farlo 
con quello Dilemma. 

Non fi può vivere in quello Mondo, fe non 
lafciandofi trafportare dalle paflìoni, oppure 
combattendo contro le fiefie: fe unofilafcia 
vincere da quelle , quello è uno fiato crudele, 
fendo tòrte le Paflìoni , per dirla come fi dee , 
tanti Carnefici del cuore dell' Uomo : fe fi 
combatte con quelle , egli è martirio conti- 
nuo , non eliendovi cofa più afpra , e più pc- 
nofa , quanto il far una fiera guerra contro 
fcficllo. Non fi può dunque fperare di vit 
vere in quella vita fenza pena , e fenza do- 
lori . 

Quella fpecie d’argomento è parimente af- 
fai propria per l’Eloquenza , perche è capace 
di quella' grandezza , e fublimità, che và ri- 
cercando. 

Abbiamo pure un’ altra forca d'argomen- 

1 c . to 
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to comporto di molte propofiziòni , nel qua>» 
le la feconda dipende dalla prima , la terza 
dalla feconda , e così fucceffivamentc . I 
Dialettici lo chiamano Sorites , e gii Ora- 
tori non lafciano di fervirfene : per efem- 
pio . , 

Li Ricchi avari fono pieni di delìderj, 
que’ che fono pieni di defiderj fono privi 
d’ogni cofa , e <0110 miferabili, dunque li 
Ricchi avari fono mìferabili . ' /j 

L’ induzione è un Raziocinio con cui li 
parta dal conofeimento di molte cofe jiarti- % 
colati al conofeimento d’una verità genera-r 

le : per efempio . ■ ’'i ' 

j. In tutto voi cercate quello eh’ è Buono : ^ug 
,, vi date in penfiero di acquiftare ùna Ter-pfal, 

,,ra , che fia buona , bramate degli Amici , »- 

„de’ Schiavi , de’ Figi j , che fiano buoni &c< 

,,Solo la vortr’ Anima non cercate di far 
„buona : E’ dunque poflibile , che voglia- 
,,te (offrire , e rattencre cattivi , e malvag- 
„gi folamente i voflri cuori , ed i voftri fpi- 
„riti^ , . ^ . • 

„ Efaù pianfe > c le fue lagrime furoa’ inu- S* Greg. 
5,tili, Saul dimandò perdono, e non 
„tenne , Faraone riconobbe il fuo peccato, 

,,e pur fu dannato , Antioco fece peniten- 
„za , ma pio non l’afcoltò , Giuda morì 
i - difpe- 
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„difperato per aver tradito il fuo Maeflro ^ 

,,e pure fi trova nell’ Inferno . Dopo tutto i 
^quello , o Peccatore , fpera pure fe vuoi , 
dimanda , fé tanto ardifei > una grazia 
„di convertirti > e faivarti inpunto di mor- I 

. - Qucfti Ragionamenti fono dagli Oratori 
preferiti a* Siilogifmi regolari , perche han- 
no qualcofa di più patetico, e di più eloquen- 
te ► Però quando vogliono raccogliere la_^ ) 
maggior forza nella Perorazione fi fervono I 
qualche volta del Sillogifmo più chiufo,per 
unire in poche parole tutto il vigore del lo- 
ro Ragionamento. 

Noti v’ è cofa più contraria alla vera_» 
Eloquenza , quanto i fallì Raziocini , per 
belli , e chiari , che appaiano . Confifiono 
quelli falli Raziocini detti da Ariftotile So- 
fifml . I . a provare tutt’ altro di ciò , eh" era 
in quiftione . i. a prender per caufa ciò , che 
non è . 5. a' diffinire intorno qualche cofa r • 
per quelle cofe > che fono puri accidenti . 
4^in far palfaggio da ciò , che è vero rifpet- j 
tivamente,a quello> che è femplicemente 
vero . 5^. in abularfidcll" ambiguità delle pa- 
role, 6. in cavare una generale Conclufionc 
da una Induzione difèttofa . 

Aggiungali a' Sofifmi d’ingegno > 

' . -m 
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Dell* Invenxtone, 91 
o> rfel Cuore, che fono il giudicare delle cole 
to con paffione , con umore , per intereflé , per 
opinione , per compiacere , per tjualcht-» 
iai pregiudizio , o per autorità &c, , che fona 
r* tante illufioni d’amor proprio, che corrom- 
pono il Ragionamento , e dillruggono lai^ 
ri vera Ebquenza &c. ' 

I* 

I- 

s 

J * . / \ » , . 
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L'ELOQUENZA 

DEL PERGAMO. | 

E DEL FORO. , 

'^'^W 

L I ^ RO S E C O-N D O^ i 

t 

( 

Della Difpofizione del Difcoi fo . I 

L a forza , e bellezza d'un Difeorfo non 
confifte folo ne’ mezzi , e prove-> 
ritrovati dall’ Oratore con gran cu- 
ra , ma principalmente confiftono in una-^' 
giuda , c naturale difpofizione di tutte le-> 
Parti, che lo compongono . Per belle, e ma- 
gnifiche , che fieno le cofe in particolare, 

«’ cileno fono pofte fuor di quella proporzio-. 
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iic regolare infpirata,- e richiefta dalla Na- 
tura, faranno Tempre una malfa diforme, 
che offende , e difpiace. Non v’ hà dubbio , 
eh il Corpo deir Uomo è un’ opera maravi- 
gliofa del Creatore , ma fe il Capo, gli occhi 
non fuflèro collocati a luogo, e fe le parti 
tutte non fulfero ben proporzionate, ei fa- 
rebbe un Moftro da inorridire . Tanto è pa- 
rimente dell’ Orazione ; fe ogni cofa non c 
■a fuo luogo ^ e fe Je fuc parti non fono cofti- 
tuite in certo ordine , ed in regolare propor- 
zione, ella lata un Caos confufo di parole, 
e di penfieri , e per eosìdire -un Moftro di 
Difeorfo, che attedierà lo fpirito,ed il cuore. 

Non e già da crederli , che lìa una pura 
invenzione dell'arte quello , che è detto da- 
^li Oratori co '1 nome di Parti dell' Orazio- 
ne ,,Non v’ è cofa , che piìi lia ftabilita sii 
fa natura, di cui la vera Eloquenza lìegue 
Tempre le veHiggia ^ 

Richiede in primo hiogo l’ordine natura- 
• le , che 1 Oliatore incominci dal guadagnare 
1 attenzione de’ Tuoi Uditori, porgendogli 
un alta Idea dei SuggetH^, di cui vuò trat« 
tare in fecondo luogo , eh’ ci proponga , e 
poi divida il fuo Suggetto con nettezza , per 
ifehivare la confulione delle Idee i terzo , eh* 
«gli efponga la verità del ffitto concernente 

( lo 


^4 ' Seconde « 

lo fteflb ; quarto , eh’ ei provi quanto propo- 
fe , rifehiarandone i dubbj , c fciogliendo le 
obbiezioni, chccontro vi fi potrebbono fare : 
jt finalmente , eh’ ei eonehiuda eon qualeofa 
idi patetieo , per .eompire nella perfuafiva. 
JEccovi eiò, che da’ Rettoriei fi chiama.,: 
Efordio , Diviftone , V,Arrazione , Trovcu , 
o fia Confermazione t la quale contiene anehe 
la rifpofta all’ obbiezioni, & la Terorazione . 
Quelle fono le cinque pani del Difeorfo, ehc 
hanno tutte le loro regole , c principi ; Ma_. 
ficcomc fono in qualche parte differenti l’Elc^ 
qucnzadel Pergamo , e quella del Foro, così 
conviene difaminare ad una per una ciòt 
che particolarmente fia proprio per ciafehe- 
duna« 

CAPITOLO PRIMO. 

J)eW Efordio in riguardo di’ Eloquenza 
' del Foro . 

L 'Efordio nel Difeorfo Oratorio è Io ftelTq, . 

che nel Corpo «mano il Capo, così di- 
cca un antico Oratore, fi^od Corpori huma- 
no Caput t hoc Orationi txordium . Quello in 
Tcrità fi è ciò , che più compare , che più col- 
pire j cd è ciò, che con maggior’ attenzio- 
ne# 
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Della Difpofizione 95^ 
ne I e tranquiiJità fì afbolca , e da quello s’iii; 
comincia a far giudizio del inerito dell’ Ora- 
tore, e quel giudizio fatto Tu’! bel principio 
non fi fcancella sì di leggieri, perche ordina- 
riamente fi giudica, fecondo le prime Idee, 
c le prime impreffioni ricevute :: perciò noa 
fi può negare, che TEfordio fia una dello 
più confiderabili parti dell’ Orazione , prin- 
cipalmente in riguardo all’ Orazioni pubbli- 
che fatte a’ Principi , o Tribunali &c. , e ad 
ogni altro Difcorfo , che fia nell’ ordine dell' 
Eloquenza civile, e politica. Io dico in ri-^ 
guardo a quelli tali difcorfi, perche vi è qual- 
che particolare rifleffione circa i Sermoni , c 
Difcorfi criftiani « 

Lo Itile dell’ Efordio, dice Cicerone, clfer 
dee pieno di gravità , e dee racchiudere entro 
di fe tutto ciò, che può contribuire a render 
maeftofo un Difcoifo, perche l’Oratore ìilj 
primo luogo deve procurare di occupare il 
giudizio dell’ Uditorcin fuo favore . L’Arte 
però ftiavi affai nafcofta, perche conviene-» 
da quello sbandire li troppo artifiziofi orna- 
menti , giacche fu ’l fuppofto , che l’Oratore 
voglia ingannare con una maeftrevole Elo- 
quenza , verrebbe a fminuirfi quel credito , 
<ch’ è neceffario, fia verfo dì lui . 

£xordium fententiarum , & gravitatis pltt- 

•L rimutu 
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Tull.lib. rfcfrrf balere, & ormino omnia, qua per- 
j. de In- tinent ad dignitatem continere in fe , propterea 
vent. ^uod id optimè faciendum efl , quod Oratorenu 
Auditori maxime commendat : Splcndoris , & 
fefìiuitatis minimum propterea, quod ex bis [uf- 
ficio quxdam apparatioris , atque artificiofa di- 
ligentije nafcitur , qua maximè Orationi fidem , 
Oratori adimit authoritatem , 

Per bdlo,ch’c(fer debba unEfordio, dice 
il Rettorico Quintiliano , bifogna porre-» 
gran cura di ben' afeondere l'Arte dell’ Elo- 
<]ue;i2a , perche i Giudici facilmente fofpet- 
terebbono , che fi voleflero forprcndere ma 
è la più grand’ opra dell’Arte , il ben fapere 
nafeonder l’Arte. Minimè oflentari debet in-, 
©W vide tur ^jlrs omnis dicen- 

tis centra Judicem adhiberi,fed ipfum i(ìud evi- 
tari , fumnu jlrtis e(l . 

Li più belli, e più naturali Efordi (r cava- 
no , o dalla natura del Soggetto , de' luoghi , 
delle Perfone , o delle circofianze . Eccovi 
^perciò alcuni efempj prefi da migliori , e più 
perfetti Oratori . 

/ 
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- i 1 — . j_ - ^ t 

lEfordio cavato dal Terfonaggio 
difefo . 

SIGNORI,*'. 

,, ,Se mai in me fijfle qualch’ intelligenza , cic. prò 
j,o qualche buon fpirico i fe un lungo efer- Arch. 
i,cÌ2Ìo mi hà 'potuto fin’ ad ora inrtruire-» 

,,nej l’arte delire: oppure, fequel poco di 
„conofci mento , eh’ io ne hò , tutto Ip debbo 
^ „al culto, delle buone lettere y che in verità > 
•„fono fiate Tempre l’unico trattenimento di 
1 „mia vita, certamente, non v’ è chi polfa.» 

; «pretendere con più di giuftizia il frutto di 
^ y, tutte quefte Còfe, quanto Archia, Ed in.^ 

^ „fattii , quando io confiderò il pafl'ato , €-» 

»,che riandando fu’l corfo di mia vita'', fino 
,, ali’ infanzia, «richiamo alla memoria la.^ 
condotta , e le occupazioni della mia più 
j>tenera Gioventù \ ritrovo , a dir' il vero, eh’ 
i,egli è il primo de’ miei Maefiri , e che da_» 

„lui principalmente mi è fiato dato, e corag- 
„|io , e lume ^ per i miei fiud; . Or dunque , 

„re quefia voce animata , ed ammaefirata.^ 

. 9, da’ Tuoi inregnameoti hà potuto qualche 
9,volta cavare dal pericolo rianoceiiza per- 
»,feguitàta , cofa non dovremo noi fere^ 

„per difender’ un Uomo , che ci hà fonami- 

G ©ni- 

- \ • 
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98 Libro Secondo . 

„niftrati li mezzi , per difendere > e proteg- 
,,gere tutti gli altri ? 

• • 

Efordio cavAto dalla Terfona \ 

acca fatai * j 

SIGNORI,. . I 

„ Se air Apellante fuflc rjraafto qualche | 
„poco di vergogna , e chein^ perdendo, ogni 
„virtù, gliene fulTc rimafto almeno quello 
„poco d’ ombra , avrebbe , avuto ribrezzo , 

„e roflbre > nel pretendere di paflare per In- 
,,nocentc nel chiarore di quell’ udienza .»» , J 
„dopo d’eflervi comparfa colpevole , e coot 
y,vinta d’una foppouzione * L’immagine del I 
,,fuo delitto , che tuttavia ftà, dipinta ne’ no^ 1 
,,llri fpiriti, avrebbe folFócata quella diman* I 
,,da cotanto infoiente , eh! ha fatta d’uiia^. 1 
„fouradote, ed avrebbe procurato di fcan- 1 
j^ellarc con il filenzio la memoria d’un’ 
9,azionc SI infame, e capitale f piuttofto che 
>,ravvivarla con quell' ultima , ed ingiulla^ 
„prctcnlìone } pretenfionc irragionevole in 
„fe lleffa , vergognofa al pubWico , ed in- 
9,giuriofa alla voftra Sentenza * 

„ Ma , c qual rifpetto , o ritegno fi può 
„fperare da una Femmina , che non hà altra \ 
«legge, che le fuc paflioni , altra regola», , j 
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Della Dìfpofixìone • pp 
^,chc Ja sfrenatezza , ed altro oggetto , che 
>,Ia fua fortuna ? Una Femmina , che_> 
yjnclla nobiltà deTuoi natali hà ricercato 
„il follievo delle fue fperanze ; nelle agita- 
,^ioni di fua vita , da fegnalare il fuo no- 
„me ; nell’ ingiuftizia de’ moi difegni, il mo- 
,jdo d’ arricchirli a collo del fuo onore y 
„nella grandezza delle fueimprefe, da in- 
„nalzarl3 fopra ogni legge , e che hà ricerr 
,,cato nell’ aflìllenza de' fuoi Parenti la ma- 
„niera di foggiogare la Giullizia , 

,, Che altro li può attendere , o Signori , 

•„da quella , che hà Tempre portato in fronte 
^la ^sfacciataggine^ la bugìa in bocca , l’ava- 
^>rizia nel cuore , la face d’amore> e della^ 

>, guerra nelle mani ì &c. 

- 1 ‘ V. . ' ' - . 

‘ r- . . £fordio cavato dalla natura 

del Suggetto , 

«IGNORI, 

f, -Quand’ io confiderò ,che qui fi tratta folo M.Patrfl. 
„d’una femplice precedenza, c chc i Reli- Or. ij. 
„giofi dovrebbono, per quanto appare, am- 
jjbire piìi d’clTcr polli all’ infimo luogo, che' 

„a* pruni , io vengo in parere , che quella»* 

„Caufa feinbrerà a più d’uno indegna della 
j^maellà di quello luogo , e di quella fanta», 

' G 2 , ^rQ. 
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■„Profeflioiis , abbracciata per buona forte 
„da una parte , c dall’ altra . E per dir’ il 
„vcro, qual cofa può idearli in apparenza-. 
„più ftrana , quanto il pugnare per certe va- 
,,ne prerogative d’onore , dopo d’avere fatta 
,, rinuncia di tutte le frivole vanità del Mon- 
„do? Non è quclV ifteffo , un confuraare le 
„ore sì preziole per il Pubblico ? non è una 
„fpecic di facrilegio , trattenervi fopra qui- 
j^dioni di nulla , e che non pollòno altro pro- 
,, durre , che fcandalo ? Ma per altra via _, , 
qual’ ora io penfo , che un Concilio Ecu- 
^,menico , e generale , di cui la memoria vive 
,, ancora ne’ noftri Padri , vide nafeere alcu- 
,,nc differenze fomiglianti alle noftre , fenza 
jjcondannarle , quand'io penfo , che i Car- 
„dinali ftefli vollero ben’ inftruirfbne per far- 
ine la loro rapprefencanzaj e eh’ un Sornmo 
,, Pontefice non difdegnò d’cflcrnc il Giudi- 
„ce, io poffo dire , Ce non m’ inganno, che 
„la noftra conteftazione , a prcndérla pe’l 
,,fuo verfo è di grandiffìma importanza , c 
,,ch’ è lecito mantener , e foftener il fuo po- 
«,fto , e dignità , fenza difeoftarfi dalla mode- 
>,ftia infegnacaci dal Vangelo . 


iC/vr- 
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Efordio cavato dalle circofianze • 
SIGNORI, 

,, Quantunque a me fia Vergognofo il ti- 
„more , in parJando per un Uomo intrepido, 
5,ed il non dimoftrare una grandezza d'ani- 
9,mo eguale a quello di Milone, che altro 
j,nonfente al vivo, cheh faJute della. Re- 
,, pubblica , punto non curandoli della pro« 
,,pria vita io non pollo però dìlfìmularvi , 
che fé il mio cuore lì alTicura , fono almeno 
„gli occhi fpaventati , feorgendo da ogni 
jjcanto rovefeiato interamente l’ordine del 
3, Foro , e che in quella Caufa niente vien’of- 
„fervato de’ nollri antichi collumi . Qui non 
„vedo voi attorniati da quella folta moltitu- 
„dine di Cittadini Romani, che la vollraLj 
„giuHizia folca qui chiamare , vi lì veggono 
„ifolamcntc le guardie de Soldati i li quali 
„non v’ hà dubbio , che non fono in penliero 
„di farci violenza, ma ciò non oftante, fono 
„iino fpcttacolo aliai nuovo in quello luogo 
„facro , lo llrcpitofo apparato de quali è ca- 
,,pace di far tremare ogni più franco Ora- 
- „tore . S’ io potelfi mai credere , che lì volef- 
,,fe opporre la violenza alla giullizia della 
„mia Caufa , cederei alla difgrazia del tem- 
. . G $ „po. 
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j,po , ben* cflendo perAjafo, che il Difeorro 
,,d un Oratore ha poca polla infra le armi ; 
„ma la faviezza > e la rcccicudine di Pompeo 
„aii rancura &c« 

Ifordio cavato dal Luogo « 
SIGNORI, 

M Parrù. Qual’ ora riflettto allo /laro deplorabile 
«r. i6. jjdel Moniftero di Pontoifa , ed a quello fpi- 
,,rito di ribellione, che regna con tanta sfac- 
,,ciatagginein quel facro luogo ^ io ricono-^ 
,,fco , che rovente in abbandonando il Mon^ 
^ „do , non fi lardano perciò, ne gli errori , nc 
,,le ftoltc paffioni del Mondo . E' però cofa 
,, molto ftrana , che quelle Vergini confagra- 
„te a Gesù Crifto, che hanno facto il Voto» 
„d’ubbidienza in feccia dell* Altare , vada- 
„no altiere della loro follevazione, qtiafi che 
„Dio , avanti di cui fecero i loro giuramene 
„ti , più non le veda , o più non pofia punit- 
ale ♦ La Signora di Guenegaud , la quale_> 
,,vede accefo il fuoco nel fuo ovile , c le fue 
,, Pecorelle, quali tutte perdute; invano im- 
„plora ri foccorfo dal Ciclo , ed i Tuoi fin- 
,, ghiozzi , e lagrime non pervennero ancora 
„al Trono del Sommo Padre delle Miferi- 
„cordie. In quello mentre ella vien diffama- 

,ita f 
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,,ta , e dentro, e fuori j c non v’ hà particcl- 
„la di Aia vita , che non fìa intaccata dall’ 
,,impoftura co '1 fuo veleno . Nonfiarrefta 
,,la diffamazione per entro le Celle , o ne-» 
„Parlatorj , ma fi efiende in Parigi , al Lo- 
,,vurc ; c per dir meglio in tutto il Regno fi 
„fpargono maledici libelli , per annerirla-» 
„nella riputazione . Ciò non ofiante, s’ella 
„fufie in piena libertà di feguirc i movimenti 
,/lellafua tenerezza^ tanto s'appagarebbe 
„di piagnere al piede della Croce la durezza 
,, delle fue Figlie, e l'infortunio della AiaL.» 
„Cafa : ma pofia nella dignità , che ora fo* 
„fiiene , il Cielo le dimanda altro , che la-^ 
,,grime. 11 foppoitare per tanto tempo uno 
„(candalo sì mofiruofo , farebbe un tradire. 
,,la propria innocenza , ed il Aio Minifiero • 
neceflàrio finalmente toglier il velo , e 
„far confiate alla Francia tutta , ed alla.» 
„Chiefa la fregolatezza di quindeci, o venti 
„Religiofe , che fonofi dimenticate di quan- 
„to debbano alla qualità del SclTo , c della.» 
„loro profellìone &c. 

Vi fono altri Efordi , che fi fanno precipi- 
tofamente, fenzà preparamento, con qual- 
che moto violento, ed improvifo, Efordi det- 
ti da’ Latini ex abrupto . Di quelli è bene il 
fervirfi fatti firaordinarj , de’ quali già 

G4 l’Udi- 
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l’Uditore è preuenuto , per maggiormente-^ 
toccarlo . Di quella guifa fu l'Efordio del 
Romano Oratore contro di Catilina . 
eie. Sin aquando>o Catilina, d abuferai . 

Cadi. „della noftra fofferenza , e fin a quando re- 
„fterà impunito il tuo furore &c. 

Veggonfi pure de’ bellilfimi Efordi, eh’ al- 
tro non fono , eh’ un’ efpoCzione di qualche 
gran Sentenza d’un Autore, o di qualche-» 
antica Storia ; ma è d’uopo, dje tali Senten- 
ze fieno piene di fenti mento , e le Storie con- 
tengano qual cofa degna di gran rimarco , 
per degnamente applicarli al Soggetto , non 
elfendovi cofa più naufeofa di quelle Storie 
sì comuni , e che non hanno qual <;ofa dì 
maravigliofo. 

Dagli efempj adotti facilmente fi feorge , 

> Gualiefièrdcbbanolequalitàd'unbuonEfor- 
dio. Ei dev’ clfer breve , non comune, adat- 
tato al Suggetto , magnifico , & adorno di i 
qualche figura 'delle più fublimi . Quello c | 
Tiill.lib. quanto c’mfcgna l’Oratore di Roma . patria i 

de In- hac fmt certifjima exordiorim , qutt fummopere ,j 

▼«rtit. evitare opportebit . bulgare , commune , coni- 

mutabile , longum , feparatum , translatttm , | 

‘Vie un’ altra fpecic d’antico errore negli | 
Efordi, per cui cero uni impiegano tutto l’in- ] 
comi nciameoto de’ loro Difeorfi in procura-- 

- - re 1 
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Della Difpoftzhne . . 

re di guadagnare l’affetto degli Uditori , ù 
lodandoli , o facendo de' complimenti . lo 
però non, licorgo alcuna cofa più balìa , 
più indegna d’un Oratore j la ffima > c l’af- 
fetto lì guadagnano con rapprefentare i buo- 
ni penfieri , che piacciano , e che perfuada- 
no , non già con le preghiere , c con i com- 
plimenti. * . > 

C A P. II. 
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*’ Dell' Efordio in riguardo all’ Eloquenza . . 
' del Vergamo • 

Q uanto farebbe da . deliderarfi , che da’ 
Predicatori d’oggidì lì olTerva& piena*.. 
’ mente quella legge deli’ Areopago, che 
vietava agli Oratori di Atene gli Efordi , 
tantocchc non lì udilTero più da’ Pulpiti cri- 
ftiani quelli Efordi lludiaci, che vengono ri- 
mirati come cofe importanrilTime , ma che 
a ben conlìdcrarne il fondo , eglino fervono, 
a nulla . I Predicatori , ^he vengono ad an- 
nunciare a’ Fedeli le verità eterne da partCL^ 
di Dio , aiutandoli a procurarli la falute, 
non' hanno bifogno di tant' accortezzau. # 
quanta lì è il premettere quelli Efordi , oo'l 
nudo ffne di conciliarli la llima , e Taffetco 

degli 
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degli Uditori i c per acqui/lar/I una favore- 
vole attenzione . X^on fi tratta ivi di guada, 
gnarc i loro afFetti , ma di fargli- tremare , 
di fargli fchivare rinfernoyc non già di chie- 
derle per complimento la lor buona gra- 
zia. 

I primi Predicatori della Chiefa non co. 
nofccano quelle fpecie d’Efordi . Comincia- ' 
vano i Santi Padri i loro Difeorfì dal legge- 
re a’ Fedeli qualche palio delle divine Scrit- 
ture» eh’ in appreflo loro fpiegavano^e da cui 
Ae cavavano per loro inllruzionc qualche^ 
moralità : in ciò conlilleva tutta la forza_j 
della loro Eloquenza > alla quale non v’ era 
cofa , che potelle relillerc . Co ’l progrelTo 
del tempo, air or che dalla Chiefa furono 
divifì i facri libri in Evangeli, ed Epiflole.» 
per la S. Mcflà ; lì leggevan’ al Popolo, o gli 
«ni , o le altre , che S afcoltavano con prò- 
fondilSmo rifpetto, ( d'onde certamente c ve- 
nuto il collume di llar' ifeoperti al tempo; 
deir Efordio ) , e dopo quella lettura, da' Pre- 
dicatori venia fpiegato quanto era (lato let- 
to , tirando da quelli lalutari inllruzioni per 
i collumi de' Fedeli : Vi lì aggiunfc final- 
mente dopo la lettura del Vangelo , una.» 
breve preghiera , per implorare dallo Spirito 
Santo la fua luce cotanto nccelTaria,per ben 

pre- 


I 


Digitized by Google 


Della Difpofltione • < 

predicare > c per ben’ afcolcare la parola di . 

Dio. 

11 Concilio di Colonia , avendo conofciu» 
to, che da alcuni Predicatori non venia offer- 
varo queft' antico coilume della Chiefa « or- 
dinò cfprelTanncntejChc fecondo l’ufo de’ San-r 
ti Padri, non fi dovellc premettere altro Efor- 
’ dio i che la lettura del Vangelo, e dell’ Epi- 
fiola del giorno corrente, fcegliendo da_* 
quello ciò potea ellerc più penetrante da fpic-, 

' garfi al Popolo. Concionatores initia ambas Con6i. * 
U^ionei f qtue EpifloU , ac Evangelittm Mijfa Colon. 
dici appellantur ad verbum denarrabunt . Deitt- 
de pofi imploratam divini T^uminis clementiam 
regrediantur ad utriufque UÙionis brevem dilu- 
cidationem , locos aliquot coinmunes eie utraque 
deligentes , quibus Topulus ad ‘Vita pietatem^ , 
charitatemque Dei t ac Troxlmi inflammetur • ^ 

Queft’ ufo cotanto pio a’ giorni prefenti, 
è del tutto fcancellato, ne v' è apparenza, che 
fia per correggerfi così prefio . , I belli Efoidi 
fono alla moda, e fin’ a tanto che regnerà il 
fer da bell’ingegno per entro le Prediche^ 
non fi ritornerà a quello con tanta facilità . ' 

Sò bcn’anch’ io , che leggendoli alla San- 
ta Mefla il Vangelo in prefenza di tutto il ' 
Popolo, farebbe frufiraneo Ì1 farne nuova let- 
tura nel Pergamo $ ma farebbe afioluu- 

mente 
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mente neccffario di fpicgarlo , per cdificazio- 
fte, ed inftruzione de’ Fedeli, la maggior par- 
te de’ quali vivono in una grollolana igno- , 
ranza del facro Vangelo , perche i Predica- « 
tori non fi vogliono prender la briga di feo- 
f>rirglicnc i venerabili Mifterj . 

Confello io però, che la fpicgazionc del 
Vangelo netta, fuccinta, eloquente, e si uni- 
ta ,che polla fervire d’Efbrdio , non c tanto 
facile , e che vi abbifogna più riflcflìone , più ( 
di feienza, e Audio, che a fare un vago Efor- 
dio di punti , c di Antitefi . Eccovene per- 
ciò qualch’ efempio . 

ESORDIO PER LA PRIMA DOMENICA 
D’ AVVENTO . 

Spiegazione del Vangelo • 

^ Due , o tré giorni dopo , che Gesù Ori Ao 
,,entrò trionfante in Gerufalemrac, venendo- ! 
„gli chieAo da’ fuoi Difccpoli , quali fareb- ! 
„bono Aati i fegni della fua venuta gloriofa, 

,,e del fine di queAo Mondo , rifpofe , che vi 
sfaranno fegnali nel Sole, nella Luna , e-» | 

„nelle Stelle , cioè , com’ ei Aeffo pofeia ne fa i 
,,la fpiegazionc in S. Matteo , che il Sole-» 
„farà ofeurato , che non rifplcndcrà con al- ; 
,,cun lume la Luna , che le Stelle cadranno . 

„dal I 
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' ,,dal Cielo, le virtù del quale patiranno gra- \ 
„vi fcoffe, cche in vedendo comparire il Fi- 
„glio deir Uomo fopra le nuvole con tan- 
9,ta Maefti , e poflanza , tutti gli Uomini 
,,s' inaridiranno di fpa vento. ' . . 

,, Dice S. Agoflino , che avanti il finale^ 

9, Giudizio avverrà nella Chiefa per certo 
„fenfo fpirituale , tutto ciò, che accenna Ge- 
9^ù Crifto , dover fuccedere in natura, a tem- 
,,po della Tua venuta . Gesù Grillo vero Sole 
9,della Chiefa , mentre da quello cffa riceve 
>, tutto il.fuo lume , farà ofcurato , appena 
»jvi farà chi lo conofca , dicendo egli Hello , 

, „chc ritroverà poca fede fopra la Terra , o 
9, che farà intiepidita la carità di molti « La 
•,Chicfa' figurata per la Luna^'faràfenza^ 
„fplendore per la difficoltà ^ che s'incontrc- 
f,rà in conoicerla ,, e didinguerla da tutte^ 

9, le falfe Adunanze formate daiÌ* errorc uu# 

0,ogai luogo, e farà tutta roifeggiante di fan- 
«,gue fparlo in ogni canto dalla' Perfecuzio* 

•,ne. Molti di coloro, che rifplendevàno co* 

„me Stelle per la petà , e loro dottri na , ca- 
,,dranno dal Cielo , éd efciranno dalia Ghie* 

„fa , cedendo fiaccamente al timore de* fup> 

,,plicj , c qualchedun! , che fembravano i pià 
„coHanti , ammirati come le Potenze del 
j^Cielo, j^raiino perturbati » e, rovefciàtì ^ 
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^dalla violenza di quelle cempefle> che io^ 
,,qucl tempo agiteranno il Mondo tutto . 

Fortunato colui >che faprà con un timo- 
,,re falutifcro prevenire quel giorno terribile, 
,,poncndo in pratica ciò, ch’aggiunfc per 
>/;onclufìoneal Vangelo lettoci nella S. Mef" 
,/a . Siate guardinghi , ei dice , acciocché i 
„voftri cuori non fi rendano pefanti , per cc* 
„ceflivo mangiare , e bere, e che fra le inquie- 
„tudini - di voflra vita, quel giorno non vi 
,/orprenda repentinamente . Siate vigilanti, 
^,prcgando Tempre > acciò pofla da voi TchU 
„varfi tutto quello male , eh’ è per avvenire , 
^,per companrc avanci il Figlio di Dio 6cc. . 

il. ■ 

* ISORDIO P£R SECONDA DOMENICA . 

, D’AVVENTO. ' 


; Spiegazione del' Vangelo •’ . ■ ■ , - ‘ •. ‘ 

>> Giovanni Figliuolorii Zaccaria, e d'EHr 
^abetea , ripieno già > fino nei ventre di Tua 
„Madre di Spirito Santo , allevato; e nodri» 
„to nel Deferto comparve per ordine di Dio 
,>sù lefponde del Giordano, per predicare^ 
„a’ Giudei la penitenza, c per infegnar lo* 
,^o , che l’afpectato Mefsla era venuto « Per* 
;,ciò egli vien chiamato Precurfore di Gesù 
js,Criflo/ quali inviato prima di lui a prepa- 

prarc 
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„rare la Hrada , e per farlo conofccre agl* 
,,V’oinini. 'i , 

„ . Quefto Sa nto, dopo d’avere un gra n tcm- 
»,po elercicato il [uà MinifterQ 9 parlando di 
^,Ge^. Oriilp. 9 e dimoftrandoio a quelli , eh* 
^andavano, ad afcolcare la X^a parola, lu pc^ 
,,fto in prigioine per. ordine di Erode Re di 
^Galil|ea > per aver detto a quel Principe-» ^ 
„che non gli era permellb di avere;, e tenere 
,,la Moglie di fuo Fratello • Nel mcntre-j» # 
,/:h’ei vivea.fràlecatencjiU Figlio, di Dio 
,dòorreva::per la Galilea >, facendovi, molti 
^miracoli .:jlÈk)fhi giorni prima^aveafanato ' 
„un Leprofo , iUn Paralitico , & avea 

giorni addietro rifufeitato .nella Città di 
,,Naim runico figliuolo delia. Vedova ^ Fu,- 
„rono rapportate quelle maraviglie al lor^ 
,,Maellro da’ difcepoli di Giovanni » e quello 
«dedei Miniftro, ch’altro non bramava , che 
«,la gloria del fuo Signore, che nella medeli- 
«>ma. Prigione altro (ludionon ficea > che dì 
«,fodisfare aU’ impilo del Tuo Minillero« 
«,avendo congregati alcuni Difcepoli « fola- 
«,mente per donarli a colui > che l'avca man- 
•,dato, bràmofo di. far loro conofccre Gesù 
«,Crillo , per non perdere quell’ occalione, ne 
«,fceire due , per i quali le mandò a direcosL 
««Siete voi quello i che dee venire ? cioè « liete 

„voi ^ 

' I 
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^voi quello , <li CUI prediflero i Profeti , che 
,, venir dovea sii la Terra per falvar gli Uo- 
„mini , afpcttato dal Popolo Ebreo per tan- 
„to tempo fotte il nome diMefsìa ? Vera- 
,, mente S. Giovanni non avea alcun dubbio 
i,cipta reflere GcsùCrifto il Salvatore , e lo 
„dicea inceffantementc a’fuoi Diftepóli, ma 
*, infra loro v’era qualcuno , che no’l volea 
,/:redcre : egli • adunque per compiacimento 
^,pieno di fapienza^ e di carica , s'addoTsò il 
^,loro dubbio , deviandoli a far una ricerca 
,,da fua parte , fopra di cui aveano bifogno 
*5, deli’ indruzione . >A quell’ effetto , ei fi pre-, 
>,vale deir occafione prefenfiatagii da loro 
con la-narrativa di tali Miracoli fatti 
s,dal Figlio di' Dio Era fcritto- nella Serie- 
^,tura , eh’ il Mefsìa • farebbe 'de' 'Miracoli ; 
»,itc dunque i dice S. Giovanni d’ fuoi Difce- 
5, poli , a dimandare a quell' ifteffo , di cui mi 
9, raccontate quelli- prodigj,*s’ egli'è i’afpet-. 
'9,tatb da noi , ^giacché da lui lì vedono fare 
>/]uelle cofe, che furono predette doverli fa- 
^,re da colui ychèafpetciam©. 
i, Il Figliuolo di Dio non volle però dire a 
9,quc’ due Difccpoli , eh’ ei fulle il Mefsìa » 
„ma fece per lui parlare le fue* Opere, ed i 
•,fuoi Miracoli , che balla ncemente lo predi-, 
v>,cavaAO per Salvatore dei Mondo . Egli dif- 
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,,fc , vctiono i Ciechi, fi rifanano i Lebbrofi , 
,,fono rirufcicati li Morti : da ciò intender _ 
,, potrete chi io mi fia / 

„ ' Partiti que’ Difcepoli di S. Giovanni , il 
,, Salvatore prefc l'occafione di aramaeftrarc 
„il Popolo , che l’afcoltava : lor dille quale_^ 
jjfnffe la Santità di S. Giovanni , e le fece co- 
„nofccre, che non lì rinveniva quella Santi- 
,»tà nelle Corti de’ Regi , ne meno nelle Cafc 
,,de' Grandi , Ed ecco il noUro Vangelo*, che 
„racchiude£ccellenti lezioni per nollro avvi- 
„fo &c* ' ' 

t • / ' 

^ ESORDIO PER LA TERZA DOMENICA 
, D'AVVENTO. 

Spiegazione del Vangelo . 

Poco tempo prima della comparfa di ' 
•j>GESU , c eh' egli incominciaflc a predica- 
,,re il Tuo Vangelo , forti dal Deferto per co- 
lmando di Dio il fuo Precurfore S. Giova n- 
5, ni Battifta , portandoli sii le fponde'del ' 
Giordano a predicare la Penitenza, ed an- 
•„nunziare la venuta di Crillo. Tocchi qual- 
„ch* uni dalle prediche di Giovanni , autori- 
zzate dall' afprezza aullera , e fantità di fua 
3,vita , confeflavano i loro peccati , ed ei li 
zbattezzava^immergendoli nel Giordano^ . 

' H i^dif. 
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„c difponcndoli in cocal guifa con un Battc- 
„fìmo d’ Acqua al Batcefìmo dello Spirito, 
„chcdovea pofciadarfi da GESÙ CRISTO 
„a quelli , che in lui credellèro . Era quello 
>,il tempo, in cui lì afpetcava il Mefsìa, clTen* 
,,do già compiuto ciò, che da' Profeti era fla- 
uto accennato d'intorno la Tua venuta, 
„perciò fcorgendo il Popolo la moltitudine » 
>,chc feguiva S. Giovanni , entrò in dubbio , 
„fe forfè potede lui clTervquello, ma quedo 
,, Santo Profeta per toglierli d'errore, lor dif- 
„fc , ch’egli non era , che un femplice Mini- 
,,(lro del vero Crido, e eh’ egli battezzava.» 
„con acqua', dove il Mefsìa battezzar dovea 
^,con lo Spirito Santo . Ciò che lui dille d’in- 
,, torno quell' affare al Popolo , fù parimen- 
,;,ce obbligato qualche tempo dopo a dirlo 
„avanti li Principali della Giudea. llGra^ 
„Conliglio de’ Giudei detto Sanhedrin , al 
„quale toccava di giudicare le cofe di grand* 
,, importanza , e ùà l’altre della Dottrina à 
,,e di coloro, che venivano come Profeti ad 
„annunziare qualche coTa da parte di Dio » 
„deputò alcuni Sacerdoti, c Leviti, eh’ ìn^ 
„velli|;airero da quell’ Uomo , la di cuiTama 
^era si grande , e che dava una fpecie nuova 
„di battelìmo, chi ei li fuffe, ciò che inten- 
,;^ea fare > e s’era il Mclsìa . B.ifpofe quello 

„Sanco 
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Della Ùifpoftx.ione • tlf 
,, Santo Precurfore , eh’ egli nOn era , fe non 
„un Miniftro del Mefsìa ,'ch'ei non era pur 
,, degno di feiogliere i legami delle fue fcar« 
,,pe . Le richielero di nuovo s’ egli era Elia > 
,,o Profeta , e con la ftefla umiltà rifpofeL# , 
,>che non era Elia, ne meno Profeta , ma che 
,,li afficurava , viver infra loro il Maeftro 
,,di tute’ i Profeti, quantunque non lo volef- 
^,fero conofeere . Quindi fi apprenda , dice 
,,S. Agoftino , di non attribuirfi quello , che 
^,non ci fi appartiene, ed a vincere una delle 
„piìi pericoiofe tentazioni , quale fi è quella 
„della lode. Molti fono quelli , che noiu, 
„haano tanta vanità di lodarli da fe, o per 
,, mendicare la vanagloria , ma< chi è tane' 
,,umilc, che rifiuti ,e non riceva con piacere 
^quella lode , che gli vien data ? 11 maggio- 
>,re de’ Figliuoli <kgli Uomini , fecordo là 
„tefiimonianza di Crifio, nafcond€L> 
^,tutto ciò, che ha di grande: perche ben po- 
„tea dire d’avere lo fpirito d’Elia , e la chia^ 
„rezzad’un Profeta , pure ei non lo dice , ri- 
„fiuta tutti quelli titoli , ed all’ orche fi tro* 
„va obbligato di parlar di fe fiefiò ne par- 
con tanta modefiia , da confondere quel- 
maniera si vana , e fuperba , con la quale 
j>àòi parliamo di noi fielfi # - 

Hi ESOR- . 
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ESORDIO PER LA Q.UARTA DOMENICA ' 
D'AVVENTO. 

Spiegazione del Fangelo . 

,, Non fenza midero parla l’Èva ngelida 
„deir Impero di Tiberio CeTare , e d’ altri J 

„Principi i che governavano fotto di lui: 
„Qucfto, non v’ hà dubbio, è per farci avver- 
„tici , eh’ il tempo della venuta del Mefsìa 
,,era già venuto , giacché il Scettro di Giuda , 
^fecondo la predizione de’ Profeti, era paffa- 
„to nelle mani di Genti ftraniere alia coni-: l 

„parfa del Mefsìa nel Mondo . Sapendo San 
,,Gio: Battifta per divina rivelazione, e dallo 
jjfcorgere compiute le Profezìe, che Gesù Cri^ 
„fto era quel divino Liberatore afpettato per ^ 
5, tanto tempo , forti dal fuo Deferto , a pre^ j 
„pararle la Brada , cioè a difporrc gl’ Ebrei » 
•„a riconofcerlo , & adorarlo. Ei li battez- i 
„zava nel Giordano , cioè , ivi li lavava, do- j 
„po eh* eglino aveano deteftati li proprj pec-' j 
-|,cati . Non fii già quella cerimonia un vero 
„Battefimo , che nettalTc dalle colpe , fendo 
„quefto rifervato al Battefimo di Gesù Grillo^ 
^jWondo il detto dello fteflb Santo Precur- 
^,fore. Io battezzo con l’acqua , ma colui ^ 
««che verrà dopo di me 9 battezza nello Spiri- 
’ . , - * 

\ 
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»,to Santo, lo ftcflo , eh' a dire , con la rc- 
,,miflìonc de’ peccati , perdonandoli .quelli 
„per lo Spirito Santo . Battezzava dunque, 
„e lavava nel Giordano. quelli , che.fi con- 
„vertivano, per dar loro un’infegna aldi 
„fuori di quella purità interna , che gl* in-^ 
,,fpirava , per ben ricevere il Mcfsìa . Prepa- 
>,ratela llrada al Signore, efclaniava quello 
,,Santo , ed ogni Valle s’ agguaglierà , s'ab- 
,, balleranno i Adonti, ed i cammini difallrofi, 
„e llorti diverranno piani , e dritti . Con que- 
„lle figurate cfprelfioni ei volea far compren- 
,^dere agli Ebrei le confeguenze maraviglio- 
,/e della loro penitenza', s’ella fufie fiata fin- 
,,cera . Entriamo dunque, nel fenfo del no- 
„firo Vangelo , e vediamo quale debba elTere ^ 
,,la vera penitenza . 

Lo Hello dee praticarli in riguardo a' Mir 
fieri di Nofiro Signore, nelle Felle della Bea- 
tilfiraa Vergine , c ne’ Panegirici de’ Santi ; 
c ficcome la Chiefa unifee loro un Evange- 
lio particolare , perche non entrare nel fuo 
fenCo? perche privare i Fedeli d’una cogni- 
zione si Tanta , e d’un' infiruzione così falu- 
tare?. 

Vi fono però certe occalìoni , nelle quali fi 
potrebbe con qualche crifiiana confiderazio-. 
ne fare degli £(ordi fecondo Tane , per gua-i 

H 5 da- 
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dagnarfì Taffctto degli Uditori : per cTcnipio p 
fe dovefle parlarli agli Eretici opinati , o ad 
altri già prevenuti , potrebbe incominciarfi 
dal dillngannarli . In quello modo parlò. 
S. Pietro a' Giudei, li quali vedendo gl' Ap- 
polloliaccelì dì fuoco divino, andavan pen- 
fando , che fuflero- ebrìachi , c pieni di vino » 
Avanzatoli San Pietro con gli altri Appo- 
soli , alzò la voce , c cosi prefe a dire_> ; 
„0 Ebrei , c voi tutti , che dimorate in Gc- 
,-,rufalemme , confiderate bene ciò , eh’ io vi 
„dico , e Hate attenti alle mie parole . Que- 
>,llc Perfonc non fono piene di vino , comO 
„voi il penfatc, perche adellò nonè> fenon 
,,che la terz* ora del giorno , ma ora lì verifi- 
,y:a il detto del Profeta |oelle . Negl* ultinii 
„tempi , dice il Signore,. io fpargerò Io fpi- 
„rito mio fopra ogni carne, i vollri Figl;, e ^ 
„Ie vollre Figlie profetizeranno , i Giqvinl 
„avranno le vilioni, ed i vollri Vecch; de' 
«fogni &c. • 

- Si potrebbe ancora fcrvire d'efordi prcl? 
dalle circollanze del tempo, del luogo ,e_j 
delle Perfonc nelle Orazioni funebri , ed in 
qualch’ altra particolare cerimonia . Cosi 
l'Appollolo S. Paolo nell’Areopago comia- 
ciò il Aio Difeorfo da un incontro, chePavea 
ibrprc{b« - • , * 
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:rapÌ0) ’jf Signori Atcniefi , vo’ mi parete in ogniy^5^,^^ 
i, oai ,,cofa eftremamcnte Religiofi ► In paifando Gco.i/ 
inciarf „hò rimirato Je Immagini de voftri Dei , ed 
) parie pure trovato un Altare , sh di cui (lavar 

gl’ A|> „fcfitto . AL DIO INCOGNITO . Quello 
in pefr quel Dio , eh’ io vi predico , quell’ Iddio , 
liviflOi 9>che adorate fenza conofcerlo. Dio, che^ 

Appo- ,,hà fatto il Mondo , e tutto ciò , che fi trova ^ 
diru: „nel Mondo , che eflendo Signore del Ciclo , * 

inG^ »c della Terra non abita ne’ Temp; fabri- 
;li’iort ^jcati dagli Uomini . Egli non è onorato 
QuC' >,dallc opre degli Uomini , non eflendo in^ 
coati ,,bifogno delle fue Creature , lui , ohe a tutti 
feiwa ' „hà data la vita , il rcfpiro, ed ogn’ altra 
i vcrifi* ,,cofa , Da un folo ci fece nafccrc , c propa- 

uldini 9>g^rc tutto il Genere Umano , dandogli per 

lofpi* «abitazione rutto quanto fi eflende la Ter-. 

Tjgij , e „ra,con l’aver llabilito l’ordine delle Stagio^ 

"invilii ,,ni,'piantati i confini a tutte le Popolazio- . 
clijiic^ , ,ni , perche tutti lo ricercaflero , e procurai^ 

,/ero di trovar Iddio quafi con le mani , ed 
[f prefi «a tentone, quantunque da noi egli non fia 
rQ t> >9dirco(lo,efiendoche da lui abbia mola vita, 
in „il moto , e rdlctc , c giuda ’l parere di quaL 

' (^osì ,,cuno de’ voftri Poeti , noi fiamo i Figlj, c 

«la difccndenza di Dio . Non fi creda duor 
j’avc 2 ^*que da noi , che la divinità fi raflomiglj allT 
,yoro , àir argento , o alle pietre , delle quali 

^ jjCofc 

i r 
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,‘,cofe lumana induftria fe nc hà fatte delle-»' 
^figure . Or’ Iddio adirato contro qucfti tem- 
„pi d’ignoranza, in quello mentre fa annun- 
j^ziare a> tutti gli Uomini , che fi facci la pe- 
^,nitenza. 

. Perche quelle occorrenze fono affai rarc_» 
dovreflìmo per l’ordinario attenerli alla fpie- 
^azione del Vangelo , e dell’ Epiftole . 

C A P. III. 

. Della Tropofìzione > Divifme , e Trarrà- . 
zione in ciò che riguarda 
il Foro» 

t i 

I 

• • . 

L a Propolizionc è un’ efpolìzione nuda , 

. femplice , breve , e naturale di quel Sog- 
getto , che fi deve trattare : per efempio , 

M Mai- Pretende la Parte Contraria, o Signori , 
trè.Or.i. »>ch’ una Figlia d’età d’anni aj. non foggiac- 
,',cia ad alcun debito naturale ; e eh’ ella non 
y,lìa obbligata ad avvifarc i fuoi Genitori, 
^ne meno di pénfare fc vivano al Mondo , 
,,all’ or che brama di maritarli . . 

f, ' Ed io follengo alcontrario, eh’ una Fi-. 
p,glia benché maggiore , ella è ancor Figlia , 
,,che l’Ordine del Rè Enrico II. lì è una leg- 
,,gc inviolabile , oche l’Autorità de’ Genito-. 
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,,ri , confermata in ogni luogo dalla Giufti- 
„zia Divina , & Umana, non è già una chi- 
amerà , un' immaginazione , oppure un fo- 
,,gno ; ma una cofa vera foda , c facro- 

„fanta . ■ • • 

,, Stima quella,. che la fola qualità di Fi- 
ggila /quantunque colpevole , indegna , & 
jjnumana più facilincnti vi commoverà , 
„che quella d'un Padre innocente , afflitto, 
„fprezzato , e che voi farete di parere , eh’ ci 
,,dovca ricordarfi d’efla nel fuo Teftamento^ 
^on alcuni contrallègni d'affefto , cd enco- 
„mi d'onore, benché lei fe ne fu fcqrdata nel 
„fuo maritaggio con uno (prezzo ingiurio-, 
„fo , e con orgoglio infoffribile . 

„ Ed io foflengo al contrario , eh' una Fi- 
,, glia non può pretendere cofa alcuna ne'di- 
,, ritti della natura , avendoli violati , eh* effa, 
K,del pari è obbligata ad onorare fuo Padre, 
„a vendono da quello ricévuta la vita, quanto 
- „lui d’ainarla , per avercela data , e che egli 
' „non fi trova più in alcun obbligo di Padre 
„percfla-, quando non hà oflervati que’ da 
^Figlia per lui . Così, o Signori,io fpero dalla 
j,voftra Giuftizia una Sentenza, che manter- 
„rà l’ultimc , ma le più preziofe reliquie dell* 
^Autorità paterna , c la. Parte contraria ne 
>,defidcra nna,chclafcan^elli.. < 

AJar* 
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ALTRO ESEMPIO. 

. ( 

M.Patrù. yy Noì fiamo accufatì di un Rapimento , c 
, Or. 11. jybenche que^'a^rcufa non abbia alcun fon-, 
(lamento , o probabilità , fi crede^ciò noiu» 
pollante , che un Giovine flraniero , e man- 
,,chevole d’ogni foccorfo poffa di leggieri 
^rcftar oppre/To . Sopra un’ immaginazione 
9,sì odiofa , o Signori , noi fìamo inveOiti , c 
^yperfeguitati , quali che non lìa più Giullizia 
9, nel Mondo, e che l’Innocenza ormai non 
,jpo(fa più rperare cofa alcuna nc dal Cielo > 
^>ne dalia Terra» . ■ 

' ALTRO ESEMPIO. 

Cìc. prò st Io non fopo qui , o Signori , a prcténcle- 
MUoa. i>re i che le cariche degnamente da . MiloncL^.. 
„cfercite, ed i gran fervig; predati alla Ro- 
j^pubblica Cervino per ifminuire il Delitto 
, j,di cui viene accufato . Io non m'arrederò 
„a dirvi, che la Morte di Clodio dà un colpo^ 
j, fortunato per noi Cittadini. Ma femplicc- 
jj, mente il mio didegno d è di J&rvi chiara* 
,, mente comprendere , che Clodio havea tefc 
,, 1 ’inddie a Milone , per adalfìnarlo con la 
,jperddia più infame; ed all* or che vi avrò' 

„di- 


I 
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9,dimo{}rato> che non è più chiara la luce^ . 

„dcl Sole di quello aHaiTinainento > all’ ora 
„dico, o Signori , vi fcongiurer© a proteg- 
„gcre rinnocenza, che lì tenta di opprimere, - 
,,e di opporre la voUra inviolabile Giullizia 
„al furore de’ noUrì Nemici . 

DELLA DIVISIONE. 

Le giulle, e regolari divilìoni non fono 
troppo in ufo nel Foro: perche trattandofi ' 
quivi ordinariamente di molti fatti particor 
lari , de’ quali alcuni fé ne provano , ed altri 
nò ’j la Divifione delle Orazioni , o fieno 
Aringhe in altro non conlìfie , eh' in prova* 
re ciò , che fà per la fua Caufa , ed a confu- 
tare ciò che gli è contrario . Ciò non ollante 
però fi trovano alcune belle, e regolari divi* 
fioni in Cicerone. 

„ Se mi concedete , o Signori, quella gra- ciepra 
„zia , che parmi dovuta ad Archia, iofpcro Arch. 
„di farvi conofeere, che nonfolo egli è Citta* 

„dino Romano , ma che s’ egli non io fufie , 
farebbe degniamo di quell' onore . • 

Archia è Cittadino Romano , & quando 
non lofufie, ci merita d'efièrlo. Reco una 
giufiilfima divifionc.. 


é 
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'f 24 libra Secondo • 

DELLA NARRAZIONE. 

Della ^Narrazione fi fà grandiffimo cafo 
nelle Orazioni del Foro. Perche ficcome fon' 
elleno fondate fopra un’ infinità di fatti , c_> 
circofianze particolari, quindi è, che le Nar- 
razioni fono.l’Anima necelfaria di qucfto 
forte di Ragionamenti'. Ma perche puoi’ ef- 
ftre la Narrazione qualche volta nojofa , ed 
umile per cagione de’ Soggetti balli, e di 
poca confegucnza , è di mefticri fervirfi di 
tutta l’arte , per folle varia , e renderla Elo- 
quente , e di gufio . Quand’ ella fi è tediofa , 
eonvien feria più breve , che fia poflibile , to-, 
gliendo tutte le inutili circofianze, e lafcian- 
dovi fol quanto può contribuire al maravir 
gliofo ; ma quando ella è umile, e che per 
la qualità del fuo Soggetto ferpeggia a ter- 
ra, e necefiario impiegare le Figure più fubli- 
mi dell’ Eloquenza , per dare un’ aria del 
tutto firana a ciò che fi racconta . Tale fu 
la Narrazione dello fventurato accidente-» 
d’un Uomo, ch’avea uccifo il Suocero fenz* 
alcuna cattiva intenzione. 
iy . Signori . Furono maritati aflìeme il Ci- 
„tato da me difcfo , e quella , che lo chiama 
„injgiudizio fua Donna, nell’Anno i<5i5, ; 

... w ^ > „viflc- 
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heìlàùifpoftxÀùnel ‘ f 
^viflcro per tré mefi in tutta pace > e coil*’ 
«tutta quclJ' amicizia, che poiTa genera rii 
«dal Matrimonio, ma compiuto quello tenv 
«po , il Fallimento di ccrt’ uno , che dovea 
«una gran fommaal mio Cliente, avendogli 
«fatto perdere quali tutto ciò, eh’ avea -di 
«bene al Mondo ; il Suocero iù talmente^ 
«commolTo da quella perdita avvenuta a^ 
«fuo Genero , di cui avea più conlìderato U 
«beni di fortuna nel maritaggio, che la per* 
«fona, e ne concepì contro d’eflb tale avverr 
«fione , che dopo d’averle due , o^rè voltt^ 
«parlato come ad un Uomo feaduto dallo 
«dato Tuo, c condizione, e trattatolo con^ 
«grandidìfflo fprezzo j hnalmente fu traf* 
«portato un giorno dall’eccedìva Tua bile« 
ciò £ii il 17, Ottobre 1Ò15. ad infultarlo 
«conia maniera più infoiente, ed ingiuda « 
«già che il motivo del fuo malvaggio umore, 
«e dello fdegno, altro non era , che una fem- 
«plice dif^razia, per cui non era meno afflile* 
«ta di lui la Parte, che io fbdengo , alla^ 
«qualdifgrazia non era dato contribuito da 
«queda per imprudenza , o negligenza al- 
«cuna . 

« £i venne a dirle > o Signori , che provava 
«un gran dolore , per aver dato la fua Figlia^ 
^ad un Uomo indegno di fua parentela , che 

«farà ' 


1 . librò Seeotidò , 

9, farà fempre miferabiie > e mendico . Il mio 
9,Clieoce 9 che è di un naturale doJcilfimo , 
f^portandone eziandio in fronte il fegnale , 
,,afcoltò fui principio quelli rimproveri, fen- 
9,za rifpondergli,ma il Suocero vie più irrita^ 
9,to dai fuo lìlenzio talmente lo ingiurìò , che 
9,non potè afcoltarne di più, fenza replica v. 
y. Era prefente la ilelfa Tua Femmina apel< 
piante a quella rifla , ed ella llelTa dimollrò 
9,quaiche fentimento di difpiacere ,che il Pa* 
>,dre avelie si fuor di modo intraprefo ad ol- 
*„traggiar fuo Marito . Lei pur sà le cofe or- 
9,ribili , che ebbe ardire di Vomitare , e che io 
9,mi vergogno di quivi riportare : Fece ella 
^quanto potè per fcdare i fuoi moti terribi- 
^ ' „li , e furiolì ; e fe fuo Padre lì fuflc contenu- 
S,to nelle Tempi ici ingiurie , tutta la quillione 
,/arebbe terminata in tumulto , ed in puro 
^contrailo , fenza produrre cola alcuna di 
„funello. 

9, Ma quando vide ii< mio O'tato , che il 
9,Suocero paflava daiFaiprezza delle parole 
9,a quella de’ fatti, a rifpignerlo con violen- 
-„za, come indegno di comparirle d’avanci 
„a dargli uno fchiaffo feguito da molti colpi 
~,,di pugni co* quali le illividiva il vifo , ed 
9,avyentarli a lui, quali che Favede a gettar 
yA terra , e calpeilarlo co* piedi , ei n tro- 
> „vò 
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,,vò debole > o Signori, e lo confelTa con pe- , 

,,na , e per diecinove anni con profondo do- ; 

,,lore n’ hà confert^ata la memoria ; Ei fi tro- 
„vò, dico , troppo debole per fare una cofa 
^chiamata difficile da’ Giureconfulti , per 
^moderare un giudo dolore . 

,, 11 fu^o della colera accefo da indignità ;> 

„così crudeli nel fuo animo , eilendo <u fua 
„natura diriofo , e privo di ragione , nonu 
,,potc fare quell’ Uomo fa vio , e dolce . >Jon , 

„vi fu campo a contenerli in si forte lifolu- 
,,zione di ricevere quelli oltraggi fenzacom- ; 

,, mozione ; £ la fua moderazione non potè 
dare alla fflolTa di quelli colpi . 

,, Dice SL Paolo , che i Corina foffrivano 
„con pazienza coloro , che li rendevano 
„fchiavi , c li battevano in vifo . 11 mio 
^Principale , o Signori , non potè praticare 
,,queda fomma perfezione di umana pazien- 
,,za 9 feotì li movimenti delia natura , della 
,, ragione , della vergogna 9 dell’ orrore , 

,, punto sì vivamente non potè redar immo- 

,)bile come una datua; Si ricordò , che era 

j,Uomo , che era libero, e che per la pover- 

,,tà fopragiuntagli non era già divenuto 

„fchiavo d’un Padrone , ma che era ancora ! 

,,lo dedb Genero di fuo Suocero , c che fe-» 1 

j,quello volea ufurparfì la ragione di batter- 

f I 

' / 

\ 
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•5, lo , ci nonpotea foctoporfi al giogo’pìù du- 
■„ro , ed infopporrabile di lafciarlì battere-» 
-j/cnza difefa . 

/ 3i Confidcrate , fe vi piace , 0 Signori , in_» 

^ »qual guifa uno fchiafFo , e molti colpi rice- 
3,vuti in vifo , conturbino i più moderati , e 
„e rifcaldino i più freddi ; che quella ingiu- 
5,ria è altrettanto più grande , quanto viene 
„imprelfa nella parte più nobile del corpo." 
Tcrtull jjTertulliano dice, che le battiture, e violen- 
te fpcc- »ze fatte da una mano sù la faccia d'unUo- 
tacx.iS. 7,mo, e che difonorano Timmagine di Dio, fi 
jjvcdono con pena , c con qualche roflore-» . 
^Giudicate dunque , fe non è indegnità il fof- 
'■„frire ciò , che è vergognofo a vederli . . ^ 

3, E non fi vede j che Tertulliano fa una.» 
•„rifleflione mirabile, fòpra lo fchiaffo rice- 
,,vuto dal Saluatore del Mondo ? Io qui non 
‘Tcrtall. -„parlo , Ei dice , della morte in Croce pati- 

„ta‘,pcrche era venuto in quello Mondo per ■ 
“^''‘^■^•’^morir in cotal guifa , ma erano forfè necef- 
^ „farj tanti affronti, ed oltraggi per morire' ^ 

,, Certa mente ei volle in punto di lafciar la 
*„terra fatollarli del piacere d’una cllrema-^ , 
’„pazienza. Propolloli di nafeondere la Di- ] 
„vinità Cotto la figura d’un Uomo non hà 
^voluto immitare Timpazienza dell’ Uomo. 
'^Per quella umile « ed adorabile pazienza^ 

i ^jdO“ 
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«dovevate , o Farifei , riconofcerlo per DiOi 
«perche un Uomo femplicemcntc Uomo, 
«canto non avrebbe coftantemelnte patito . 
« Chi fi ftupirà dunque , o Signori , che-» 
«quella fpecic d’ingiuria , che cfercitò tutta 
«la pazienza d’un Dio , abbi formontato 
«quella d’un Uomo? Chi ftupirà , che il mio 
«principale moftò dal dolore > e vergogna 
«in vedere il fuo Suocero farle degi’infulti , 
«batterlo con tanta ingiuftizia , ed infolen- 
«za, non fiarimafto infenfibile a sì cocenti 
«difprezzi ? , 

« Sendo irritato, c trafportato dalla colc- 
«ra, per metterli in iftato di di/efa, trovò per 
«mala forte unfemplice baftone apprello di 
,/e , con il quale lo colfe sii la parte finiftra 
«del capo : Portato il colpo cafualmente-» 
«fui mufcolo temporale, parte delicata , ed 
«aliai tenera , da quefto fol colpo il Suocero 
«fii ftordito , e fpjrò - 

« Giudicar potete , o Signori , come rima- 
«nefle il citato forprefoal vederlo in un iftan- 
«te cader a’ fuoi piedi , e come fufle violento 
«iipaffaggio fatto nel fuo fpirico dallo fde- 
«gno , e dalla colera alla compallìone , ed al 
, Alore , che lo forprefero per quell ’ oggetto 
«di pietà &C. . 

^ono altresì di gran profitto le narrazioni 

I per ’ 
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ijo ■ ‘ Libro Secondo , 
per gli Elogi , che fi fanno de Principi , c i 
de grand’ Uomini , Tutto il fegreto confifte 
nel dare alla narrazione un’ aria, che corrif- 
ponda alla grandezza delle azioni raccon- 
tate . Eccovene un belliflìmo efempio . 

„ Dopo che Pomponio di Bellieure ebbe-» 
„ricolrao lo fpirito di tutte le onefte cogni- " 
„zioni , ei fu admeifo per Configgere del 
,, Parlamento ; in appreffo Maeftro delle fup- 
,, pliche i e perche nell' intendenza di Lin- 
,,guadoca diede faggio del fuo valore , ed in- 
„tegrità , fu porto dal Rè nel fuo Configlio, 
-,,ed inviato Ambafciadore al di là de’ Mon- 
,,ti . Non paffava allora l’età di vint'otto ,o , 
•„vintinov’ anni , ma egli fece conoTcere , che 
„la fapienza non Tempre è frutto di* un’ età 
avanzata . In quert’ importante affare fece 
„quanto volle in ogni fiato , e con tutti li 
^Principi d’Italia: Ei regnò ne’ Configli di 
„quei rottili , e delicati , che fi danno a cfe- 
',,dere , non*eflervi politica, o prudenza fuori 
-„de’ loro terreni, e fott' altro Sole. 

,, ' Spiegò la Spagna tutti li Tuoi artifizj : 
'„Non rifparmio il fuo oro , non le fue pro- 
,,meffe, paffando anche alle minacce, ma 
„invano : Il genio di Pomponio la vinfe in i 
„ogni luogo , ne vi fu refirtenza contro la_, ( 
sforza , e dertrezza del fuo fpirito . 
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yy Penetra gl’ intrighi piu profondi . Svi- 
5,fuppa gl'incereflì più nafcofti, ed un fuQ 
,, colpo d’aflaggio fii un colpo da Maeftro , 
„che fe’ rimaner attoniti ad un tratto folo 
^gli Apennini , ed i Pirenei . 

,, Di là fe ne pafla in Inghilterra , dove ne* 
,jtrèanni di quell' ambafciata lì refe cotanto 
,, ammirabile agii occhi di tutta la Corte » e 
5, di tutto il Popolo d’Inghilterra , che a dir’ 
j,il vero, non era loro mcn caro quell’ Eroe-» 
„di quello lì ftiflc alla Francia . 

5, Quella prcfcnia si leggiadra , quell’ aria 
,,sì dolce , la converfazione tutta galante le 
^jfecer guadagnare ben torto ogni cuore, ma' 
jjfopra tutti il cuore dèi Rè . Non fii fenza 
„una fegreta condotta della Providenza, che 
,,ei fi trovaflc in que’ luoghi nel punto fata- 
rle, che s’andavano facrificando tante mi- 
jjgliaja di vittime innocenti all’ Idolo dell* 
,, Eresìa j Appena ei giunfe a Londra , che fi 
,,rinovarono i fanguinofi editti della Regina 
„£lifabetta , c di quel Principe difgraziato, 
9,che fu il primo ad abbandonare la pietà > 
,,e fede de’ Tuoi progenitori , Certo nero va- 
„porc cfalato dall’abifib avea inveleniti que* 
,,fpiriti . Già mai videfi pericolo più fpaven- 
^,tevole,ne piu prolfimo . Già il coltèllo è in 
«>ana> tremano le Pecorelle fante del vero 

1 X »»P^" 
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jjPaftore . Anime fedeli confolatevi , ftà'allc 
„voftre porte l'Angelo del Signore: ecco di- 
,,farmato l’Inferno , ed ecco per terra l’ap- 
„parecchio funefto di quello abbominevolc 
,;Sacrificio . L’Eloquenza di Pomponio , le 
„fuc preghiere, le ardenti fue follecitudini 
,,hanno mode finalmente le vifcere del Mo- 
j,narca , fuperato l’odio de’ Popoli , e confu- 
,,fo l'orgoglio de’ rabbiofi Demon; . Lsu» 
„nuova di fuccefib così inafpettato palfa^ 

,,di fubito a tutti i climi del Mondo crifiia- 
„no , e vedendo la Chiefa con tanta fortuna 
,, libera ti i Tuoi Figli , adora il diw. del Si- 
„gnorc in quello grande avvenimento , 
^benedice nello llefio tempo la favia mano, 
„che fii la rainillra delle Miferieordie , e del 
,, potere del Cielo . I 

. ' • * 
CAP. IV. 

Della Tropoftzione f Divifione , e *l^arra^ 

. xione in ciò , che riguarda 
il Vergamo . 

✓ 

• ^ 

V I fono alcuni Predicatori , che concc- 
pifeono tanto timore d’eficr manche- 
voli nel fare l’efordio brillante 9 che in vece ^ 
di farne un folo, ne fanno due . Quello c un ' ' 

gran 
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gran defidcrio di perder il tempo. Altro pe- 
rò non dovrebbe ellcre quello , che chiama'* 
no fecondo efordio , che una breve cfpofizio* 

\ ne di qualche criftiaha verità cavata dal Van« 
gelo", fpiegato in quel giorno a’ Fedeli , la«. 

) qual fi dovrebbe dividere in due> o tré propo- 
; fizioni legate infieme , eh’ aveflero una giu- 
K fla relazione fecondo le regole d’una buona 
divilìonc. ‘ < 

Altre volte era in ufo di proporre il Sug* 

I getto , e la divifione del fermone nell’ efor* 
t dio , e qualch’ uni praticano lo fìeho anche 
al prefente ; ma per ifperienza fi è conofeiu- 
to , che fendo più tranquilla l'udienza fubito 
dopo la preghiera , ella fi ritrova in quel 
tempo in iftato di meglio comprendere , e-» 

. - di rattenerc l'ordine , e difpolìzione del dif* 

!. corfo. 

Di quelle Regole però vagliali con prudenra chi leg- 
ge , convenendo in quello particolare ire a feconda 
^ del folito coHume del Paefe j in cui accade predi- 
care, o far Sermoni &c. 

Molte fono le regole d'una buona divifio- 
ne. Prima , che ella fia intera , cioè che Icj . 
parti della divifione comprendano tuttaL» 
l’ampiezza del termine divifo . i. Che i mem- 
bri della divifione fieno in qualche guifa op- 
poni frà di loro, di maniera però , che fieno 
• i S ‘ colf» 
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' collegati talmente affierac , clic ’àppajano ' 
fortire dal medefimo principio , e tenderai» 
allollcflò fine. 5 . Che una delle parti tal* 
mente non fi rinchiuda nell* altra ,che qucl- 
là non pofla diverfamente intenderfi &c. 

• Il Rettore Ramo fi è molto affaticato, 
per dimofirare , che tutte le divifioni dovc^ 
van’ eflere di due foli membri . Confeflb an* 
eh’ io , che ciò farebbe il miglior modo in_» 
materia di fermone . Siccome un difeorfo 
dee rinchiuderfi al più ne’ limiti d'un ora_, , 
egli è ben difficile di dare la fua chiarezza 
in sì poco tempo a tré , o quattro parti . Per 
altro il dividere il fuo difeorfo in tré, o quat- 
tro parti , e poi trattarne foJamentc due , co- 
me qualche volta fuccede , fà fempre un effet- 
to cattivo ; reffando perciò' malcontento 
l’Uditore per eflér fiata ingannata la fua_j- 
afpettativa , fenza dar fodisfazione all’ idea 
da principio imprefla . Perche il piu da con- 
fiderà rii nelle Prediche , fi è la chiarezza , e 
purità , non fi devono perciò del tutto riget- 
tare le divifioni di tré membri , quando que- 
lle fieno naturali , e neceflarie per raffetta-' 
mento dei difegno propoftofi . 

Per il Pergamo non fi dee Ilare con tant* 
cfatezza alle regole date da’ Logici intorno 
la divifionc ; bada che la verità predicata fia 1 

cava- 
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cavata dal Vangelo , e che le propolì^ioni , 
che la dividono , racchiudino in fé tutto lo 
fpirito della Tanta parola del Signore . Ec- 
cone perciò qualche efempio . 

, Livifione per la prima Domenica 
d’ Avvento . 

• \ 

„ Due cofe c’ infcgna il Figlio d’iddio, nel 
jjVangelo poco fà fpiegatovi . i.Che lui ftef- 
5,fo verrà a giudicare tutti gl’ Uomini circon-r 
,,dato da fplendore, accompagnato da pof- 
jifanza , e da Maeftà . x. Che li Peccatori 
^compariranno avanti a lui , ed inaridi- 
„ranno per lo Tpavénto . Gesti Crifto compa- 
„rirà avanti li peccatori per giudicarli , ej 
,, condannarli: £d i peccatori compariranno 
^avanti Gesù Crifto non folo per elier con- 
;,dannati da quedo Giudice formidabile , ma 
„per giudicarli , e condannarli da, loro Udii, 
„e pécconfelTare al coTpetto di tutte le crea- 
„ture , che giuftamente hanno meritato l’In- 
), Terno , volontariamente abufando/ì delle 
, grazie di chi volea falvarli . Due cofe a_» 
„mio parere fono cagione della falfa tran- 
„quiilità del Peccatore fopra la Terra . La 
ijprima.li èia bontà , che hà Iddio /per il 
„Peccatore j la fccondia fi è l’indulgenza, che 

I 4 7>hà 


1^6 Libro Secondo', 

„hà yerfo fe ftello il Peccatore . Da’una par- 
ate ei confiderà , che Dio non lo gafiiga , e 
j,dali’ altra ci non penfa a gafiigare Ce Itello . 
„Dio non lo condanna , ed eì non cura di 
^condannarli , e cosi mettendoli in un alto j 
,,ripofo , si dal canto di Dio , che dalla fua ) 
„cofcienza , fcorge, che in quella funefta_, 
,,tranquillità , và ogni giorno facendo , fcnz' 5 
,, alcun ribrezzo , ciò che ad ogn’ora dovreb- 
j,bc farlo tremare d’orrore . • 

j, Ma pure cangieranno di faccia le cofe-^ 
,,dopo quella vita , e tutto quello , che faceva 
„la falfa pace del Peccatore sii la Terra, farà 
j,poi la fua difgrazia allo ftremo'giorno del 
,, giudizio del Signore : Dio non confcrverà 
„piii alcuna bontà per il Peccatore , ed egli 
,,llefio non avrà più alcuna indulgenza per 
,,fe; quelle due cofe, che altre volte erano il 
,,fuo ripofo, diverranno la fua difperazio- 
,,ne ; Dio , e la fua cofcienza . Troverà nel- i 
„lo lleflb tempo due Giudici incforabili , Ge- 
,,sù Grido, e fe fielfo . Eccovi , o Fratelli , 

' ,,duegiudizj de quali non fi curava ilPecca- 
,,tore in quello Mondo : Ei non credea già « 

,,che il fuo Salvatore dovefle eflere fuo Giu- •’ 

„dice , nell prendea penfiere, eh' egli era I 

,, obbligato a condannare fe dello . Io qui « 
„mi fermo a quede due grandi verità tanto 

„effi- 
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ffif^iCiCì per imprimere un terrore falutarc 
„neli’ anime noftre . Il peccatore giudicato 
„è condannato da Gesù Crifto j II Peccatore 
giudicato > e condannato da fe fteflo, Qie- 
^,fto è il fuggetto del mio difeorfor 

Dhifìone per la feeonda Domenica 
d’ Avvento w 

ft Che (Irano travolgiraento de cuori uma*» 

i, ni fi feorge nel nofiro Vangelo ì S- Giovan* 

j, ni che fià ne’ ceppi , è libero i, il Rè Erodq 
j,ch’è All trono, è fchiauo é S. Giovanni è 
>, attorniato da Soldati j che lo minacciano , 
ffC nulla teme ; Erode è circondato da ado- 
j,ratori,che loadulanoj ed è punto da timo- 
i,re: timuitTopulum. S, Giovanni languifce 
^,nel fondo d’una prigione opprefso dal do* 
,,lore, c pur vive in perfetta gioja r nuota Ero- 
„de in mezzo a’ piaceri, ed è fpa ventato dal* 
fyla. trittezz^ : Et contriflatks efl Kex * 

ii Quindi apprendete , o Fratelli , che i paf 
jjtimenti de' Santi fono veri piaceri, e che i 
^piaceri de’ Peccatori fono veri patimenti > 
>,chei mali de' primi fono beni li più Codi f 
^ed i beni degli altri fono crudcliflìmi mali: 
^,cheil foffrire con GESÙ Grillo è una vera 
^/fortuna > ed il godere co’l Mondo una fom* 

„ma> 


ij8 . libro Secondò ’ 

„ma , e grandiffima difgrazia . Erode pieno 
,, d’affanni fu’I Trono infegna a’ Peccatori, 
,,efler impoflìbile per qualunque piacere , e 
,,gioja poflino godere , d’ellere perfettamen- 
,,te felici .. San Giovanni contentiflimo frà 
,,le catene , infegna a’ Giudi , che per qua- 
„lunque male da per tormentarli ,pure fono 
,,fempre veramente fortunati . 1 Peccatori 
,,difgraziati nel mezzo de’ beni della Terra ; 
,,i Giudi fortunati nel mezzo di tutt’ i mali 
,,di quedo Mondo . Quedo c il Suggetto del 
,,mio Difcorfo . 

\ ' ' 

Divifme per la terza Domenica 
d'avvento* 

Una Quidione piena d’intrighi 11 fareb- 
,,be da chi voleffe chieder a qualcuno ciò , 
,,che in oggi vien chiedo da’ Sacerdoti , e da’ 
,,Leviti a S. Giovanni : Tu ^hìs es^ Chi fei 
,,tù ? Sia fuperbo , da umile colui , cui lì 
„chicdeffe tal cofa , mi fembra eguale l’m- 
„trigo . S’egli è orgogliofo '; non può foffri- 
,,re , che fe gli dimandi , chi egli c > perche 
,, decome d da a credere di podedere tutte le 
,, qualità , egli hà per male, che fe eli diman- 
,,di , chi è in particolare j c s’egli e dimedò , 
,,e concentrato nell’ umiltà, perfuafo d’eder 
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DelU ùifpofixione ì i jp 

^nulla non può per confeguenza dire ciò 
„ch’ ei fia . ■ 

,, Pure , 0 Fratelli , fc s’imbarazza un Uo-* 
j,mo in chiedendogli ciò eh’ egli è; Tuqaìs 
,jes ? è altresì un affare aliai faftidiofo il 
5, chiedergli ciò che, non è . Si confonde Tor-r 
jigogliofo , indicandogli con quella diman-^ 
„da, che vi fono delle qualità, eh’ ei non pof- 
„ficde , e fi mortifica l’umile, diraoftrandogli 
„con quelle parole, eh’ ei non è ciò,ch'cller 
jjdovrebbe . ' 

„ Non tu però imbarazzato , o turbato da 
„fimil dimanda il Santo Precurfore di Crillo. 
„Ei dille con fincerità , c con franchezza^ 
„ciò eh’ egli era , c ciò , che non era , addi? 
„tando con due rifpolle l’umiltà più profon-^ 
,,da . Dille ciò eh’ cgl’ era : c confefsò di non 
„cller altro , eh’ un debole flromento della^ 
„vocc del Signore : £go vox clamantis in De^ 
tiferto , e protel^ò di non elTerc il Mefsìa , ne 
,, Crillo, ne un Profeta . 'Hpnfum ego chrijìus. 
3, Io qui vengo , o Fratelli , per proporvi 
«quelli ftefiì due Queliti : vi dimando ciò che; 
„fietc , e ciò che non liete , non per imbro* 
«gliarvi , ma pér edificarvi . Non per for- 
«prendervi , ma per inllruirvi , non per con^ 
«fondervi , ma per infpirarvi l’umiltà di Ge^ 
,,sù Crillo . • . - . . 


140 Libro Secondo . ' 

i, in due modi fì dioioflra la grandezza di 
„Dio da' Dottori della Chiefa .1. dicendo 
5,ciò,ch' egli è . 2. e dicendo che non è , Al 
,,contrario , noi non potreffimo meglio di- 
„mo(lrare la bafi'ezza del Cridiano , quanto 
,,coI dire ciò , eh’ egli è, e ciò , che non è . 
^Entriamo dunque in quelli due gran moti« 

,,vi di Crilliana umiltà . 11 vollro cfferc , ed 
^,il vodro non edere farà il Soggetto di que> 

,,do difeorfo . 

Divifione per la quarta Domenica ' 

• d’avvento • 

• * I 

„ Che bifogno avrebbe avuto S. Giovanni 

j, di fortire dal fuo deferto , ed inalzare con 
tanta forza la fua voce in predicare la pe- 

,,nitenza , fe Dio non avede richiedo , che^ 
jjun'ederiore penitenza ,ed apparente.? .pii 
„gl’ Ebrei.faceano profefllone d'infinite ceri- 
emonie ederiori , con le quali parea, fi purì- 
„ficadero , e facedero penitenza de’ loro peo- 
eCati: Ma fi trattava d'un’ interna pcniten- 
„za, e non apparente , d'una penitenza di 
„fpirito , e di cuore , non del corpo folo , ed 
,,era appunto queda forta di penitenza nel 
efpirito , e nel cuore , che loro non conofeea- ; 
^>no. Queda idefia viene ad edì indicata^ 
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, Della, Difpofrdme 14I 
„dal Divino Precurfore ; Ogni valle fi riem* 
npieràitutt' i menti fi abbufferanno i ed i cammu 
,jni flotti ,€ difaflrofi diverranno retti, ed uniti, 

„per farle capire, che la vera penitenza è 
^quella , eh’ abbalfa i monti , cioè deprime 
‘ ,,Vor^oglio dello fpirito.con una profonda»* 
,)Umiltà; Che ricolma le valli, e fpiana le 
„ftrade tortuofe , cioè che follieva i noftri ' 

' „cuori abbattuti, e dimellì dal peccato, ri- 
„formando le fue Regolatezze fecondo la«» ' 

, „norma della legge di Dio- 
i Confìde dunque la vera penitenza nella 

,^:Qinyerfioiie dello fpirito, c del cuore. Se 
„voi convcrrite lo fpirito fenza il cuore , fa- 
„rete un Filofofo infafiidito del vizio, ma»* 

„non farete un penitente Criftiano ; lo fteffo 
„fe convertite il cuore, e non lo fpirito . Egli 
„è d’uopo perciàj, che fi unifea la converfio- 
„ne dello A quella del cuore , per fare 
„qucll’ Uomo nuovo, di cui parla l’Appofto- 
„lo -, £* di mefiiere dargli fpirito nuovo , e 
^nuQvo cuore , , fecondo l'oracolo del Profcr Erech.’ 
„ta,: Facitevohiscornovum , & fpiritum 
,,vum .. In due parole , o Fratelli , per vera- 
„mente convertirli Jbifogna mutar lo fpiri- 
„to , bifogna mutar cuoic ; Quello è il dife- 
^,gno del mio difeorfo . 

J^on mi fi facci quivi l’obbiezione, che ne’ 

Santi , 


I 
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Santi Padri non fi trovino fomiglianti divi«- 
fioni ; perche ficcorae tutt’ i loro Sermoni al- 
tro non erano, che certe fpiegazioni delle-» 
Divine Scritture , non fi valevano d’altra di- 
vifione ,che di qualche punto del facro Tefto 
parafrafato . 

Circa le fubdivifioni , non bifogna fiudio- 
famente ricercarle , ne fchivarle i qualche-» 
volta fono alfai aggradite , ed anche necef- 
faric per entrare nelle particolarità de’coftu- 
mi , e per provare la principal verità , che fi 
predica , ma bifogna fchivare una certa or- 
dinanza di fubdivifioni , che fi corrifpondo-. 
no le unc all’ altre in ogni punto del fermo- 
fie, con le quali fi dimoftra un’ aflPettazione 
indegna di Crifiiano Oratore . 

C A P, V. 

Del modo H trovare le divifioni . 

' • ' -• 

L e più belle , c più giufte divifioni fi cava- 
no, I. dalla natura del fuggetto , 2. dal- 
le fue caule, da’fuoi e(Fetti, 4. dalle fuc qua- 
lità, 5.dalle circofianze, 6 , dall’ enumerazio- 
se ddle parti , 7.dalle fimilitudinì, e compa- 
razioni. Ne porgeremo qualche efempio dì 
rutti luoghi, che farà> cred’ io» prefitte^ 
pole* ' Divi-‘ 


s 
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Dìvìfione prefa. dalla natura 
del fuggetto . 

„ Se noi fi portiamo a confidcrarc la mor- 
,,te in fe ftcfla ,ci fi farà incontro il penfiere, 
^che ella fia inevitabile, affai vicina , e fen- 
. „za fperanza di ritorno . Ella è inevitabile, 
5, dunque neceffariamente bifogna difporvifi, 
,,ella e vicina , bifogno è dunque difporvifi 
,,ben prefto ; Élla è fenza fperanza di ritor- 
nino , dunque è d’uopo difporfi a quella eoa 
^,tuna rimmaginabile applicazione • 

Dìviftone prefa dalle caufe • 

,1 La natura , la politica , e la ragione^ 
,, corrotta ci trafportano alla vendetta de' 
„noff ri nemici . La natura c’ infpira la veiv* 
9, detta con le paffioni, che fulcita ; Gesù Cri- 
,,fto come noftro Capo corregge la noftra-, 
binatura . La politica c' induce per il noffro 
jiintereffe alla vendetta ; Gesù Crifto come 
9,noffro Rè difpone queffa politica . La ra- 
bigione ci fpinge per quella giuffizia,che ap- 
^pare nella vendetta ; Gesù Crifio come no^ 
mOto Maefiro riforma quella ragione . 


^44 Secondo • , 

Divifione prefa dagli effetti • 

I 

,, Due fono gli effetti confiderabili d’una 
; „cofcien2a malyaggia . i. impedifce guelfa 
„al Peccatore il godimento de* beni di que- 
,,(fa vita . X. le prepara in .contracambio 
„tutt’ i mali dell’altra . - 

Dìvifione prefa dalle qualità . ^ 

.1 

^ ^ i 

,, • La Santa Eucariffia li è un pane di vita» 

„ed un pane di foraa , Un pane di vita jch^ 

„ci viene dato per alimentarci ; Pane di for- I 
„2a dato per fortificarci . ! 

Divisone prefa dalle circoftanxe » I 

Pongali in Dio folo tutta la nolfra for- 
„tuna , I, perche Iddio folo può fodisfare il 
»,nolffo cuore . z, perche folo Iddio. può vè- ' 

„ràmente da noi polfederli - 5. che quello | 

,dblo noi potremo pofledere per fempre . Nel | 
,, Mondo non v’ hà fodisfaaione , non v’ è | 
„poflcflò, ne durata^ In Dio una fodisfa- 1 
„2Ìone perfetta , un vero pofleflb , ed un* 
eterna durata* 

t>lvi" - 
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^ • • 

Dìvìfione prefa dall' enumer azione • ^ 

9 , Tré forte di Pcrfohe fi vanno fcufando 
,^dal praticare l'orazione^ Criftiana. Gl’ in- 
«divoci , gl’ignoranti , eie Genti' occupate . 
9)Gl-indivoti dicono di non eller obbligati ; 
,, Gl 'Ignoranti di non fapere, e le Genti oc- 
„cupatc dicono di non aver tempo . Egl’ è 
j,però facile il confondere tutti coftoro . i.di- 
,7<nofirando aglMndivoti , che indifpenfabil- 
finente fono obbligati ad eferci care l'orar 
,^ione . X. facendo veder* agl' Ignoranti ,, 
j,che non'V’è cofa più Tacile dell’orazior 
5, ne. 5. e provando agl' occupaci » che fem- 
9^pre avanza tempo per attendere all’ ora- 
j,zionè‘. ■ , 

' Divifione prefa dalla fimilitudine • • 

^ • Dalla verità della:penitenza de’Niniviti 
9, fi confonde la falfità delia penitenza de’ 
9>Crifiiani . Il rigore della penitenza di quel- 
9»li confonde il rilalTamento della penitenza 
,,di quelli: finalmente la prontezza della pe- 
9,nitenza de’ Nioivici confonde il ritarda- 
«^mento della penitenza ne’ Criftiani . 

Nella fimilitudine intendo io altresì com- 

JC prcn- 
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prendere Toppofizione de' termini : per efem- 
pio. .. ' 

Diviftone prefa da* termini oppofli . 

jf i.La libertà della legge Evangelica li 
,>oppone alla fchiavitudine della legge mon- 
„dana* x.La dolcezza della legge del Van- 
jjgelo , jc contraria al. rigore delle leggi del 
Mondo « La fantità della legge di Gesù 

Grido s'oppone air impurità della légge del 
j, Mondo. 

„ Cangia la paflìonc un Uomo ragionevo- 
in una bedia : La pailìone da Uomo 
9jCridiano fa un* Idolatra : La deda da un 
„Uomo giudo , ne fi un Reprobo. 

Non aggiungo quivi cofa alcuna circa la 
narrazione , perche il Predicatore dee fervir- 
fene , sì ne Panegirici de’Santi, come in ogni 
altra occafione , c dee oflcrvare Jemedefime 
regole , ed avvertenze additate in parlando 
del foro . 

» ■ i 

CAP. 


Digilized by Googl 


/ 
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I 

C A P. vi. 

* .1 * . ' 

Della Truova , 0 fia confermazione 
in riguardo al foro, 

L a confermazione del difcorfo altfo non 
• è>che una pruova delle parti della divi- 
iione^ ed un' ordinanza naturale delle ragio* 
ni atte a, perruadere in materia delle con'; 
troverfie del foro. In tre cofe conCfte la^ 
confermazione . i. nella pruova del diritto 
della fua caufa .A. nella confutazione delle 
obbiezioni, e de’ fatticontrarj. nella re- 
plica , che fi £ì contro i ' mezzi dell’ Avverfa- 
rio . Le prove della giufiizia di una caufa , 
fi cavano dall’ autorità e dalia ragione.» i 
L'autorità comprende le leggi , i coSumi , le 
fentenze , le decifioni &c. £ la ragione fi ca- 
va da’ luoghi oratori , de’ quali fi è difiefo il 
fifiema nel primo libro . La. confiitazione^ 
confifte nei prevedere le più gagliarde obbie- 
zioni , che {filano farfi , nell’ affievolirle , e 
nel prevenire cosi aggiufiatamente i Giudi- 
ci , che quelle fieno niun vigore , quando 
l’Avvocato della parte contraria vorrà fer- j 
virferie . Eccovene un bell’ efempio . Maitre 

9^ Tré cofe mi verranno facilmente oppo- or. 1. 

Ki „fte. 
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, alle quali io fon' obbligato di rìrpon- • 
,,dere in poche paròle . . . • - n • 

La prima , che il Padre tenne Tua figliaN^ . 
„in Moniftcro per forza , e confegnentemen' \ 
„te che dee fcufarfi , fc ella fi è maritata . 
f. La feconda , chb lei hà molti figliuoli , e 
,^he ftcntercbbc a vivere , fe non fe le delle 
,, qualche cofa deir eredità di fuo Padre... 

99 La terza , eh' efla . non fece cofa difone- 
^ylla» marìtandofii e che quelle diferedazioni 
9>impedifcono la libertà.de’ matrimonj . 

,, Per la prima , o Signori , che fuo Padre 
9,1’abbi tenuta in Religione per forza ; io 
9,non sò fe la citata conferyerà tanto ardire ' 
„di allegarlo ; non potendoli fingere fallita > 
„maggiore: Peraltro non avendo elTa fatto j 
,,cafo di fuo Padre , ne di fua riputazione » 
,,'può parimenti fprezzare.la verità. 

„ • La prima volta , eh' ella ritiroflì in Reli- 
„gione era in età di zi. anni ; lo che dimo- 
„ftra chiaramente , che fuo Padre non l’hà 
,isforzata . Se il Padre avefle avuto tal dife- 
„gno , ce l’avrebbe polla più giovine , ed in I 
.9,età più capace di ricevere per la fua fiac- , 
99chezza, più le umane imprefiioni , che rin^ 1 
9,fpirazioni divine . 

„ Dopo fi fermò con fua forella nel Mo- | 
9>nillero di Beaumont^ luogo da tutte le parti f 

„aper- 
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j,aperto , ma fc iJ Padre l’avcflc voluta trat^ 
r jjtenere per for^a in Religione , pofta l'av- 
\ ,,rebbe in gualche luogo ben chiufo . Di più, 
1 3tO Signori , ( e ciò non ammette rifpofta_> ) 
' „effa vi pafsò fett’ anni interi , fenza eh’ ei 
1 I „robbliga(Ie a veflir l’abito , lafciandola in 
,, libertà di prenderlo a fuo piacere . 

[ „ Voi dunque vedete, qualmente queft’ ac- 

„cufa fi è una calunnia ili nifiun vigore , mi 
i ' ,, crede la citata , che il difonore dei fuo mà- 

j,ritaggio , e la violenza della fua azione^ 
: I ^rigetterà fomiglianti cofe nel fu fuo Padre i 
) ,, Quello è il vantaggio , eh’ efla vorrebbe ca- 

e „vare dal fuo fallo: Quello è il folo mezzo 
à «della forza , e violenza , che lei può allega- 
0 «re , veramente degno di lei . 

, ,, Circa la feconda obbiezione , eh’ ella ab- 

,,bi de’ figliuoli , c che non dandofegli por- 
i- «zione dell’eredità di fuo Padre , con llento 

> «viverebbe -, In primo luogo io rifpondo , 

li «che nove anni ella vilTe aliai bene fenza di 
e- «ciò, e che avendo fprczzato ir Padre nel 
in «corfo di fua vita , dilonorata la cafa , c la- 
c* «ceratane la memoria dopo fua morte , non 
1- «è più tempo di eccitare per ella alcun movi- 

«mento di compaflìone . Non relleranno di 

> «efagerare , eh’ ella è carica di cinque , o fei 
à' «figliuoli piccioli da lei condottilo quell*. 

K i _ udien- 
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j, udienza pcrprefentarJi , ed in voi generare 

i, fentimenco di pietà : ma non fi controverte 
>,ora più avanti il Popolo Romano , com' al- 
ette volte feccGalba , per cui non eflendovi 
„difefa alcuna di quel delitto, del quale ve- 
,,nia convinto , meditò di condurre i fuoi 
,, piccioli figlj in piena aficmblea , c per la_. 
jjcompaflione generata negl'occhi,e ne’cuo- 
„ri de’ Giudici , ottenne l’alloJuzione , cht-» 

Q »non potea, dice Valerio Ma filmo, ottenerli 
^ax. , Riportò la liberazione-» 

3,aflbluta per la confiderazione di quelli og- 
„getti di pietà , che riportar non potea fe- 
,, condo le regole , che per il merito della Aia 
innocenza i della qual fentenza favorevole 
,,le peccaminofe fue azioni lo facevano in- 
,, degno. 

j, La gravità, e Tapienza di quello Tribu- 
naie innalzano il medefirao lopra rmovi- 

finenti indifereti , ed irragionevoli , propr;, 
,,e familiari della leggerezza del volgo > 
'jjCgual mente è incapace di debolezza , che 
,,d'ingiuftizia : folamente un’ ingiufia pietà 
riguarda la difgrazia , c la miferia fenza_j 
„confiderarne la cagione . E gl’ animi fiac- 
„chi fi lafciano tra^ortareda quella molle 
,,pafiìone di credere, che un figlio, fia pure 
,>ciò, che efler pofla, debba fempre eflcr erede 
„del Padre. 3>Pcr 
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„ Per la terza obbiezione, che quella men- 
ate abbi fatto di difoneilo maritandoli , rìf- 
„pondo , che veramente il dono della conti- 
‘„ncnza viene da Dio , c che s'ella lì fulfe le- 
„gittimamente maritata, fecondo TeHen^ia- 
„le forma richiefta dalla Chiefa, nonavreb- 
„becommella difonellà alcuna , circa la co- 
^fcienza. I matrimoni però, che lì fanno 
,, contro quelle forme fono illegittimi , come 
,, quello, il quale lì fece fenza le pubblicazio- 
j,ni&c.fenzala prefenza del proprio Paro- 
,,co , fecondo vuole il Concilio fotto pena di 
„nullità : non fono quelli matrimoni , ma 
„clandeHini congiungimenti , e veri concu- 
„binati . 

„ Li llellì Pagani diccano , che un matri- 
„monio ineguale contratto fenza TcHimonj, 
„e fenza confenfo de’ Genitori , non potca^ 
„elfer riputato legittimo, , 

„ Nel CriHianefìmo , 11 matrimonio è una 
„calla congiunzione, religiofa, fanta, ricol- 
„raa di pietà, e benedizioni, perche li è l’opra 
,/ii Dio , che unifce ìnlìeme i due Seflì con-, 
„quella miUica unione , e facra : ma diremo 
,,noi , che Dio abbi unite due perfone porta- 
nte al matrìmonio da un affetto brutale , e 
„da una sfrenata volontà , per cui hanno 
ncalpellacc le leggi, e. le ordinanze della-* 

4 «fua 
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^/ua Chiefa ? Dunque noi faremo Iddio per 
',>Autore di quefte congiunzioni cJandeftine , 
,,ed illecite , Miniftro di quelle paflìoni (lol- 
ite , Protettore di quelle voglie impure.^ ? 
,,Noi lo conllituirerao dunque mediatore frà 
,,le intenzioni de’ trilli , ed un miltero cotam 
„to puro , e fanto, praticato fola mente per 
^mettere al coperto i loro piaceri, adornaa- 
„doli con un nome sì fpeciofo, ed onorevo- 

i, le nel medelìmo tempo , che ne violava no 
,,con ifprezzo'la riverènza , ed il decoro? 

,, ‘ Siccome i veri matrimoni meritano il 
N ^favore pubblico , così , o Signori , quelli 
,, merita no unodiotjniverfale, e rigorolìflÌT 
,, me pene. Non lì vanti dunque del fuo la 
. „citata , perche rendelì con elio colpevole di 
jjtrafgrcirionc delle piu fante leggi : Matti- 
,,monio , eh’ ella dovrebbe ri nova re, fecondo 
,,le forme , e folennità della Chiefa , fe pure 
,,non vuole per lo innanzi offender’ Iddio , 
,,e per foddisfare al debito indifpenfabile di 
,,fua cofeienza . 

„ Che fe mi direte , che Tordineimpedifee 
„la libertà de’ Matrimoni , rifponderò, altro 
>,non impedirli da quello , che la libertà di 

j, far male , fendo un’ ellrema ingratitudine , 
,,e che giugne fino all’ infolenza , il difprez- 
9,zare il configlio del Padre nel volerli ma- 

. s perita- 
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),rìtare . Incroducefì una libertà onefta, nicni- 
„tre obbliga folo a chiedere , non ad ottene- 
„re il conlenfo, ma sbandifce una libertà dif- 
jjfoJuta , fviata, vagabonda , fchiava de' vizj, 
,^madre delle confufìoni , e ìbrgente di mille 
•„difordini &c, 

- Richiedefi per le repliche, una gran pron- 
tezza di fpirito,per ripigliare ciò, che TAvvo- 
caco della Parte contraria ha rifpofto , e per 
darle un'altr’ aria, ed un altro fembiantc, 
che dilh ugga la prevenzione , e faccia ritor- 
nare al primo flato i Giudici . Tale li è que- 
lla replica eloquente . 

i. E’ necefTano, che io rifponda di fubito , M. Io 
,,a quanto ci è flato detto con tanta efagera- 
„zione Che fi voglia roverfeiare in quefla 
„caufa la natura tutta , che li voglia olFen- giia dife- 
„derc , ed affrontare il comun fenfo di tutti redau. 
„gl’ Uomini : che da noi fi voglia far crede- 
„re delle cofe incredibili , e favolofe alle Per- 
irono fa vie , ed a’ Giudici ; che un Padre ab- 
,,bia efpofla una Tua figlia , l’abbi abbando- 
„nata , ed una figlia innocente: Ch’abbi ri- 
,,nunciato ad ogni fehtimcnto di Paterno 
„amore , In una fola parola c' hanno vofu- 
„to dire, (quantunque non l’abbino efpref*- 
,,fo ne’ lleflì termini ) , che per fare divenire 
>,il Sig.Cognot Padre della citau mia Clien* 

>,te, 




Arift. 
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^te , fi dice , eh' ci ceflafle d’eflcflo, 

A tutto quefio io hò pronte due nTpofie ; 
9,in primo luogo s’introducono de’ ragiona- 
^^menti , c congetture , che dimoftrerò efler , 
,,fiacchiflìme,epoco fode per diftruggere le 
7,prove naturali, ed inartificiali , come le^ 
,,chiama Ariftotile, e che voi ben conofcete 
,,per poifenti , e certiflime . 

„ In vano yiene detto, non efler verifimile, 
,,che il fii Sig. Cognot abbi efpofta Tua Fi- 
,,glia , quando io giuftifico , e provo con au- 
„tentiche tcflimonianze, che farebbono an- 
,,che fortiflìrae, e valevoli a far perder la vi- 
„ta ad un Uomo , che non folo è verifimile, 
,,che Tabbi efpofta , ma egl’è vero, ed indu- 
,,bitabilc , che tanto egl’ hà fatto . 

„ I Magiftrati , come dice Ariftotile , non 
„giudicano già fopra de’ verofimili , ma_j 
. ),fopra Teffere reale, ne farebbe d’uopo il cer- 
„car , e produrre teftimon; , fe baftaflero lei 
,,ragioni apparenti, e colorite a fcoprire le • 
„cofe nafcofte , e, per.fervirc a’ Giudici di 
ajfondamento nelle loro (èntenzc • 

,, In vano fi opppngono colori rettorie! 

’ 5,contro le formali depofizioni di Perfone , 
,/opra le quali, non cade rimprovero, econ- 
,,tro i contratti fatti avanti de pubblici . No- 
%,tai . In vano fi oppongono le parole all’ ef- 

... - ,/enze, 

♦ 

' / 
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sfCetiZC, le congetture a J le pruove> gliargo- 
„menti vaghi , ed uaiverfali a particolariliì- 
„me verità di fatto, le fottiglie,22c d'inge- ' 
„gno, e le figure dell' eloquenza contro gl' 

,, effetti vifibili,e palpabili della naturai cor- 
,,ruzione del cuor d’un Uomo , c della vio- 
,, lenza di Arane paflioni. 

„ In vano fi cfclama airorecchio de' Giu- 
,,dici , che non potè farli da un Padre azione 
„sì nera , e decellabile,quar ora io dimoftro 
„agl’ occhi de’ medefimi Giudici eh' egl' è 
„convinto d’averla fatta , In quèffo cafo bi- 
,,fogna , che l'udito ceda alla villa , e cheL> 

„non badino a quel fenfo , che lafcia pili 
j, facilmente ingannarli da patetici difeorfi,. 

,,e da certe belle idee, ma a quello , che è il 
„più lineerò , il più fedele, c che non rappre- 
,/enta fe non gl' oggetti veri , e fenlibili . 

,, La feconda mia rifpofta lì è , che tutti 
,, quelli gran moti , non folo vengono difirut- 
„ti dall' invincibile forza di quelle pruove , 

„raa in fe ftefli fono ben deboli . Non è egli 
„una cofa fuor di ragione , come altre volte 
„dicea il più eccellente Maellro di Rettori- 
,,ca avuto Romani , che l'enofmità de' 

,, delitti ferva per difcfa a' delinquenti ? Indi-QuìaùL 
^ignum efl crimina ipfa atrocitate defendi . Pcrl»l>.7.c.»» 
9,^cro ci dimollranó quegli efemp;, che ogni 

„gior. 
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giorno da4K)i il veggono, che non fi pro- 
•„ducono tanti mofiri nell’ Africa dal mefco- 
5, la mento di varj animali , quanti ne fon^' 
^prodotti nell’ animo degli Uomini per i 
,^iverfi moti delle paifioni &c. 

CAP. VII. 

• ) 

Della Confermaxìone in riguardo 
al Tulpito . 

S iccome le Prediche hanno qualche cofa di 
più giufto , ed ordinato , che i litiggj del 
•foro, così fi di meftieri apporre più di meto- 
do > ed ordinanze nella pruova , c nella con- 
fermazione , la qual a mio parere dovrebbe 
contenere quattro cofe principali : i. l’auto- 
rità delle divine Scritture, e de’ Santi Padri . 

X. li ragionamenti . alcuni efempj cavati 
dalle facre lettere • 4. una teflttura de coftu- 
mi , e delle fregolatczzc de Peccatori , che_> 
dimofirino la contrarietà della vita loro alla 
crifiiana Verità, che fi predica . Si dia lume 1 
a quello con un efempio . Si fi una predica 
' fo^a l’Avarizia ; Sia la propofizione , che 
la falute dell' Avaro è moralmente impoflì- 
bile. I. dal canto dell’ Avarìzia . x. dal cau- 
to di Dio : £ fi formerà quella divifione. 

Eei’è ' 

P» V 
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Egl’ è moralmente impoffibile, che l’Ava- 
ro muti il fuo cuore . 

- Egl' è moralmente impoffihile,che la Gra- 
zia muti il cuor dell' Avaro . 

incomincierà da una fiteica di belliifimi 
palli di Scrittura , come fono quelli : 

,, Coloro, che Vogliono diventar ricchi ca- i. Tim.’ 
^dono nella tentazione é nelle infidie del 
j, Demonio , in diverfe inutili , e perniziofe 
„brame , che precipitano gl’ Uomini nell’ 

^abilTo della perdizione , e dannazione , per- 
che l’amore de’ beni è la radice di tutt* i 
9, mali , c qualch’uni Tendone dominati, fo- 
,,Rofì allontanati dalla fede > e fono andati 
,,ad invilupparli entro una infinità d’afflizio- 
9, ni , e pene ^ - 

Colui, che cerca d’arricchirii , ritorce i EccL %f, 
9,fuoi occhi da Dio, t 

,, Maledizione a voi , che aggiungete cafc 
9,a cafe , che cumulate terre a terre fino sl.» 

9,che non potrete ire piò innanzi : Sarete voi 
9,dunque i foli abitatori della Terra ? ’ ' 

„ Un’ altra fpecic di mifcria io vidi fopra Eccl.f, 
,,la terra ; quella fi è la ricchezza , confcr- 
9,vata da alcuni per farli la loro rovina . 

„ Sappiate, che nilTuno dall’Avarizia do- a4 
9 ,minato,la quale è un’ Idolatrìa, farà Erede Ephef. 
„di GESÙ CRISTO. . «P•^ 

. / . ,,Dove , 
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u , Dove fono coloro , che ammalfavano 
„dell* oro , e dell’ argento ponendo in quelli 
„ogni loro fiducia ? Il Signore gl’ hà efiermi- 
„nati , e fono profondati nell’ Inferno. - 
Si cercheranno pofcia alcune fentenze piu 
eloquenti de Santi Padri della natura di 
quelli . 

,, Lì fventurarì Avari non fanno rifieflìo- 
„ne, che le loro ricchezze altro non fono , 
„che belli fupplic; , che fono legati da catene 
„d'oro , e che più tolto fono pofieduti dalle 
,, ricchezze , c da’ loro propri beni , in vece 
,>di pollederli. Oh cecità deteftabile di fpiri- 
„to ! Oh tenebre profonde d’un’ infenfata». 
j^upidiggia ! Potendo fcaricarfi del pefo 
„deile ricchezze, che gli opprimono, anzi 
^travagliano accrcfcendonc, per eflerne fera- 
„pre piu oppreflìi tirandoli ogni giorno nuo- 
,>e materie di pena » c di fallidio • 

„ 1 n q ua 1 modo fi pofibno chiamar ricchez- 
„ze i beni del Mondo , i quali accrefeono i 
,,nollri bifogni ,c eh' in vece di foddisfare le 
„neceflità di coloro, che li bramano, altro 
„non fanno , che infiammar fempre più la^ 
„loro cupidiggia ? Direte voi Ricco colui, 
j,che avrebbe meno di bifogno, fe avefic rae- 
„no de Beni? l’abbondanza de Beni della^ 
„Terra non chiude già la bocca agl’ Avari, 
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,,tna l’apue di più , ella non eHingue la loro 
j/ece# ma la rende più ardente. , 

„ Come potrebbono feguircGESU CRIS- <. p- \ 
,,TO coloro, che fono legati da* loro Beni 
,,e come potrebbon’ effi faiire inlino al Cielo, 

„ed innalzarli alle cofe più fublimi , fendo 
,,cariciii del grave pefo delle brame ter- 
„rene? . .. 

,9 L’Amore delle Ricchezze è affai più per- g, 
,,niciofo , e poffente dello fteffo Demonio , c fòli, ho.' ' 
„molti con maggior cecità ubbidifcono au» <4*»n Jo. 
„qnello , che non faceano i Pagani a’ loro 
„Idoli . Vi fono molti Pagani, che non ubr 
„bidifcono del tutto al Demonio > che ff ri- 
„trova ne’ loro Idoli , ma jl’ Avari hanno " 
„un’ offervanza fenza alcun riguardo a tut- 
„to ciò, che gli vien fuggerito dall’ infazian 
„bile loro cupidità. Se ravarizia dice i effer 
„con viene inimico di tutto il Mondo, fcor- 
,, darli de’ fentimentì della natura 9 fprezzar*: 

,, Iddio, c darli in docaullo alle pazze bra- 
„me dell’oro ; In un’iffante ella è vbbidita . 

,, Gl’ Idoli li fanno facrificare degl’ animali» 

^,ma l’avarizia richiede da’ fuoi adoratori il 
,,racri£[cio delle anime loro, ed efli le facri-^ 

9,ficano volentieri. 

Da’ luoghi oratorj lì caveranno i ragio- 
eamemi, primieramente dalla natura deli* 

ava- 
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l6o • ' Librò Secando y 
avarizia > che feinpre fi cimenta col teiìipo $ 
dalle fue caufe, da’ fuoi eflfetti , dalle circo- 
flanzc> dall’ oppofizione, ch’ ella hà verfo 
Dio , che è la (iella bontà , e liberalità in ef- 
fcnza, verfo GESÙ CRISTO, chefi èfpo- 
gliato di tutto per noi , e verfo il Vangelo , 
che c’ infegna un perfetto fpogliaraénto &c. 
Non fara difficile a rinvenire nella Scrit- 
'tura molti efempj dègaftighi piombati dal-, 
la mano di Dio fopra gl’ Avari . Le ftoriè_> 
d’Acham ,che dopo le vittorie ottenute degli 
Ameleciti, non potè vincere la fua avarizia 
. di Johel , & d’Abias', di Nabal ,edel perfido 
Giuda , e d’infiniti altri , che pur troppo fo< 
no terribili. ' . ? . r. • •• 

E’ parimente facile fare il ritratto del cuor, 
d’un Avaro, e la pittura della fua povertà 
nelle fue ricchezze , delle malinconie , ed in- 
quietudini, che lo rodono , e divorano , della t 
uia infenfatezza ad ogn’ altra cofa fuor dell’- 
oro , ed argento . Con tutto quello il Cri- 
fiiano Oratore formerà la confermazióne^' . 
d’ogni parte <Iel fuo difcorfo con una mif- 
chianza eloquente d'autorità , e di ragioni ,• 
d’efemp; , c di ritratti de coftumi adorni del-, 
le più fublimi figure i Conchiudendo pofcia- 
con un movimento patetico , farà un Sermo«> 
fic atto egualmente a perfuadere, .ed a com*' 

muo- 
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tRQOvere* £d eccovi ciò, che dee chiamarfi 
i arte d’amplificare- 

I Ma debbelì fopra il nitto avvertire nell’ (m*- 
I finanza delle Aie pruove>che vi fia una cerca 
I feguenza ben’ unita , ed una Logica di diC- 
I corfo, acciò rUditorcnon Anarrifca di vifta 
I il difegao , c la divisone del Sermone , tan< 

I tocche tutto contribuifca a provare quella^ 
própofìzione, che Al efpofia. 

, CAP. Vili. 

I 

Della Terorazione , 

i * 

L a Perorazione, o fiaconclufionedel dif- 
corfo dee racchiudere il più grande , e 
tutto il più Albiime dell’ Eloquenza ; poten- 
<loA in verità dire , che nella Perorazione-# 
perfettameace fi conofce l’Oratore. Cicero- 
ne che parla della Aia eloquenza con tanca 
modcAia , non A potè tracceoere di confefla- ■ 
re , che (òpra tutti ^1’. Oratori del Aio tempo 
cgl’era Eccellente m queAa parte dell’ Ora- 
zione- Teraratienes mihi tatnett ornnes relia- cic. de 
^uebant^ in qua , ut videe er excellere 9 non in- Orar. 
^enio , fed labore affequebar - 

Dirli potrebbe, che le altre parti del diA 
€or£o fono per Tingcg no , ma che la Perora- 

L zione 
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alone fia per il cuore . In quella epiloga.^ 
l'Oratore tutto quanto il più forte > il più vi- 
ro , e più patetico per muovere i cuori , 
Non V* hà differenza circa la Perorazione 
fra TEloquenza del Foro , e quella del Per- 
gamo . Gl’ Oratori del Foro hanno per in- 
tenzione di eccitare la compaflìone de’ Giu- 
dici 9 o il zelo per la Giuffizia , ed i Predi- 
catori hanno per ifeopo d' imprimere l’amo- 
re , ed il timore di Dio . 

Ecco qualch’ efempio per il Foro , e per 
il Pergamo . 


r. ESEMPIO. 

" ' f , 

3 , Finalmente , o Signori , già vi fono note 
„le noflrc pretenfioni ; Voi vedete fe le fono 
„giu(Ie^sì nella lorofoftanza , come in tutte 
„le circoffanze . Hanno i loro dehini le liti^ 
,, dicono le noftre.leggi ; ma nel giudicare^ 
quella Caufa» fov venga vi, che. la volh*a_* 
,,lentenza apporterà la gioja , o la defolar 
,,zione lino al profondo delle più baffe pri- 
„gioni di Tunifi , ed’Algieri. In vano farà 
^venuto l’Angelo fu’l cammino delle Stelle , 
,,a dare i fuoi liberatori a que’ poveri sfor- 
,,tùhati ; In vano quell’ allro favorevole fa- 
comparfo nel Santuario, fe voi foffrite , 
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^,che l’ingraticuclioe , e ravarizia ne fermi, 
vi*! „oppurc ne diflìpi rinfluenzc . Secce, inoc- 
l ,>cocenco franchi fono ciò , che ii difpuca , e 
)0( I 3, fono poca cofa . Oò è nicnce, fc volere, ma 
er- 1 >, quello niente farà loro comprendere quan> 

ÌQ- ; >,co polfino afpccure da voi in altre occor- 
iu* „renze di maggior' importanza . Girace.il 
di' jjvoftro fguardo l'opra que' luoghi felvatici , 
„quelle colle sì famofe la morte del gran 
3,S. Luigi , e coniìdà'ate attentamente la vi- 
9>ta, e rinielice condizione d’uno Schiavo 
f „focto un Padrone tutto fiele,. ed orgoglio ; 
i,fotco un Padrone fenza pietà , fenza ragio- 
9,ne , e fenza cofeien^; Qual miferia , che 
,,angullie , che amaricudiniì Può eilere,che 
)te 3,da' loro peccaci fiali^ meritato un tanto ga> 
no 3>Higo avanci Dio : Puoi! eifere , che una^ 
:te >,prova si dolorofa foffrali da loro per fe- 
ci) #)greto giudizio della Frovidenza . Che che 
,,ne lìa : eccoli là nel precipizio , ma un pre- 
u „cipizio, ma una .voràgginc , che può in- 
a- ,,ghioctire egualmente l’anima , ed il corpo • 
ri- ,,Deh non lìa detto , che quei sfortunati qui- 
ri p,vi non trovino compaffione , ne fentimenti 
„d’umanità. Non jìa detto , che la voce di 
r- „tand gemici , e pianti lìa pervenuta a per- 
1- „cuotere le vollre orecchie fenza toccare-» , 

,, j/enza ammollire il voUro cuore . In quel 

L i 'j^CliauL 
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barbaro > dove le noeti > ed i crifli lo> 
j,ro giorni iì paffano in lagrime , non Tonoli 
i^ancora dimenticati , che quedo luogo > que- 
,;do tempio della giudizia è il rifugio invio* 
9, labile degl’ afditti . Qued’ è > o Signori , 
9, ciò che li radìcura» li confola > e nel men* 
jjtrejche danno a’ vodrì piedi non credono 
yyfenza rimedio i loro mali . Nel mezzo del* 
99la tempeda 9 e fra tanti patimenti Dio lino 
9>a quedo tempo diede loro tanto di forza 9 
99per glorificare il Tuo Tanto nome ; Oggi voi 
99porgereee loro la mano per fortire da que* 
9, de aderenze 9 ed efeire oa quedo pericolo sì 
y,terribile9 che minaccia la loro falute . Fate 
yjvedere , o Signori 9 che non fenza fonda- 
amento fperano nella vodra virtù 9 nella vo^ 
yydra protezione . Fate vedere., che non^ 
9,v' efeirono di mente > che gl' amate come^ 
^Fratelli 9 oppiuttodo come figli, e che fem* 
jjpre ritroveranno in qued’ Auguda compa- 
y^nia ogni foccorfo, che fi pofia attender# 
dalla giudizia 9 e dalia vodra autorità . 

* n * 

«c « « « 

» >» * . 
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li. ESEMPIO. 

SIGNORI,' , , 

„ Voi Vedete una Figlia a etri la brama ^ 
graziabile, che hanno alcuni avuta de Tuoi 
„beni, fece fofFrire ciò che v’è di più fiero or.i. per 
„in quefto Mondo , e che più fortunata fa- una Pi- 
erebbe fiata fe fuflc nata più povera } a cui 
„da propri Fratelli fi vuò togliere la fiefiÌL^ ^ 
ecompafiìonc , eh' avete delle Tue difgrazie » 
eche vai a dire Tultima confolazione de’ mi*, 
eferabili ; ed a cui diede Iddio per frutto del 
,/uo Matrimonio tutti quefii poveri figlj » 
„chcfcorgetc a' vofiri piedi chieder del pane 
eper bocca della loro Madre , non potendo 
j^efla or mai più dargliene , fe voi non^ gli 
7, accordate la porzione dal diritto del fan- 
„guc acquifiata nella fuccefiione di fuo Fa- 
,,dre , e confervata dalla fua innocenza . 

,, Diraofirate, o Signori, con la vofira ren- 
itenza , che voi non potete foffrirc, che fi ob- 
„blighino le Figi ie> e Figlie nobili ad abban- 
,,donarc il Mondo , ed entrare in Religione 
iper forza , e che la ingiufiizia della Terra 
,,fia in luogo della vocazione del Cielo , chT 
,,una tirannica violenza impegni ad un fa- 
jjcrifick) , ch*efièr dee volontario > e che il 

L z 
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5, Demonio deli’ intcreile s'accinga a far fare 
„de’ voti progni , in vece 'di voti fanti, che 
,,far non lì poilono fenza la grazia fpeciale 
,,diDio. 

,, Infcgnatc a’ Genitori , che fe hanno vo- 
„iuto impedire la libertà naturale lafciata^ 
,,da tutte le leggi alle Figlie per monacarli ^ 
„o maritarli, non potranno però toglierci 
„que' Beni , che gli vengono dati da tutte le 
„leggì, e che fé dalla Giudizia vien condan- 
„nato l’abufo , con cui lì vagliono del loro 
„potere, volendo trattarle come Schiave.^ ^ 
>, condanna altresì le diferedazioni , con le^ 
„quali vogliono punire come delitto il non 
,,aver avuto tanto di forza per fottopporlì 
,,ad una Ter vitti cosi dura . 

M Finalmente, o Signori , infegnate a' Fra- 
„telli di non voler’ arricchirli con lo fpoglio 
„delle Sorelle, a non opprimerle con l’auto- 
„rità de’ Genitori , a non ifcacciarle dalla-* 
„Cafa paterna , quali che non fieno del nu- 
„mero de fuoi Figli , a non confinarle nc* 
„Moniderj , come fc aveflcro già meritato 
^d'effer per Tempre prigioniere, o fchiave ; 
,,ed a non feppellirlcquantunquc ancor vive, 
,,come fc morte fufl'ero- 
S’inducono qualche volta alla compaf- 
iionc i Giudid * infiauaadolc nell* anim» 

naio^ ’ 
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l’Elogio delle Perfone difefe. Tale fi e que.~ 
fia bellilTima perorazione in diiefa della ce- 
lebre Univerlìta di Parigi . . 

111. ESEMPIO. 

/ 

„ Ed ecco , o Signori , a* vofiri piedi la_i 
,, prima , e la piu celebre Univerfità dell! 
,,Univerfità . Viene cfla in quell’ Udienza_> 
„per difendere il Patrimonio de’ fuoi Figi; : 
„vicne a ricercare per quelli , c per fc ftefla 
,,la protezione delle leggi > ed il foccorfo 
,^ella Giullizia. Aurebbe altre volte detto- 
^)Vi , eh’ è la forgente» o la madre delle belle 
,,arti. Tunica Figlia de’nollri Monarchi, la 
^Regina di tutta la letteratura ; ma le fuc^ 
„di/grazie , le fue sfortune , lo fiato deplo-, 
j/abile delia Aia condizione, non le pcrmet- 
,,ton’ ora pih di fcrvirfi di quelli titoli , 

„di quelli nomi sì magnifici . Ella è ben la 
' „fielia, che fù ne’ fortunati giorni della Aia 
„gloria , ed all’ or che diede al Mondo i Bu- 
„dij, i Turnebi , iGerfoni , e tutti quegl* 
„Uomini divini , le vigilie de’ quali rifchia- 
„reranno per Tempre le Scienze tutte , ed | 
,, Sapienti Sin’ ad ora non hà perduto i Tuoi 
„lumi , ne ’l vigore , ne la Tua integrità . Dà 
oggi ancora Pafiorì^ Predicatori alla^ 
‘ L 4 „Chic- 
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j,Chicfa i Magiftraci alla Francia , c Dottori 
>>aJ Mondo tucw. Hà perduti però quc’ric- 
>,chi ornamenti , e belli apparati , che lai, 
,,rcndeano venerabile agl' occhi dello ftello 
„Volgo ; fe gli ftieppano tutte le fuc premi- 
„ncnze , fi mettono in controverfia tutt' i I 
,/uoi diritti : Si attaccano tutt’ i Tuoi Privi- ‘ 
jjicggi : fono già trent’ anni , eh’ alcune Per- i 
„fone di confiderazione s’aflfaticano per ifpo- I 
jjgliaria , e per trent* anni quali in altro non 'j 
j,fi è occupata , che nel difenderli da si mala- ' 
„detti inlulti . Io qui non parlo di quella 
' ^guerra fegrcta , di quella pericolofa guerra, 
j,che fe gli fi contro in ogni luogo , nella^. 

5, Città , e nel Lovure . D’ogni cofa fi abufa , 
,,per rovinarla , fi abufa del cicco zelo , o Ila 
„dclla credulità delle pqflanze del Regno « 
„Vo’l fapete, o Signori, vo’l fapete, eh* 
,,ella li vide full’ orlo del precipizio cinque , 

„o fei meli fono ; Non fono, che cinque , o 
,,fei meli , che già flava no preparati per cosi * 
„dire li flromentida abbattereifuoi fonda-? 
„menti, e diftruggere quell’ Edificio fuperbo, 
jjl'opradi tantiRè, d| tante mani sì augu- 
„ftc , e che fu fin ad ora la maraviglia , c lo ' 
„ftupore di tutte le Nazioni . La c quella^ 
^sfortunata , eh’ òggi viene a gettarli fra le 
),voflre braccia • ^vvengavt^fopra queflo ' 
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Tribunale , dove fìedecc in luogo di Dio in 
„cerra , fovvengavi delia voftra infanzia » e 
,,delle dotte inAruzioni , con le quali fu am- 
,,inaeftrata . Sovvengavi di quelle ricche^ 
„forgcnti , di quelle forgenti immortali, ncl« 

,, le quali foAe abbeverati. dell’ acque della.* 

. ^Sapienza . Sappia Parigi , fappia la Fran< 

,^ia tutta , quanto voi Mte grati , quanto 
,,affettuofi per le lettere , e per i Sapienti . 
„Sappia tutta la Fra.ncia,ch’ in qucAo luogo, 

,,in quefto facro Tempio della Giuftizia fo- 
„no per TUniverfità i fuoi Protettori , da., 
„nulla rmoifi , ed incapaci d ellèr fedotti . . i 
„QueAa fi è , o Signori , quella fola confo- 
„lazionc , che la foAenta in mezzo di tanti 
,, Nemici , e di tanti pericoli . Spera quefia., 
„fotto il vofiro patrocinio di confervare al- 
,,meno q^uel poco le rimane , attendendo, ' 
5 ,ch'ùn lecolo migliore le refiituifea tutto 
^quello, che l’Ambizione , e l’Avarizia.., 

,, tutto quello , che lo fprezzo infoiente delle 
,, grandi , e belle conofeenze le hà 7ergogno> 
piamente rapito . 

£ parimenti un tratto affai eloquente^ 
per penetrare i Giudici, il lodarli di fa viez^ 
za , e d’equità , e per commuoverli, infiauan* 
dogli neU’ animo lo Aeifoàoro latereffe. 

iV. 


\ 


Digitized by Googic 


Librò Secondo, 


M. Patru 
Or. 7. per 
ilSig.Co: 
di Noail- 
lies. 


170 


IV. ESEMPIO, 


99 Ma pei'chc diffonderfi in tanti dircorii 
jiquì entro un luogo sì illuminato ; in luogo, 
9>dove TAvaiizia, TAmbizione de’Grandf 
9,pur troppo è conofciuta ? la Francia , in^ 
„verità , può al prcfcntc ricever’ una gran», 
^ferita ; ma quando penfa alla fayiezza > ed 
99al coraggio d’una Compagnia si celebre , 
99perde all' ora tuct* i Tuoi timori , ella non 
9,teme , ne lo ftrale 9 che vola di giorno , ne . 
,,la pelle, che cammina frà le tenebre . Quell' 
,,intrighi , quelle pratiche fegrcte , il credito, 
l’artificio de’ Cortiggiani , quello nome 
„facro , e nome sì madlofo > con il quale fi 
9, minaccia ; e tutte le infidie tefe piu non la 
„rgomentano.: Ella sà, o Signori, che ’l Tuo 
99riporp9 la Tua fortuna Hanno ficuri nelle_> 
„vollre mani 9 c ben conofee , che niente vi ■ 
„potrebbefmuovere,ne forprendervi ; e che 
,>ncl fuoco d’amor della Patria , che vi ac- 
,,ccnde 9 la Aia fperanza può mantener tutta 
9^a Fede per un’ardore si nobile, e sìreli- 
,9giofo. 

Quanto alle Perorazioni proprie delle-? 
Orazioni 9 ed Elogi de’ Grandi 9 quelle debr 
bono tendere ad eccitare la Gioja nel cuòre 
' dell'.- 
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deir Uditore , fecendo^li conofcerc la loro 
fortuna fotto un Principe , fotto un Magi- 
Arato , che non travaglia , che per la quiete,, 
e per la felicità de’ Popoli &c. 

ESEMPI PER IL PERGAMO .. 

Il fuoco della Perorazione nelle Prediche 
dee corifìftere in far tremare il Peccatore , a 
far penetrare nel fuo animo il timore de' Giur 
dizj di Dio j e nel farle concepir orrore del 
peccato ; o nell’ imprimerle nel.cupre certi 
moti , che portino all' Amor di Dio, e della 
Virtù , alla Carità Criftiana , ed alla perfe-r 
zione Evangelica . 

Così Mose dopo d’avere cfortato il Pop<> 
lo fedele ali’ oflervanza puntuale di tL*t' i 
comandi del Signore , finifee il Tuo Ragiona- 
mento con un fa nto trafpprto. ripieno delle 
,,più terribili minaccie. Se voi non volete^ 
„( dice egli ) afcoltare la voce di DÌP> ed au- 
„retc l'ardire di violare la Aia fama legge , 
„faretc c^preflì dal grave pefo delle Aie ma- 
„ledizioni . Vi feguiranno dovunque an- 
„dretc ; farete maladetti in voi fteflì, ne’vor 
„ftri Figli, nelle voftre Famiglie, ne’ voliti 
,3eni &c. 

In tal guifa S. Ciò: GriToHomo termina^ 

i Tuoi 


Deùter, 
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i fuoi Difcorfi più ftri). 

,, £ per terminare, quello Ragionamento 
J- C”* ,, diretto a voftra inftruzione, o Femmine-» 
j „mondane> come potrete voi, clfendo cosi 
Mac. ^ ,,apparate ,bacciare, ed abbracciare i piedi 
,/iel Crocififlb, come le Donne Sance del no. 

,, Uro Vangelo , s’ egli non puole in quella-» 
,,guifa rimirarvi fenza orrore ? Per quella-* 

. „ragionc ci volle nafcerc inCafa d*un Le^ 
lanaiuolo , ma neppure in Tua Cafa , fopra 
„una nuda tavola . Come ardirefte voi pre- 
„fentarvi davanti il Signore^ fenz’ alcuno 
„di quegli ornamenti , che gli Tono sì cari , 
,,ed a'x fuoi occhi sì prezioli , anzi adorni 
,,di fogge sì abbominevoli nel fuo cofpetto ? 
,, Colui che brama accollarfegli , non dee-* 

' ,, adornarli d'oro , o di perle , ma di virtù . 

,, E veramente cofa è quell* oro, eh’ ama- 
cotanto , fé non eh’ un poco di terra-* , 
„che fe li mefcolaffe con l’acqua ne produr- 
' „rebbe del fango ? Quella Terra li è dunque 
„il volito Idolo f di quella Terra dunque vi 
«formate un Dio , che portate con voi in.» 
«ogni luogo, quali che ci fia la vollra felicità ‘ 
«la vollra gloria? Voi non efentate il Tem- 
«pio medehmo di Dio , la Santità del quale 
«non dourebbe elTer profanata dal voUro 
«lulTo, non edendo innalzate le Chiefe,per. 

«che 
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^che vi facciate pompa delle voflre vanità 
elfa bifogna comparire doviziofì di gra- 
zia , c di virtù , non già di oro , e di Dia- 
„manti. In quello mentre vi addobbate per 
0,veairvi , come fe andalle al Ballo» o come 
„le Canutrici »che vanno a far comparfa.» 
»»rul Teatro « Quella è tutta la cura » chcL* 
^vi prendete » tutto cofpirando a farvi ri> 
»;guardare, oppiuttoHo a farvi beffare daj 
,, coloro, che vi riguardano. 

,, Perciò io intraprendo a dirvi , che voi 
9, quivi liete come una pelle pubblica, che^ 
9,uccide non i corpi , ma le anime . Termi- 
9, nata quella Tanta unione, c che ogn’ uno 
„li ritira a Tua cafa , in altro non fi tratten- 
9,gono, che nelle vollre vanità , e nelle vollre 
„pazzie: Sifeordano le importanti inllru- 
9,zioni dateci da S. Paolo,e da* Profeti . Tut- 
,,to il penfierc fi rivolge al prezzo de’ voftri 
,,drappi,ed alio Tplendore delle vollre. pie- 

„ Quindi nafeono mali infiniti , gelosie^ ^ 
^crudeli , e gl’ abbominevoli adulteri , che^ 
^vituperano la fedeltà del Matrimonio, per- 
9,che invece d’indurre gl’ Uomini col vollro 
„elèmpio all’amore ddla Callità, emode- 
9,llia , voi gl’ infegnate al contrario l’amore 
•^i tutte quelle cofe, cò le quali fi adornano 


/ 
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,,lc Ferfitìiinc proftituitc , c conciò sifacll- 
mente vengono a cadere. Se voi gli dimo- 
„ftrafte il modo di fprezzare ogtii ludo , di 
,,Compiacern nella modedia nell’ umiltà > 
i>ed in ogn’ altra virtii , non riceverebbono 
>,lc impreflióni di quelle paflìoni , che rovi- 
„nano le anime , t voi altresì vi diftingùere^ 
„fte dalle Cantatrici , c dalle Femmine diflo- 
i,lutc > che poflóno bensì adornarli con lo 
,,rplendore de’ diamanti , ma’non con quello 
,,del le virtù . ’ • J ' 

s, Voi però o Femmine Criftianc acco- 
,,dumate i voftri Mariti ad amare in voi 
^^quelle cofe , che ritrovar non potrebbono 
^>nelle Cortiggiane ; E come ciò farete voi? 

i, Se non rinunciando voi ftefle a quelli or- 
,,namenti peccamirtolì , e fecendovi degnt-» 
>,di rifpetto, e d’amore per la voftra mode- 
9 ,diay c faviezza ? Così farà alOcurata la.* 
,>fortuna de* voftri matrimonj , i voftri Ma* 
jpriti nel godimento » e voi nell'onore . Vi 

benedirà Iddio, vi loderanno gì’ Uomini » 
voi farete pàflàggio da quella vita a quel- 

j, la dei Ciclo , che io vi defidero per la gra- 
i,zia, e mifcricordia di Noftro Signore Gesit 

-f,Crifto , a cui lia gloria per tutti i fecóli de* 
f irccoli . . 

' Ua' frutto «fèloquenza pieno tenerez* 

za> 
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za , e dolcezza nella perorazione qualche 
volta fa maggior’ impreflione ne’ cuori , che 
i movimenti più forti . In quello modo San 
Paolo termina la fua Epiftola a’ Filippenfi: 

Perciò o Fratelli miei cariffimi >& ama- 
9,tilfimi , che fiete la mia gioja , c la mia co^ 

,^qna continuate , e fiate di piè faldo nel 
^Signore . Rallegratevi fenza fine in Dio ^ 

5, io replico un' altra volta , rallegratevi ^ 

„Sia conofciuta <la tutti gl’ Uomini la voflrà 
,>modeflia . Il Signore s’ av vicina,non vi ren- 
j^da noja. cofa alcuna > ma in qualunque^ 
f^ato voi fiate prefentate a Dio le vollre 
>jfuppliche accompagnate dalle azioni di 
9jgrazia . La pace di Dio , che fouranza^ 

»ogni penfiere , abbi cura de* voftri cuori , 

„c de’ voftri fpiriti in Gesù Crifto. E final- 
„mentc Fratelli, tutto ciò ^ che è vero , c 
,, {incero , tutto quello, eh’ è onefto , eh’ è giu- 
„fto , .eh’ è Tanto ; Tutto ciò , che può ren- 
,,deryi amabili , che fi rende d’edificazione > 

,,e di buon odore , che è virtuofo , e tutto 
,, quanto è lodevole nella regola de* coftu- 
„mi , fi^ il trattenimento delle voftre me- 
„ditazioni . 

• )Ecco il termine , che dà S. Pietro ad una 
fua.cfortazione a’ Fedeli . ^ 

„ Però , p mici dilcttiffimi , vivendo noi Pctr. c.j! 

„neU; i 
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^ncil’ afpcttativa di guefte cofc , travaglia- 
ste in pace, perche vi trovi puri, ed incapaci 
sdi riprcnhoni . £ credete , che la longa pa- 
^,zienza ufata da Noftro Signore è il volito 
quello modo ideilo Paolo nodro 
/ , Fratello v’hà fcritto , fecondo la / 

> ^Sapienza , che gl’ è data influita . Servite- 
svi dunque di quegli avvili, che vi diamo , 
,,ed abbiate cura di non cadere da quello fla- 
uto fermo , e dabile in cui liete dabiliti , la- 
sfciandovi trafjx)rtare allo Iviaracnto degl* 
sUomini fcnza legge , c fenza cofcienza : 
^ma credete Tempre pih nella grazia , e nel 

Nodro Salvatore Gcsii 
sCrido , a cui da gloria ora , e dno al gior- 
/ si^o dell’ eternità • > 

CAP. IX. 

I ‘ ^ ‘ ' 

tdfleffiottt [opra le Omelie , fopra i mifier} 
della ielipone , e fopra i Tane^iriii 
de* Santi* 

L ’Omelia d è una fpiega^ne , ed una 
Parafrad , e degl’ Evangeli , e dell’ EpU. 
Hole,che d leggono alia Santa Meda • • 
Debbono contenere quattro cofc . i* H 
Ibnfo kteeraie del Tedo. a. li Tonfo fpiri- 

' tuale 
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«uale '( Io diedi alcuni efempj dell’ uno , 
deir alerò nel primo libro) . 5. Lerifleflìoni, 
ed inftruzioni morali cavate dalle circoftan- 
a:e,dalle parolc,e dalie cofe fpiegate .4. Una 
patetica efortazione > o ad abbracciare qual- 
che virtù , o a sfuggire qualche vizio, fecon-, 
do il fenfo contenuto nei Sacro Tefto. Tait- 
to praticavano i Santi Padri della Chiefa_j , 
e principalmente S. Gio: GrifoUomo , le di 
cui Omelie fopra S. Matteo faranno Tem- 
pre il più perfetto modello da immitarlì .. 

Si dee fervirfì delle Omelie nelle pubbli- 
che efortazioni ; £ fenza dubbio quello è 
il modo di predicare più confaccente a’ Pa^- 
fiori , perche quell' aria famigliare , ed am- 
maellrativa , che lì richiede nelle Omelie , 

' porge loro occalìone d’ entrare in certe!» 
particolarità popolari , che forfè farebbono 
troppo balìe per un Sermone regolato , che 
Tempre dourebb’ avere qualche cofa di gran- 
de > e di fublime. 

. Credettero qualcuni , che ne’ Pulpiti dou- 
xebbon predicarli folamente Omelie , ma la 
Tperienza ha dimollraro , che la forza , e::» 
grandezza delia Crifiiaoa Eloquenza com- 
pare aliai più nel dillruggere un particolare 
vizio , 0 nel perfuadere una virtù, che nelle 
parafrali jmcrxocte dell^ Omelie » che ne- 

. M cefl'a- 
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ceflariamente portano feco certo chè di fred- 
do > e languente , cui li fncrva, e vicn^ 
debilitata la forza dell’ Eloquenza . 

Niente però fi può determinare in quello 
riguardo : dee ciafcuno feguire il Tuo genio , 
ed il Tuo gufio , oppure l’infpirazione dei Si- 
gnore. Tal’ uno> che fà gran frutto nelle.* . 
prediche non riufcirebbe nelle Omelie j e 
molt’ altri al contrario, che producono buo- 
nifiimi effetti con le Ótnelie farebbono da 
nulla nelle Prediche . Hà dato Gesù Crifip 
ad alcuni , dice l’Appofiolo S. Paolo , l'elo- 
quenza de’ Profeti per far tremare i Pecca*- 
tori ; ad altri la fcienza de’ Dottori per am- 
maefirare i Fedeli ", Spetta agl’ uni , ed agl* 
altri di fedelmente oprare, fecondo lo fpirico 
della loro vocazione . 

Mi fembran le Omelie affai proprie a^ 
predicare i Mifterj della fcde,perche trattan- 1 
dofi d’inffruire i Fedeli , e d’infcgnare la_* ■ 
Religione, come che fono accompagnati que- 
fh Miffcrj da moltiiiìme particolari circo 
flanze, fenza dubbio farebbe meglio lo fpie- 
garle famigliarmente, come la fede ce le ap- 
prende , e Si entrare a minutò nelle mifferior 
fe circoffanze , per cavarne le moralità , che j 
contengono . Se tanto fi praticaffe, fi predi- I 
carebbono i Miffei;) con e^ficazione, e coiu» ] 
' utile > 


I 
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utile, ne fi fentirebbono certi Sermoni va* 

> , ghi , difciolci , ed inutili , che tanto foventc 
\ lì fentono foprà i Mifterj della nofira Reli- 
5 ^ione , e fopra k fefte della Beatilfìma Ver- 
I ^ine - 

Vi fonò alcuni Predicatori , che credonó 
' di ben predicare i Mifiérj , con provarli ne 
! lunghi lóro raziocini * Ma non è egli coil^ 

► tro li giuftofcnti mento, il voler provare.^ 

1 jquelle cofe , che fono fuperiori ad ogni pró^ 

3 1 va , e che ci comma nda Iddio di crederei kn» 

>• za efaminarc, per dimoftrarc rjuel fourànò 
i’ Bomirtio, ch’egl'hà fopra de' noftri fpirlti ? 

1- Per altro non v’ è cofa a mio credere piii imi* 
r tile , cffendo gl' Uditori gii convinti della.» 

J) verità di tal Mifiero , e più veggono fri lo 
fante tenebre Jella Fede, di ,quel che fhreb- 
j hono con tutto il lume delia ragione: quin- 
n- di per lo più altro efitó non hanno que' Ra- 
j gionamenti, che di toglier da loro l’alto 
le idea , eh’ avevano del Mifiero , prima del * 
0 Sermone - Egl’è dunque meglio lafciaro 
e- nella fortunata cecità della fede i Fedeli , che 
p- per accrefeer la fede , fminuirne il concettò^ 

0 - Si deono però eccettuare da quefia regola i 
K Mifierj della Rifurrezione di GESÙ CRIS‘ 
li- TO, e dell'adorabile Sacramento dell' ài* 
j • tare , che molte Volte & d’uopo il provarli j 

M z con- 
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, .contro ì troppo liberi , e contro le impoflu- 
re degl’ Eretici . 

I Panegirici de’ Santi fono per Pordinario 

10 fcoglio de’ Predicatori , c li confiderano , 
come la cofa pili difficile dell’ Eloquenza»* 
cridiana ; ma fé fulTe la natura d’effi ben’ in- 
tefa , fe non vi li apponeflero tante gentilez- 
«c , e non li ricercane tant’ arte , e tant' in- 
gegno , li farebbono con maggior felicità > 
c profitto . 

Ecco^ a mio parere , la maniera più foda» 
c più propria di comporre un Panegirico di 
Santo . Vorrei in primo luogo , che s’inco- 
minciafle , fpiegando nell’ Efordip il Vange- 
lo proprio del Santo, di cui li celebra la.» 
memoria, e li àpportallero quelle ragioni , 
per le quali la Chiefa applica a quel Santo 
un tal Vangelo . 2. Che dopo una profonda 
meditazione delle azioni , e delle virtù , eh* 
hanno diliinto il carattere di quel Santo , li 
cavafie da qualche circodanza particolare 

11 difegno, e la divilionc del Dimorfo . 5. Che 
£’ andadero fcegliendg in tutto il corfo della 
fua vita le azioni, e le. virtù più rifplenden- 
_ti , e fe gli delfe un' aria bella con la narra- 
zione figurata , ed eloquente, e^ che ad ogni 
azione , ad ogni virtù lì facelle un palTaggio 
su la vita del Cridiano, con le fue rifleffioni, 

fen- ‘ 
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féntenze , e moralità criftiane ,• fia per con- 
I fonderli , contrapponendo la fregolatezza_j 
( de’ loro coftumi alla Santità del Santo , che 
f nioda, o per animarli all* imitazione > o 
per confutare que’ vani pretesi addotti in.* 
ifeufa , per non praticare la perfezióne crii 
ftiana, ed evangelica ,'dimoftrando eh* elll 
pure hanno poflanza di fare ciò , che uh al- 
tro fece , Uomo al par di loro , debole al 
par di loro , e delicato come loro &c. 4. Che 
j fi aggiugneflero a quelle rifleflìoni alcune^ 
efortazioni forti , e patetiche , ponendo loro, 
avanti gl’ occhi , che quel Santo di prefente 
Jor Protettore , farà un giorno il Giudice, 

' che li condannerà , per i Tuoi efempj &c. Il 
» mifcuglio di quelle Azioni fublimi , di Ri- 
’ fleflloni , di Sentenze , di Moralità , d’Efor- 
\ razioni &c. fi è fenza dubbio, la vera ldea«» 

■ da formare un Panegirico, per farlo coil# 

^ fodezza eloquente , ed utile a* Fedeli . 

^ Lo Hello dee praticarli circa le Orazioni 
' funebri , nelle quali ciafeun* azione motiva- 
* ta dourebbe venir’ accompagnata da un_. 

pallaggio morale, che dimollrafieagJ’Udi- 
: tori , che tutto ciò, fi ritrova fopra la Terra, 

’ altro non è , che menzogna , e vanità , c-» 

' che fuor di Dio non v’ è cofa , che meriti il - 
nollro affetto , ed amore . 
j * . ' VI M ^ Non 
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Non è qui neceliariò , eh’ io mi trattenga \ 
nella 4ivifionc , eh' i Maeftri di Rettoriea^r ^ 
tanno de tré generi d' Eloquenza , ehiama- 
to il primo deliberativo : il feeondo , giudi-, 
«iarip, e'I terzo dimoftrativo . Il primo ri-^ 
guarda prineipal mence il Pulpito , il fecon- 
do h è per il Foro , e '1 terzo per gl’ Elogi 
per le Orazioni , e per i Panegirici : non 
necellario ,'diflì, di ftar fifli in quella divifio- 
BC , perche fenza > ftar con refpreftìone di 
quelli termini hò date le regole , ed i princi- 
pii per tutte le diverfe fpecie d’Eloquenza . , 
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L’ ELOqUENZA 

DEL PERGAMO» 

E DEL FORO, 


h l •B K O T E K Z O. 
DeirElgcuzionc. 

D opo la ricerca delle ragioni proprie 
per il Suggetto di che fi tratta , c 
la difpofi^ione di quelle ragioni 
nelle parti del difeorfo , bifogna crprimcrlc 
nobilmente , c darle un ornamento , ed un* 
aria , che guadagni lo Tpirito , ed il cuore • 
Quefio è Tefiètto della terza parte della Ret< 
torica i che fi chiama Elocuzione confifiente 

^ 4 nelle 
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nelle figure del difcorfo, nell* eleganza' del 
componimento , nella polizia dello ftile, 
nella purità deli* idioma. Tutte quelle cofe 
richieggono una particolare deferizione é 

4 * \ ■ 

C A P. I- 

< i * ■' V *■ ' . 

. ■ * « • » 

Delle figure dell' Eloquenza . 

i l' ^ 4' r ' • J- • 

L e figure deir Eloquenza altro nòn fona^ 
che certi tratti d ’efpreffiqni, e di penfieri 
di cui non fi ferviamo còsi comunenaente » 
che forprcndono , che piacciono , che muo- 
vono il cuore, ed eccitano le pafTioni , ed in 
ciò propriamente confifle il grande, ed il fu- 
blimc dell’ Eloquenza . , , ; 

Strana cofa fi è, che niente vi fia nell’ elo- 
quenza , che sì malamente venga trattato , ' 
quanto le figure , non eflendovi però cofa_j 
più facile , e naturale > perche la natura le 
hà-talmente flampate sù de’ noftri cuori, ed 
anche fopra le lingue , che fé non fi diilìpa.^ 
l’ingegno con tropp’arte,fi troveranno nello 
fteflo fuo fondo , c femplicemente feguenda 
i- movimenti della natura, tutti que’ tratti 
fubiimi , veementi, e piacevoli, che fono det- 
ti comunemente figure . 

' Sovente mi fono prefo il piacere di fentire 
« ; . . certi 
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certi Contadini contrattare ne difcorfi conJ 
figure SI varie , sì lontane dall’ ordinario, 
e volgare, che io m’arroflìvo d'avere per si 
longo tempo lludiata l’elóquenza , fcorgcn- 
do in elfi una certa Rettorica • naturale inol- ^ 
to più perfualiva , ed el<^uente di tutte. lC-> 
noftre Rcttoriche artificiali . 

Tutto il fegreto della vera Eloquenza^ 
confifte in feguirc la natura, e nello fpiegare 
nitri i fubi diverfi movimenti fecondo quelle 
materie, delle quali accade ragionare . Si 
troveranno in quelli movimenti naturali tut- 
te quelle belle figure, e tutti que’ giri più va- 
ghi d’efprimere , che per l’ordinario fi attri- 
buifeono all’ arte , e che veramente doureb- 
bono provenire dalla natura , come fua vera ^ 
forgente. - ^ 

Diftinguono i Rettorici due fpecie di figu-^ 
re i altre fono de i motti e delie parole, ed 
altre delle cofe, e de’penficri . Le figure de* ^ ; 
motti confiftono in certo giuoco di parole » 
che può riefeire utile, ed aggradevole, qual- 
ora uno fc ne ferva a fuo tempo, ed a propo- 
fito . 

Le figure delle cofe fono quelle, che con- 
tengono un penfiere fublime cfpreflo da.» 
qualche nuovo modo , che tocchi , e forpren-: 
da. lo m’aftengo a bello lludio dall' amt 
< - .c roaifare 
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maflare qui un’ infinità di nomi chiamati 
ne’ Collegi figure di Retcorica ; Contentane 
^omi di fcegliere quelle figure , che fono più 
proprie, ed hanno del fublime ; ciocche^ 
fono defijnate all’ eloquenza degl’ afiecd > e 
che. penetra negl! animi . 

DELL' ANTITESI . 

Non vi è dubbio, che TAntitefi è una del- 
ie più nobili y e più chiare figure del Difcor- 
fo. Quella parola altro non lignifica, che 
una certa oppolizione di parole, e di penile- 
ri y che fa un mirabile efi^etto . Di quella li 
ferve fpelfo l’Appollolo S, Paolo . 

, ' ,y Ci maladicono , c noi benedichiamo , ci 
i.Cor.4. j^perfeguitano , e noi fopportiamo , ci ven-, 
yygono dette gravi ingiurie, e noi ripondia- 
„mo con umili preghiere . 

».Cor.6. w le armi <Ella Giullizia , per com- 
' ^battere, alla delira, ed alia finillra, in mez- 
y,zo deir onore , e de}!’ ignominia , fra la cat- 
„tiva , e la buona fama : come feduttori , 
,, benché finceri , e veraci , come fconofciuti , 
• y, benché conofciuti , come ad ogn’ ora fpi- 
„ranti , c pur femprc- vivi , come trilli , e-> 
„pur,femprc in gio/a, come poveri, ma_, 
y,che lacciaxn »cchi Riolct > come pofiefibri 
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nullità è di cucco. 

Non v’è cofa più comune a’ Profeci di 
quefto giro di Eloquenza , ed i Sancì Padri 
più cloquenci ne fono ripieni . 

II Figliuolo di Dio (j è fàcco Figlio deli' 
^Uomo ; per far noi Figi; di Dio : cgl’ è fia- 
cco ferito „ per guarire le noftre piaghe: |i 
lacco fchiavo per farci liberi > ed è Enal'' 
„mcnce morto per farci vivere . . 

,, Mi dirà qualcuno ; Come potrebbefi imi? 
„tare. un Marcire > ora che più non lìamo 
„in tempo di perfecuzione ^ E' vero , che gl' 
,, Uomini non più ci perfcguicano , ma non 
,, hanno ceflato di farlo i Demonj, Voi più 
,,non liete cfpofti al fuoco citeriore > ma fi 
>,rirencono le fiamme interne d'un' ardente 
^cupidità . Camminarono i Martiri fopra 
,,i carboni accefi , e voi dourefte calpeftarc 
„co' piedi le brage delle voftre cupidigie-^ . 
,, Combatterono quelli contro IcBeflie, ed a 
„voi reità da domare una Beltia più feroce^ 
„in voi Itellì y ed è la colera . Kelìltetccro 
tormenti infoffribili,e voi dovete formon* 
„tarc gl' attacchi di mille pervertì penfieri f 
,, che tormentano cominuameote il voltro 
j/pirito. 

Siccome quella figura è alquanto brillan» 
te , bifogna parcamente fervirfeoe in Fui* 
" pito , 


S. Cipr. 
Serti», de 
£lctn>. 


S. Grif, 
hotn. 7j, 
de Bar> 
laam . 
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pìto, ma rìefce altrettanto più guttofa nel 
Foro , Un eccellente Avvocato eloquente- 
mente l’adopera contro d’un Giovine , che_> * 
iìngca di volerli far Religiofo,per non ifpo- 
fare una Figlia da lui dcflorata . 
j, Penfava egli ad abbandonare il Mondò, 
M.IcMai- „all' ora che s^ra più fiflamcnto invilluppa- 
tre Orat. medefimo ì Volea metterli in liber- 

*** >jtà, quando entrava in una nuova fcrvitù , 

* «ed in quella , che hà più feguaci , più allec- 
«tamcnti , e più catene ? Riguardava* egli 
«il Ciclo , quando riguardava !a Terra ? So- 
«fpirava il fuo cuore per il celibato , nello 
«lielfo mentre, ch'ei fofpirava per una Fi- 
«glia ?. E lì crederà, eh’ egli avefle più ge- 
«nio alla Religione , la caftità della quale 
„ci fuggiva , che al Matrimonio , di cui 
«cercava l’effetto? . . . 

DELL’APOSTROFE. 

^ * * 

• L*Apollrofe è una figura , con la qualc_> 
tutt’ ad un tratto fì taglia il difeorfo , per in; 
drizzarlo a qualche Perfona prcfentc , o ab- 
fente , viva , o morta , a qualche creatura 
am'mata,o difanimata. Le facre carte fono 
piene di quell’ eccellente figura , ed in quella ^ 

compare più al vivo l’Eloquenza de* Profèti • > 

« • ,,Ona- I 
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O nazione incredula ^ c camVa ; /in a 
,,quando reflerò io fra di voi ? fin a quando 
,,mi converrà foffrire i voftri difordini ^ 

„ Monti di Gelboè > mai piu ruggiada , o 
„pioggia difcenda fopra di voi, 

,, Spada vindicatrice , efci ormai dal tuo 
„fodro , per brillare davanti gl’ occhi de col- 
,,pevoli , c per penetrargli il cuore . 

O Tpada del Signore fin a quando durc- 
9,rai a fulminare ? Rientra nel tuo fodro , e 
„refta in quiete. 

„ Inorridite , 0 Cieli, e voi Porte eterneJ? 

cadete nella defolazione . 

,, Udite , o Cieli , c porgi orecchio tii q 
^Terrac II Signore è quello,che hà p^la- 
,,to . Io nodrij de’ Figlj , c gli hò allevati, 
,,pofcia quelli mi hanno fprezzato , 

/^y Afcoltate o Rè della Terra , e voi Giu- 
^ j,dicì del Mondo apprendete il vo(b*o do- 
,„verc. r . V 

Fem mine criftiane, fervitevi degl’ appa- 
rati , e degli ornamenti di virtù, che vi pre- 
„fcntano gl’ Apposoli: Sottoponete i voftri 
„capi a’ Mariti, e farete adornate quanto 
^richiede il voftr’eilcre: occupatevi a tra va- 
„gliare nella lana , fermate i voftri piedi in 
,,cafa , e piacccrete cosi più a’ voftri Spofi , 
^^e fe fofte cariche d’oro, e di pietre. , Ve- 

fti- 
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9,ftitevi della feto d’integrità , e della porpo^ 

„ra della caftità ; e quando farete in tal gui- 
„fa ornate , aurete Jo Hello Dio per voflro . 
„Ainante « 

Siccome aón v’ è iofa più facile, quanto 
Io fgridare , e riprendere > perciò pare anche 
quella figura aliai facile : quindi è , che la^ 
maggior parte de’ Giovini Oratori riempio- 
no 1 loro DiUcorfi di Apoftrofi , per avere-» 
nccafione di gridare , e rifcaldarfi , ma in fé' 
però quella figura eternamente fi è diffici^ 
le da maneggiàrfi bene , c non v’ è cofa ia^ 
che piu llentifi , che nei metterli in colera > 
e farla apparire conddgegno, 

E’ una delle maggiori deftrczzc dell* Ora- 
tore d’impiegar à propofito , ed a fuo luogo 
quello movimentò patetico , e ftraordiaario ^ 
jtiitro un difeorfo non bifogtia inferirvene:» 
troppo , fej\do néceflàrio difporvi prima^ 
l’animo dell’ Uditore a poco a poco , con 
certi movimenti pih dólci . Quando quello 
è tirato infenfibilmenté, prefiaoìente ne fia- 
ijio del tutto padroni ^ 

Lo dello avviene in quedo forte tiro cTelo- 
quencQj chcd’ua generale attacco di qual*- 
che Piazza. Il tutto prima fi difpone , fi 
avanza pian piano, fi prende il Tuo teóipo^ \ 
vien forprefo il cuore nei Ino debole , e fen* 
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za permettergli tempo dì riconofcérfi> fi crafi- 
porta a Tuo piacere, 

\ Tale fu l’Entufiafma facro di San Pietrof 
^ nella prima volta , che predicò ^ dopo rice- 
vuto io Spirito Santo . Diede principio con 
I certe maniere afiai dolci, fi giuAificòcon^ 
molta moderazione > ed obbligò gl' Ebrei ad 
afcoltarlo : fatto ciò ci pafsò a dimoArarc-» 
la divinità di Gesù CriAo per la Aia Rifur> 
rezione j E finalmente dopo d’avere infenfi- 
bilmente guadagnato io fpirito loro , ed il 
[ cuore , ecco gl’ eforta per un motivo dì ti- ' 
more , che gli fpaventa , e interamente li 
foggioga : Gli dichiara ^ che fé non fanno 
penitenza fono perduti , che per falvarfi non 
v’ è altro fpediente > die lo fepararfi dalla,^ 
loro nazione corrotta , 

Somigliante fù il movimento Patetico di 
S.^ Sterno ripieno di tuttala forza, e di tut- 
ta l'Eloquenza dello Spirito Divino, S’infi- 
nuò di principio, procurando guadagnare gl’ 
Ebrei , ed i loro Dottori , chiamandoli fum 
Padri , c fuoi Fratelli , Narrò in appreffo le 
virtù d’Àbramo, d’Ifacco , di Giacobbe , di 
Mosè, e degl’ altri Patriarchi , i quali avea- 
‘ no predetto Gesù CriAo dover’ elfer’ il vero 
Mefsìa ; Rapprefentò l’ingratitudine degl' 
antichi Giudei , che aveano perfeguitato , &£ 

' occifi 
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occifi i Pròfctì ; Poi finalmente vedendoli 
finoin dal ragionamento gagliardo , alzò 
la voce con una veemencifiima Apofirofe . 
fidLl. Spiriti oflinati. Uomini non circoncifi 
i,^i cuore y ne d’orecchio , voi fate Tempre^ 
„refifienza alio Spirito Santo , e vi railomi> 
j^liatc Tempre a’ voiiri Padri . 

In quefio modo fi dee maneggiare il pate- 
tico delle Apoftrofi , fe fi vuole , che produ- 
chino il Aio effetto . Tutti quelli traft^rti di 
movimento , che non hanno condotta > non 
hanno altro Aiccelfo , che il far fudar l’Ora- 
tore. lo hò fentito un Predicatore, che avea 
tanto timore di non bene adirarfi , che di 
tutto cuore palla va a tralporti di colera nel 
|)rincipio del Aio efordio , ed appena fi face- 
va il fegno della Croce con pace . Quelli 
fulminanti a fpropofito poilono rifcaldarfi 
quanto vogliono , che i loro Uditori riman- 
gono Tempre freddi dal capo alle piante . 

E' necefiario , che quelli traTporti afla- 
JìTcano lo Tpirito, ed il cuore : Se fono ve- 
duti venir da lontano , Te fi preveggono , Te 
fono attefi non faranno alcuno dfetto . Bi- 
fogna quali , che lo ftefib Oratore deterrai- 
iiatamente non Ta[^i , quando impiegherà 
quello tiro poflente . Deve averli tutti in ca- 
^ 9 ed apporli , fecondo la difpofizione^ » 

che 
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die olTerverà ne' fuoi Uditori : Bifognerà 
troncarli , o profeguirli a mifura dell' effet- ' 
i to che riconofcera produrli da quelli . Un 
' xrafporto d'Eloquenza per effer naturale-» , 
cfler dee improvifo . Chi s'andafle preparan- 
do per entrar’ in colera , mai piu c’ entre- 
rebbe - 

Non è però, che non fia ncceflario il ben 
prepararli a limil forra di movimenti; che-» 
anzi, lìccome quelli fono della maggior com- 
parfa ,bifogna mettervi molto lludio , e tra- 
I vaglio ; E 4’uopo fapere l'arte d'applicarli 
con buon fucceflo , fecondo certe difpolìzio- 
ni dell' Uditore, e fecondo certi rincontri , 
de’ quali non li potean prevedere tutte le-» 
particolarità . Finalmente hanno da nafeer ‘ 
infenlìbilmente , tanrocche gl' Uditori ne-» 
fieno toccati repentinamente, fenza aver tem- 
po di riflettere , che quello era preparato . In 
ciò confine l'arte di far l’arte naturale. 

Si veggono ogni giorno cert’ uni nel Pul- 
pito , ed al foro, che pajono oflèfli , e credo-' 
no , che per ben predicare , e perorare, fi ri- 
chiegga contraffar il vifo, e sbilanciare tutto 
ilxorpo. E’ vero , che Uà bene qualche di- 
fordine ne fommi movimenti , ed allora pro- 
duce buon' effetto , ma le convulfioni non 
iaanocosj, e per qualunque trafportamen- 

N' to 
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to in cui fi ponga , ciò dee farfi da Uomo 
onefto . 

Per altro dopo una gagliarda Apoftrofe » 
un movimento dolce produce un effetto ma- 
ravigliofo ; L’Oratore prende fiato , Tudito- 
re rilaffa alquanto lo fpirito, e prepara in- 
fenfibilmente il cuore ad un attacco nuovo . 
Un moto grande , e continuo fianca ugual- 
mente l’uditore , c l’Oratore . 

Si vagliono dell’Apofirofe i Predicatori 
per intimorire i Peccatori , a rimproverarci 
loro difordini , c per minacciarli da parte di 
r)i© , dipingendo loro l’eterna fventura ia^* 
cui fono firafcinati dal peccato . Bafta por 
gl’ occhi fopra Geremia , Ifaia , ed Ezechicl- 
k per trovarvi gl’ cfempj ; Il Salvatore ifief- 
fo fe n’è fervito, per toccare ai vivo i cuori 
piò ribelli - 

Matt. 11 .^^ Sciagurata fij tii o Corofain , fciagurata 
„o Betzaidc ! 

Ibid.ij. ,, Sciagurati Scribi , e Farifei 1 
Amos Sciagurati voi , che vivete nella Sionnc , 
cap. 6. l’abondanza di tutte le cofe , c chc-> 

«confidate nella Montagna di Samaria-, ! 
,, Sciagurati o Grandi , che fiete Capo del 
,,Popolo, che entrate con pompa fafioia nell’ 
«affcroblca d’Ifraelle 1 

licfis ^ miferabili che fiete l Voi avete per. 
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jjduta ranima voftra , fiere fpifitualmente-» 
,, morti , fopravivete , per cosi dire , a voi 
,,ftefli , e nello fteflb voftro camminare voi 
,, porcate il voftro fepolcro, e non piagnete 
,^maramente ? Perche non v’ afcondete , o 
,,per il roflòre de’ voftri misfatti , o per pia- 
„gnere fenza ripofo ? Ma voi avete ancora 
„nuove ferite , e delitti maggiori , ciò è il 
■„non fiir penitenza doporoffefa fatta a Dio, 
„ed il non piagnere i voftri errori dopo 
>,d'averli comeflì, 

Quefta fpccie di minacce in pulpito fono 
per l'ordinario lo fcoglio de’ Predicatori . Il 
gran zelo di qualche famofo Predicatore ne 
guafta quali ogni giorno mole’ altri ; Qual- 
cuno crede, che per riufeire perfetto , nouL* 
vi fia altro da J&re , che gridare con tutta 
la forza , s’ingiuria tutto il Genere Umano , 
c fpecialmente le Dame ; Si difeende da gran 
Signori ai Giudice ,dal Giudice all’ Avvoca- 
to, dall’ Avvocato al Mercante, ali’ Artig- 
gianoi tutto il Mondo s’intacca , fi minac- 
cia , c fi fgrida . Tutto l’effetto però , che_* 
fiegue a quelle invettive fpropofitate, fi è di 
ftufarc , e far. fugire le Perfonc di garbo . 

La gran facilità, che s’incontra da tutti 
nel dire le ingiurie , è quella , che induce^ 
molti a dare in quell’ aria di predicare.^ . 

N ^ Que- 
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Qudtoè'l forte de’ fiacchi . Pretto' predo c 
fatta una predica , quando non fi tratta.^ 
di altro , che feorrere intaccando diverfe-» 
condizioni di Gente , apponendo a ciafeuna 
qualche grave delitto ; E’ tanto facile l’in- 
giuriarc» quanto è difficile il ben lodare. 

Generalmente fi può dire in riguardo di 
quelle minacce criftiane, ch’il Predicatore 
dee mantenere in ogni Aio modo una cert* 
aria d’Uomo civile, che lo faccia amare da’ 
fuoi Uditori , parlandogli come un Amico 
(Incero , e non come Maeftro , riprendendoli 
con dolcczza,compaffionandoli,e dimottran- 
do un grave difpiacere di vederli obbligato . 
a feoprire i loro difordini , e le loro fven- | 
ture . 

In quella maniera la praticava il Salva- 
tor del Mondo. 

,, Vedendo i peccati della Città di Geru- 
„falemme , pianfe fopra quella . £i non.» 
pafrlava della perdita di Gcrufalcmrae fen- j 
lagrime agl’ occhi. Con la ftcfs’aria di * 
compaffione guadagnò la Maddalena , c la 
Samaritana . si feires &e. 

S. Paolo che'avea imparato da Dio la_» ' 
gran Scienza della Predica Evangelica , fi | 
diportava in quello modo ne’ maggiori traf- | 
porti del Aio zelo • 

„Oh ( 
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9, Oh Dio ! cfclamava fe non co’l pianto Phi- 

5 ,ìo mi vedo obbligato a dirvi , che moltiffi^ lipp.c.j. 
■- ,,mi fono infra voi , che fono inimici della». 

,/^roce di GESÙ CRISTO . . » 

Quello grand’. Apportelo fi adira contro i 
\ Calati , li chiama infenfati . ma li và gua- 
dagnandocon la compartione nelmedefimo 
iifj tempo , che li condanna co’ fuoi rimpro^ 
veri . 

iii ,, Come dunque (eidice) vi fietc lafciati ^d Ga- 
i'S. ,,ingannare? Chi vi fedufle? lat. c.j. 

l'ij . Nello rtelfo modo fe ne valevano i pili 
terribili Profeti ; quantunque a dir’ il vero, 
querto fegreto confirte più ne]!’ aria , e nella 
li maniera , che nelle parole . 

Io non dico già , che fia conveniente di 
Vi concertare le parole , quafi che fi volefle fare 
un Complimento a’ fuoi Uditori : E’ d’uopo 
rt Introdurli con un favio trafporta mento ; E* 

IL necertario del fuoco , e della partione, bifo- 
b gna minacciare, ed eflcr terribile ; ma in_, 
i tutto querto dee framifehiarfi un poco di 
; ì queir aura , o dolce tenerezza , e di compaf- 

none , la quale fa in modo , che quantunque 
t le parole fieno terribili , c mi nacccvoli, pure ; 

, i piacciono , guadagnano , e rapifeono . 
af Sò ben’ io , che il Popolo non fi attrae-^ > 
che per il timore , e che le gravi ingiurie af- 

N 3 fai 
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fai li toccano ; perciò è neceflario Tempre 
di paflarc alle minacce in riguardo di quella 
Torta d’Uditori , ma bifogna mefcolarvi un 
cerco non Co che da farfi amare nello fteffo 
tempo , che fi percuotono . Per timido che 
fia il Popolo , di nulla teme , fuor che di ciò/ 
d’onde ci dipende : e ficcomc per niente di- 
pende dal Predicatore , lo lafcierà gridare / 
c fi farà beffe delle Tue minacce , s’ ei non hà 
il fegreto di ferii amare , e di guadagnare-» 
ì cuori . 

Vi fono certi Predicatori » che mandano 
i loro Uditori all’ Inferno con un’ aria alle- 
gra , c ridente . Quelle tali minacce noa^ 
s’ hanno da fere , che con le lagrime agl’ oc- 
chi . ■ 

Almeno quando fiamo obbliga ti'di ripor- 
tare le parole d’un Dio vindicatorc , che fo- 
no per ogni riguardo terribili / dee il Pre- 
dicatore Tempre fraraettere nelle Tue efprcT- 
fioni alquanto di compaffìone/ eh’ è si ne- 
ceflària per entrare nel cuore degl’ Uomini « 
Delle Apofirofi Te ne fervono altresì nel 
Foro, per premere le parti contrarie ; per 
implorare la compaflìonc de’ Giudici , e per 
chiedergli giullizia • 

DELL’ 
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DELL’ ESCLAMAZIONE . 

t 

* 

. L’ Efclamazipne fi è una figura , con la 
quale l’Oratore , dopo d'avere fortemente-» 
provato ciò eh' avea^propofto, fpicca tutt’ ad 
un tratto come fdegnato di colui , che non.» 
fi arrende alla verità da lui > provata , e cono- 
feiuta : .Alza in quel tempo la fua vece, con 
un movimento , che dee altrettanto cfler più 
breve , quanto efler dee più violento , doven- 
do durar poco le cofe più violente. Così San ^ 1 
Paolo dopo la deferizione di tutte le fue fiac- ‘ 
chezze , efclama ; 

,, Sciagurato eh' io fono ! chi mi fcioglie- Ro- 
„rà da quello corpo mortale ? man. c.7. 

Cosi quello medefimo Appollolo dopo una 
lunga rapprefentazione fatta a’ Calati dell' 
infinita Bontà di GESÙ CRISTO , ch’era 
morto per loro , grida : 

,, O Calati infenfati ! chi vi ammaliò per Ad Ga- 
„farvi sì ribelli alla verità , dopo ch'io vi 1«*«^*3* 
„feci vedere GESÙ CRISTO dipinto al vi- 
,,vo davanti i voRr' occhi , ed in voRra pre- / 
j,fenza crocifìRo? 

Il Salvatore parimente parlando a’ Difce- 
poli> che andavano in Emmaus> efclamò per 
far loro conofccrc l’incredulità > in cui Rava- 
pò. N 4 „Oh 


I 


Digilizod t:y Googlc 


\co libro Teixo • 

Tur . infenfati , e Jenti di cuore in credere 

“*■ „quello , eh’ è flato detto da’ Profeti ! 

Così pure il Profeta Geremia dopo d’ave- 
re defentta la miferia dei Popolo d’irraclk/ 
cfclama . 

Jer. Thr. ,, O voi che pallate ! deh confideratc,c ve- I 
cap. I. ,,dete fe v’ è dolore pari al mio ! j 

Tertulliano pure dopo d’aver provato, 

, eh’ i Sacerdoti cattivi fono infiaitamenie-» 
colpevoli, efclama^ 

Tertull. „ Oh che peccato ! una volta fola mifero j 
^ c. V* lib. „lc mani fopra GESÙ gl’ Ebrei per farlo 
deldolat. y^morirc# ma i federati Sacerdoti flracciano 

„ad ogni giorno il fuo Corpo ! Oh mani , 
,, degne d'efler tagliate l Non è già da tc- 
„merfi per fola fimilitudine il detto : Se la 
jjvoftra mano vi è di fcandalo , tagliatela , 
,,raa fi deve intendere letteralmente. E ve-^ 
,;ramente qual mano è più meritevole d’ef- 
,,fer tagliata di quella, che opera un sì gran. i 
„fcandalo nel Corpw di GESÙ CRISTO? j 
‘ Un Avvocato celeberrimo del foro incal- 
za fortemente un’ eloqueme efclamazione» 
in occafìone , eh’ una Madre negava una fua. 
Figlia con la bocca , ma pur troppo la rico- ! 
nofceva con le lagrime , che fuo mal grado j 
le grondavano dagl’ occhi , in vedendola . 

' Oh naaravigliofa poflanza della Natura t 

di • 
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. di combattere con tanca violenza le rifolu- M.ieMaì- 
zioni dello fpirito, che la vuole per ifchiava l tre Or. 7. 
Non potendo quello mutarla , efla fi fa luo- 
go fra mezzo i ripieghi dell’ Anima , facen- , 
do vedere nel mcdefimo tempo , ed in unsLi 
flcfla Perfona due azioni contrarie . Nello 
ftelfo tempo, che l’Apellante rifpondedi non 
elTer Madre della mia Cliente, le fuc lagrime 
dicono , che la è tale ; la volontà il nega-j 
con la lingua, il cuore lo confclfa con gl* 
occhi : mentifce la fua bocca , ma non può 
mentire il cuore, perche quello non può men- ' 
tire la ferita , ch'ei ne rifentc . Quella par- 
te SI tenera , eh’ egualmente lì è il principio 
deir affetto , che della vita , ferita da cantei 
punture , quante parole furono nel difeorfo 
di quella Femmina , tramanda le lagrime-» 
come fangue dalla fua ferita , fecondo l'ef- 
preflionc elegante di S. Agollino : lacrymds 
tamquam vulnerati fanguinem cordis . Con_, 
quello linguaggio vifibile , con quello elo- . 
quehte filenzio rifponde il fuo cuore,ch' ell^l 
fi è la vera Madre. 


* » » * 
« « 
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DELL' EPIFONEMA . 

V Epifonenia è una breve fentenza , cC- 
prella con un tuono di voce veniente , che 
conclude un ragionamento , o una eforta- 
zione . In queAa guifa conclude Tertulliano 
quella efortazione , che fà a’ Fedeli per in- 
durli a fopportar Tingiurie . 

Tertull. ® fedeliflimo Depohtario degl' 

hb. i.<ÌcyjafFronti , che voi fopportate per lui i £i 
pat.c.ij. ^arà la vendetta , fe rimettete in lui le in- 
„giurie ricevute , Ei riparerà le voftre perdi- 
ate 'f fe. fiete feriti , egl' è un Medico Soura- 
„no,che vi fanerà y ed è buono di rifufeitar- 
^vi , quand'anche averte perduta la vita-* - 
,,Tale fi è il potere maravigliofo della CrifiU- 
pazienza f eheftfà lofleffo Iddio per dehi~ 
t^ore. . . 

S Hier ® ^ difficile , oppure im- 

Epift,j]j,„portìbile il goderete beni prefenti , c de fu- 
adJuL v^uri: Partare da querte ad altre delizie.#; 
,^’eflcre de' Principali in querto fecolo , ^ 
' 5, nell’ altro, e che la gloria fia vortra com- 
,,pagna quivi in Terra , e pofeia parimente 
nel Cielo • 

S. Girolamo , S. Ambrogio, c S. Gregorio 
fi fervono fovente di quella figura . 

V : 
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DELLA DESCRIZIONE . 

La più vafta di tutte le figure nell' elo- 
quenza fi è Ja deferizione . Siccome accade 
all’ Oratore dcfcrivcre , c rapprefentare mol- 
te cofe, così vi fono molte fpccie'di deferi- 
zioni. Altre nTguardano le perfone, delle 
quali fi vuole dd'erivere, o fia dipingere.il 
carattere ; Altre , che rifguardano il luogo * 
ed il tempo , ed altre che rifguardano i fatti , 
c le azioni • 

, La deferizione delle Perfone fpefic volte è 
neceflaria nel foro , e quindi appare alle vol- 
te lo fcherzo :Dee pero farli nel Pulpito con 
Un modo ben grave , e ferio , fenz* entrare in 
alcuna vile particolarità , levando ogn’ im- 
magine, ed ogn' idea di fcherno, avvertendo 
bene d’indicare alcuno in. particolare, attc- 
nendofi fempre ad una pittura generale delle 
fregolatezze del cuore. In quefio modo San 
Bernardo dipinge un mormoratore. 

„ Confideratc quello fino Calunniatore-» . g 
,, Comincia di principio dal fofpirare, da_* àèrm.14. 
„una affettazione di certe maniere umili , in canr< 
un aria modella , d’una voce interrottAj 
„da fofpiri , perche non fia facile Taccorgerli 
^dclla mormorazione , eh' è per forcire dalla . 

„fua 
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9 ,fua‘ bocca . Quanto più fi dimofira conte- 
„nuto, tanto piu fé le crede : e ciafeuno fi dà 
5 , a credere per quell’ aria fua ingannatrice, 
,,ch’ altro non fia, eh’ un effetto di tenerez- 
,,za , e compaffione , s’ ei parla contro de’ 
,/uoi Fratelli . Sento un grave difpiacere, 
„dic’ egli , che ’I mio caro Fratello fia cadu- 
»,to nel tal difordinc i ogn’ unosà ,quant’ io 
,,1’ami, ed è già gran tempo , che io procuro 
,,in vano di correggerlo . Non è oggi folo , 
„ch’ io sò il fuo VIZIO , ma io non aurei avu- 
,,toqueft’ animo di parlarne , fe già non fof- 
^feda altri fiato divolgato. In vano io m’in- 
,,gegnerei di mafeherare quefio Fatto: però 
„non è che troppo vero ,c non fenza lagrime 
„agl' occhi io lo dico . Per altro quefio po- 
„vero difgraziato hà qualche merito, è però 
„cfirema mente colpevole in quefio , c per 
„quant’ amicizia , eh’ uno abbi con lui , è 
„impoiTibile di fcufarlo . 

I Non è dunque oggi folo , che vi fono al 
Mondo di quefie mormorazioni delicate.^ : 
Già erano alla moda fino al tempo di Sanu» 
Bernardo. 

S. Cipriano fa una bella deferizione de* 
ricchi Avari , che fono fempre piu poveri 
S. Cipr. mezzo delle loro ricchezze . 

Ep.x. 1.X . „ Confidcrate coloro da voi giudicati RiC'*. 

«chi 
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5,chi, perche aggiungono Terre a Terre, fpo-' 
^gJiando i Poveri , ed Orfani , c perche han» 
„nogran quanticàd’oro, e d’argento ; ma_» 
,,fappiate, che fono poveriflìmi nel colmo 
„dejlc loro ricchezze,fempre circondati d’un* 
3,eterno timore, che non gli fiano rubati i 
„loro tefori , c che l’inridia de’ vicini non ii 
«faccia in qualche modo perire. Quel Ric- 
,,co, che voi vedetc,non mangia, ne dorme in 
«ripofo : Ecco come fofpira ne feftini,quan- 
«tunque beva ne vali d’oro , ornaci dclle-> 
«pietre più ricche . Confideratelo collocato ' 
«in un letto j in cui fembra regnare la deli- 
«zia , là ritrova la Tua malinconìa , fenza.» 
«poterfene liberare : pare eh’ ei fia incate- 
«nato da legami d’oro , ed in vece di poffe- 
«dere il fuo denaro , ei n’ è pofleduto , come 
«fchiavo . Oh cecità moftruofa ! oh ftraaa_* 
«pazzìa ! Potete liberarvi da un pefo , che 
«vi opprime , romper i legami , che v' inca- 
9, cena no, dando una porzione del vofìro de« 
«naro a’ Poveri , c voi no'l volete fare? Per- ’ 
«che dite voi, eh' è voftro quel denaro fcpo^ 
«to , feoza fervirvene , giacche non ferve a' 
«voftri Amici, a’ voftri Figliuoli, ne a voi 
«{lèiTi ? In quella guifa li abufa il vero nome 
«delle cofe? perche chiamar per. un Bene il . 
«denaro, s’ egl' è un vero male , ed altro , 
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,,chc male non ca^giona ì > 

Richiede la gravici del Pulpito , e del Fo- 
ro d’evitare le defcrizioni delle Pcrfone-» , 
^quanto all’ eQeriore ; quella è una figura da 
lardarli fare a’ Comici . 

.■ Alcuni Predicatori vi fono , che riempio- 
no le loro prediche di certe rapprefentanze 
degl’ ornamenti delle Femmine . Non fi la- 
feia di porvi tutt’ i nomi più bizzarri dati a 
loro nafiri, ed alle loro gale ; ma quelle pit- 
ture non aggfadono nemeno a quelli , che^ 
ridono per effe . Dipingali al vivo l'orrore 
dell’ orgoglio del cuore , li rapprefenti con 
vigore quale farà l’effetto fventurato d’una ' 
vanità pallaggiera ,c con facilità vedrete ca- 
dere tutti quelli ornamenti elleriori. Toglie- 
te l’amore corrotto del cuore , c vedrete in«* 
un fubito il petto coperto ; togliete finalmen- 
te la vanità dal capo , e ne toglierete ben to- 
ffb tutt' i nallri , ed i ricci . Non c però, che 
non fi poffa di paffaggio , e con pochiffime 
parole biafimare quelle abbigliature^ e nomi- 
inarle ; ma ciò dee ferii con una fpccie d’in- 
dignazione,fcnza fermarvili^fccondo rcfem- 
piodcgrAppolloli. 

,, Sieno vcOicc le Femmine , come richiede 
' ,d’onellà i fi adornino di modellia , ecallìtàx 
j).cnoocon i capelli iaanncllati> noncon^ 

..gl’ 
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5, gl’ ornamenti d’oro, e perle, non con abiti 
„(ontuofi,ma come debbon'eflere quelle-^ 
,,Femmine, che profeffano una vera pietà > 
i,e lo teftificanocon J’opre buone: . 

,, Non vi ponete i voftri ornamenti, e noQ ' 
„vi apparate al di fuori con la crefpatura_, g* 
„de’ voftri capelli , con la ricchezza dell’ c. 
,,oro , con la bellezza degl' abiti , ma atten- 
. „dete con tutto lo Audio ad ornare TUomo 
,,invifibile nafcofto nel cuore , con l’incor- 
„ruttibile purità d’uno fpirito dolce , e mo- 
„defto , che quefto è un’ ornamento ricco , e 
,, magnifico avanti gl’ occhi di Dio- 
. Un eloquente Avvocato fa una defcrizio- , 
ne mirabile d’un delinquente tormentato dal 
rimorfo della fua cofcicnza - 
,, Quand’ anche quefto Reo viva ficuro, 
,,che la Giuftizia non iìa per cercarlo , ei si, 

,,c fente , che la fuacofcienza lo trova fem- 
,,pre , che quefta lo conduce , e lo prefenta-^ 
„nanzi il Tribunale interno , dove lei ftefla 
,,lo accufa, e lo condanna , tenendolo Tempre 
,,alla tortura , non le dà campo d’aprir boc- 
,,ca in Tua difeTa, e lo condanna , Tenz’ efler-. 

„vi luogo d’appcllazione . Puoie fugire fuori 
,,d’una Provincia , fuor d’una Città , dove^ 
„abbi commelfa un’ azione deteftabile , ma 
ji, trova in, ogni luogo l’ofcurità della notte. 
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cui è fpavcntato da fogni terribili . Tro- 
' ,,va che gl’ Uccelli , la vifta de’ quali, benché 
,,gultofa, divenne altre volte odiofa agli Af- 
,/aflini , perche gl’ era perfuafo dalla loro 
: „cofcienza,che quegl’ Uccelli erano per ven- 
„dicare raflaflinamento commeflò . Trova 
^a terra , a cui diede lo Spirito Santo una 
,, bocca nella Scrittura , per portare fino al 
^Cielo le grida di quel fangue , con il quale 
,,è fiata bagnata ; e che fecondo Plinio più 
j,non riceve quel Serpente eh’ abbi mortal- 
,jmente ferito un Uomo, gaftigandolo fosì > 
Irtin. lib. misfatto . Terr^ Serpentem Homi- ^ 

%, c,6s* iPie pertujfo , non ampiiàs recipit , panafqut^ ì 
^tiam iaertium nomine exigie . Trova le Cic- 
uta , c le unioni d’Ufficiali , c Cittadini, che 
,,tutti fanno la Guerra a’ perverfi , e li fan- 
j>no tremare con lo Spettacolo dell’igriomi- , 
,,niofi fuppiicj , eò i quali gaftigano, e li. j. 
,,feguita feinpre il penficre, che fegliUo- 
^,miBÌ non fanno le loro colpe , bende sà 
^Iddio: Ed egli non rifparmierà di far loro ! 
5,foffrire altrettanto, quanto fecero foffr ire 
'' 5, ad altri, che non erano come loro colpevo- 

,,li ; e chccol tempo la Divina Giufiizia pa- i 
^leferà i fuoi peccati , che fe non è venuto | 
.^ancora il fuo tempo> ben prefio verrà quell* ' 

ji,ora dai Cielo prefilla >; Ch’ egli altro non \ 

wfò , ' [ 
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^ -s.fà , che Hrafcinarlì dietro da luogo in Juo» 
j.i „go le fue catene , e che refta debitore della 
V 5,1 ua vita per riparare, c foddisfere all’ ol- 
’ * „traggio fiuto a Dio, alla natura , alle Leg- 
- i „gi , al Principe , allo Stato -, Ch’. egli la de- 
j ’ -jjve al fangue di colui, eh’ hà tolto dal Mon- 
j -3, do, alle lagrime di quelli, che furono af- 

I ,,flitti dal Aio abbominevole allaffinamento, 
j ^ ,,ed a’ movimenti della Aia prdpria cofeien- 
I, 5, za , che lo condanna ad una morte infame , 

|. ,,dopo d’aver fatto perire il Aio Proflìmo 
^ 5,con una morte crudele , ed a ricever la ri- 
^ 5,compenfa da fcelerato dopo d’aver com- 
5,mefle azioni da federato . Che fé dopo 
^ ,,qualch’ anno l’amore della Patria fà eh’ ei 
^ j,ritorni nella Provincia , o Città abbando- 
^ 5,nata , s’ ei ci va traveftito , nafeofto , arma- 
la ,,to , 0 accompagnato per non efiere facil- 
lj ,,mente forprefo: qualmiferia è maidapa- 
^ragonarfi alla Aia , nell’ aver Tempre timo- 
^ „re d’eiJere riconofeiuto per quello eh’ egl' è, 
,,nel prender qualche volta de’ vifì feonofeiu- 
.! 9J^ pc*" quelli de Miniftri della Giuftizia , 

' „ nell' immaginar fi che tutti li Sbirri ,che-> 

’’ ,,vanno in traccia de’ Ladri , & Aflaflìni , 
«,pofIìno andare per arrecarlo, nel Aar ogni 
? giorno in guardie , anche ne’ trattenimenti 
^piii famigliari^ nd provar fempre qualche, 
“ - O „agi- 
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yyagicazìone di fegreca malinconìa y ezian-' 
,,dìo nelle pubbliche allegrezze , e nel fenti- 
9>re rovente , o nel mezzo delia folla , e ru- 
^,more delle Città, o nella calma , ed in feno 
„al ripofo, la voce del fangue , che grida al 
^Cielo , ed alla Terra vendetta contro di lui* 

,,I tragici pianti d’un’ Anima , che gli di- 
„manda la Tua , che lochiama avanti iT Tr(> 

,,no della Divina Giuflizia &c. 

Qualche volta hà luogo nel Foro la Def- \ 
crizionc del tempo , ma di raro nel Perga- 
/ mo . Quella del Luogo sì , che può produrre 

un buon effetto . Quella pittura , che fi San i 
Gio: Climaco de* fpaventevoli Defèrti , ne’ 
quali fi trattenevano i folitarj del Tuo tem- 
po , c quella che £à S. Girolamo della Tua or- 
ribile folitudine , fono capaci di porgere una 
grand’ idea della crifiiana penitenza . 

S.Hier ad ,, Oh DÌO ! ^ante volte mi fuccede nello 
Eurtac. ,,fpaventcvole Deferto in cui fono , e nell' ; 
de cult, ^jorrida folitudine , in cui da me fteflò mi fof / 
„no fepqlto ! quante volte , dico , m’ è avvc7 ' 
3,nuto di ritrovarmi con lo fpirito , e l’im- 
9>maginazione nel mezzo de’ piaceri , che iì 
•ygodono in Roma ! Un rozzo Tacco copri- 
3, va tutto il mio corpo , e la mia carne arfa 
»dair ardore del Sole era tutta nera , e di- 1 
«Zeccata ; 1 miei occhi fpargevaoo ad ogni \ 

,jmo- I 
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,,momeiito torrenti di Jagrime , ed il mio 
„cuore opprefl'o alzava al Cielo fiinefti , e-» 
„pietofi gemiti : fe qualche volta anche non 
^volendo ero atterrato dal fogno , infran^ 
^gevo le mie olla con le nude pietre , sii le-> 
„quali mi collocavo- Io non parlo dell’ ali- 
mento, eh’ io prendea ; un poco d’acqua era 
9, quella ,che mi fofleneva , perche nelle no- 
9, (ire più gravi malattìe farebbe a noi un.« 
9,gran delitto il mangiare qualcofa di cotto . 

9, Con tutto ciò, io con&flo, che in quella^ 
„fpaventofa prigione, dove mi fonqcondan* 
„nato per ifchivare l’eternc carceri deli’ In*. 
9,ferno, fenz' altra compagnia , che de Ser« 
9,penti , e Scorpioni , che mi circondavano « 
9,io confeilò, che la mia carne ribelle » 
^rimmaginazione mia ftra volta mi rappre- 
9,fentavano i balli impudici delle Donzelle 
„Romane: Era il mio corpo eftenuato dal 
9,digiuno 9 ed il mio cuore era in procinto 
9, di abbrucciarfi nelle brame impure ; Era 
9,accefo Tamor profano in" un corpo freddo % 
9,e la libidine ancor vivea in una carne mor« 
9,ta di già prima della morte. 

‘ Sovente è necelfarìa nel Foro la Defcri<« 
a;ione del Luogo, in cui è feguita qualche^ 
Azione ^ o dove fùcommeilo un qualche de- 
nteo 9 ma nel Pulpito non è troppo in ufo, 

Ox . fiior - 
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fuor di quando fi fa un Panegirico di qualche 
Santo, di cui fi voglia rapprefentare il ritiro, 

0 la foJitudine &c. Una portencofa pittura 

della Cella di S. Uarione ci lafciò S. Giro- 
lamo . j 

^ S.Hier.in „ Sopra d’ inacccflìbil Monte s’innalza., ' 

vita Hil. ^^una Rocca fpaventevole &c. I 

Quella Defcrizione delle cofe detta Hipo' , 

tipofì dee regnare in tutte le Prediche; men- 
tre con efla rapprefentafi l’orrore del pecca- , 
to , e de i difordini di quefto Mondo ; ma_, 
perche quella figura fi è di quelle , che piu 
apparifcano nell’ Eloquenza , fi dee fchiva- / 
re Tecceflò , e l’affettazione : c ficcome non 
v’ è cofa in cui pofia l’Oratore dimoftrare_-» 
più "lo fpiritp , c la vivacità , che in quefto 
genere di Ritratti, e pitture, perciò vada., 
ben cauto il Predicatore Criftiano contro la 
tentazione di parer bell'ingegno, raffreni 
dunque le fue immaginazioni ne’ ritratti , 
eh’ andrà facendo de coftumi, per non paffar \ 

1 limiti della gravità , e maeftà del Perga- 
mo. . 

Alcuni Predicatori fanno certi ritratti del ■ 
peccato sì delicati , ed ingegnofi , eh' infpi- I 
rano più defiderio di commetterne, che, di 
farne penitenza : fimili in quefto a certi Pit- t 
tori^ che ponendo ogni loro ftudio a dipin-. v 
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gcr un Serpente , pur che venga Itxiato , & 
ammirato, non adoprano grand’arte per- 
che infpiri dell’ orrore . 

Egl' è vero , che dopo una defcriziouc af- 
fai fpiritofa , ogn’ uno efclama , e.fi và da_a 
tutti dicendo , che il Predicatore è di un., 
grande fpirito , ma non credo , che fe le pof- 
fa fare un affronto maggiore . Non fi trat- 
ta in Pulpito di fare il bell’ Ingegno , ma di 
convertire i Peccatori , e bifogna predicare 
con molto cuore , e non con molt’ Inge- , 
gno. 

Cattivo fegno , quando fortendo dalla 
‘ Predica le Dame lodano il Predicatore con 
' vifo lieto ; ma quando ne fortono con gl’ oc- 
• chi baffi fenza parlare , è fegno eh’ il Prc- 
' dicatore hà beniffimo predicato . 

I Per due celebri Predicatori v’era differen- 
i- te opinione alla Corte di Spagna . Furono 
) richiefti del loro parere gl’ Intelligenti : ma 
I ciafeheduno d’effi avea dal fuo canto alcuni 
? grand’ Uomini . Un Cortiggiano però de- 
cife sii due piedi la Quiffione,cficendo . Quan- 
i do io fento l’uno , io redo perfettamente fo- 
^ disfatto di lui ; ma quando io fento l’altro, 
i io refto mal fodisfatto di me fteflb . Non è 
*• il miglior Predicatore quello che più con- 
r tenta 1 Cuoi Uditori , ma quello , che per lo 

03 più 


Digitized by Google 


1 


ai4 Libro Terzo • 

più li difgufta , porgendogli orrore di lor» 
medcfimi > gettando nell' Anime loro Tama- 
reggiamento , ed il terrore . 

Que* Predicatori , che veramente voglio- 
no toccare , e convertire , debbon imitare-» 
la dcfcrizione fatta dal Profeta Geremia del* 
la mifcria , e dcfolazione del Peccatore, fot- 
^ to la figura di Gerufalemme . La Pittura , 
Ezech. 8. che fà il Proièta Ezechielle delle abbomina- 
zioni commcfle nel Tempio del Signore por- 
ge una perfettilfima idea d’una perfetta de- 
Snrizione morale • I Santi Padri altresi fono 


S. Cipr. 
£p. i. ad 
D^r. 


ripieni d'infinite viviffinfjc defcrizioni morali : i 
Eccovenc qnalch' efempio , eh' k) bramerei | 
fi procurane 'd'imitare. 

^ Se volgete gl' occhi a que’fpettacoli, che 
„fono pericolofi, vedrete rapprefentare su de' '■ 
,,Teatri certe cofe non meno deplorabili , che 
„vergognofe . Nelle Tragedie fi ftudia di ri- 
„chiaroarc i delitti paffati : Ivi fi rinuova_. 
„con vive , c penetranti rapprefentazioni ' 
,,1’orrorc de’ parricidi , e degl’ Incerti , per 
,,impcdire , die la memoria di quelli misfatti 
,^on venga fcancellata dal tempo : in tal 
„guifa conofceil Mondo^he ben fi può c©n> 

,, mettere ancora ciò che altre volte fù eom- . 


,,mertò . Querto è un modo ficuro di non mai \ 
^lardar morire i peccaci , di faivarli dalla^ 
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9)inordacìtà dei tempo, e dai]’ ofcurità della 
„dimenticanza degl’ Uomini. Cosi quel mif- 
fatto , che cefsò d’eflerio , fi fà efcmpio nelle 
,,rapprefenta2Ìoni delie Comedie , fozze^ 
,/cuole d’impudicizia . Si apprenck a com- 
,, mettere degl’ Adulterj, Porgendoli rappro- 
,,fentare fu ’l Teatro , c venendo Infingati 
„le nofire malvaggie inclinazioni dall’auto- 
„rità de’ Magiftrati y che approvano quefii 
„difordini pubblici , alle volte fuccede , eh* 
,, una Femmina , ch'era andata cafiaalla^ 
,, Comedia , ne forte impudica . Così quefte-» 
„Rapprefentazìoni fmuovono ì fenfi , lufin- 
>,gano le palTioni , e sbandifeono il rofiore » 
7, e la cafiità degl’ animi più modefii , c più 
7,onefii . Dite ora , fe potete , che fi può aifi- 
7,fiere a quefii fpettacoii fenza peccato . 

Se quel Predicatore , che brama troppo di 
piacere , avelie a fare un Ritratto della Co- 
media, o dell' Opera, direbbe cento bcllt-# 
cofe, chefarebbono forridere le Dame, c 
ricrear la Gioventù , ma fono certo , che per 
quanto potefle dire , non vi farebbe cofa_, , 
cne poteffe penetrare, come quella deferizio- 
ne di S. Cipriano , 

S.Giò: Grifoftomo dipigne con un modo 
afiai eloquente la negligenza de’ Genitori 
Aeir educazioiK de’ Figi; . 

,0 4 
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5LJo.Gri- *> Se voi averte prefo di mira di rovinare i 
"foit. do jjvoftri Figli , o Padri , e Madri , potrerte voi ; 
vit.Mon. ,, farne di più ? Voi ficee i primi ad indurli a 

9^fare tutte quelle cofe , che fanno ìnfallibiF i 
^jmcnte dannare coloro , che le fanno . E 
,,per dimoftrarvelo piu precifamente, diamo, 

,,di grazia , un’ occhiata alle Inrtruzioni da- 
,,teci da noftro Signore nel fuo Vangelo . 
jjSventurati voi , che ridete ! E voi altro non 
„fate,che procurargli Tempre le oecafioni di 
,, ridere , e divenir fi , Sventurati vouche fìete 
y, ricchi ! E voi impiegate ogni voftra Cura , ' 
,,e penfierc, per arricchirli . Sventurati,quanT 
fido tutti gV Vomini diranno bene di voi ! E 
,,pure rovente fate Toutuofiflìme fpefe, c vi 
5,rovinatc per comparire magnifici agl’ ce- 
rchi del Mondo, e per averne gl’ applaufi , 

,,e le lodi. Per altro il Vangelo c’ infegna , [ 
,,che tutti quelli, eh’ ingiurieranno il fuo \ 
j ,, Fratello, meritano il gartigo dell'eterno ' 
fuoco, e voi aflerite di ftimare da poco, c 
•jjtimidi coloro , che fopportano qualche!-» . 
,,ingiuria con pazienza . Ma voi non vi con- 
,, tentate di quefta sì rea condotta , & inde- 
„gna diCrirtiano ncirinfcgnare aqueftiFi- 
„gl) cofe contrarie a’ precetti di GESÙ 
•„CRISTO ; Voi pallate anche più avanti , i 
„coprcndo rcnormità de’ vizi medefimi con | 
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,,tito]i , e nomi fpeciofi . Chiamate i pubbli- 
j,ci fpettacoli onefti divertimenti ; Ja prodi- 
„ga]ità, e diflìpazione per liberalità, e fpien- j 
„didezza i e dace all’ ingiulìizia il nome di 
„coflanza, e di fermezza . Non contenti an- 
,,cora di quelle in/ìdie cefe a' voHri Figliuòli^ 

,, l’ingannate pure ; dando alle virtù de’ no- 
,,mi odiofi . Chiamate la purità un rozzo 
,,umore , cd intrattabile, la modeftia timi-! 
,,dczza , la giuftizia , ed equità debolezza», » 
,,lo fprezzo del fallo , c della gloria baflez-r 
,,za di fpirito, la toleranza de’ mali imbe- 
„cillità , e fiacchezza , quali che temiate.^ > 
„che i vollri Figlj imparando per altra via 
„gli antichi nomi de’ vizj, venificro a sfug- 
„girli, od’ a feguire le virtù, conofcendonc il 
„vero nome , ed il merito . Finalmente Cete 
,,negligcnti nella cura dell’ anime loro , co- 
„rae fc quelle fuffero qualche cofa di vile , , 
,,ed inutile e nello Hello mentre , che traf- 
„curate le cofe principali, c ncceflàrie , at- 
„tendcte con tutta Ja voftr’ induHria a pror 
^curargli quelle che, o fono inutili, o fuper- 
„flue , o dannofe. Vi prendete cura , ch'ab- 
^bino buoni Servi , buoni Cavalli , bell* abi- 
„ci , c non penfatetì farli buoni, e noaftur 
diate di dar loro un fodo , e vero Bene. 

San Bafilio fà un cccellcfitc ritratto 

Brc- 
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Predicatori rilaffati . 

SMlin „ Molti corrompono la Scrittura , ponc»- 
Iiai.c,x. ,yJovi ferente ciò che viene dalla fola loro 
,>immagi nazione , in gran pregiudizio di co- 
j,loro a' quali la infegnano, per guadagnarli 
,^’affetto Infingano le loro brame , e finat 
9)mente nello flclfo allettarli , perc^ li trat- 
«tengono ne’ toro viz; y li rovinano . Si al- 
j,tcra da quelli il giufto rigore, erutta l’au- 
«fierità della Scrittura , che riprende con^ 

i, tanta forza , e profitto i peccatori , E quaft 
„che fuflcro congiurati alla perdita di quelli, 

«che afcoltano , li tengono a bada con ra- 
«gionamenti pieni d'ignoranza fopra l’ec- 

j, ceflìva Mifericordia di Dio verfo gl’-Uomi- 
«ni , fopra la facilità di perdonare i peccati, 

con miir altre cofe di poca fodezza , che 
«gli danno a credere, le quali ad altro non 
«fervono che ad avvilire le Anime nel debi- 
«co della pietà. 

‘ Nulla fi vede nelle defcrizioni di que* pri- 
ini Predicatori del Mondo crifiiano , nulla.» 
di bafib , nifiiina affettazione di bell’ Inge- 
gno : ma il tutto è gravità, tutto è nobile, 
e penetrante , e perciò quelli grandi cfcmpla- 
ri dourebbon imitarli . 

le deferizioni delle cofe chiamate dall* 'i 
Oratore Longino Inusiagini , o rapprefenta- i 

2ions 
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zione d'una cofa , com’ in fatti è paflàta , e 
quale fii veramente , riefcono di ufo belliffi- 
mo nell’ Eloquenza del Foro , c non v’ è co* 
fa y che più al vivo tócchi > e guadagni lo 
fpirito de’ Giudici . 

Uno de migliori Oratori , che fiafi fatto 
fentirc nel noftro Foro fi una Pittura elo- 
quente della fcbiavitudine de’ Criftiani ne* 
Barbari. 

yy Cerchili per entro la folla delle calami- 
,ytà y dalle quali è Tempre allediata la no- 
,,ftra vita , cerchili in tutti que' luoghi defti- 
9^nati dalla pubblica pietà al follievo degl’ 
„ Afflitti , non li ritroverà cofa più deplorabi- 
,,Ie , più fventurata de’ Cattivi de’ Barbari « 
„Non parlo della gravezza de’ loro ferri , nc 
,, delle ipavcntcvoli caverne, nelle quali ogni 
,, notte li racchiudono come Beftie feroci , 
,, Che altro non Zia il loro vivere, eh’ una.^ 
giunga morte, 0 una continua agonìa , che 
„lontani da' loro Parenti , ed amici , dalle 
„loro Mogi;, e Figliuoli fieno el{X)fli al fu- 
ntore d’un brutale , ed implacabileCarnefi- 
,yce , quello ballarebbe a fpaccare un cuore 
„il più duro : Quella non è però , eh’ unz^ 
„menoma parte delle loro miferie . PcnfatCf 
„o Signori , penfate , in qual pericolo fia la 
„loro fiilute in quella maladctsa Tc/ra di 

«tri* 
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,,tribula2Ìonej e d'angofcia . Tanti Infèdcii, 
3,tanci nromenti del vecxhio Serpente , tanti 
3,Operat j , eh’ ad altro non afpirano > che a 
j^ovinarli , c rubarli a GESÙ CRISTO . 
,,Non fi rifparmiano minacce , non le prò- 
^mefie > Tperanza di libertà , ed il terrore di 
^^trattamento inumano fcuotela carne> e la 
9,ribella dallo fpirito . In mezzo di tanti 
^>Nemici nifiun foccorfo , niffuna confola- 
,,zione, nifiun configlio; più non odono la 
„voce della Spofa fama , ne la voce del buon 
,, Pallore; il Cielo è di bronzo, ctrattiene-* 
„fràfuoi Tefori le piogge, e le ruggiade. 
5,In quello mentre, non vi credefie, che ri- 
„pofi il Principe delle tenebre: getta la tur- 
„bolcnza nelle loro cofeienze, irrita, ed aw'c- 
,,lcna le loro paiiìoni , raddoppia le loro an- 
„fietà , rimpazienza, ed i loro timori . Egli 
,,befiemmia un Dio nato entro una mangia* 
„toja , morto sii d una Croce , il Vangelo , 
„tutt’ i npftri Mifieri , e quanto può , glieli 
„mette in opprobrio. Finalmente, oSigno- 
„ri , fra l’ofcurità di notte sì nera , di notte 
,,sì piena di dolore, c di fpa vento , que’ mife- 
jP'abili vermi della Terra fenz* affiftenza , e 
^,fenz’ armi , combatter deono contro tutte 
>,le potenze dell’ abififo . Quale efiremità > 
' 9»qual defolazione ma qual periglio piii 
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jjvicino , c più orribile 1 
Lo fteffo Oratore fa un ritratto affai deli- 
cato delle difgrazie proprie delle Perfonc di 
fapere , e di merito . 

„ Se i Sacerdoti fono gl’ Interpreti dell' 

,, Eterno ,.fe per loro bocca fi fpiega la Di- . 
,,vinità , e rende i fuoi Oracoli facilmente . 

„fi comprende quanta confufione , e difordi- 
„ne polii arrecarfi nella Famiglia del Signo- ' 

,,re dalla loro infufficienza . In vano vi chia- 
„merà'il Signore dalle falde delle Mojita- 
,,gne , e dal mezzo del gran cammino , co- p^ovc^ 
me parla il Sapicntillimo di tutti i Rè : In 
„vanofcminerà la fiia parola, ed i fuoi infe- 
,,gnameoti Divini nel Mondo ; L’Idioma.. 

„iuo mifieriofo è un Idioma quali fcono- 
„fciuto fra gl' Uomini , ed altro non v' è o 
,, Signori , che il lume delle fcienze , che pof- 
»,fa penetrare queft’ ombre , quelle ofcurità , 

,,e fciogliere quelli enigmi adorabili , ne’ 
quali fi contiene tutto il fegreto della eco* 
>,nomìa fortunata di nollra falute . Non.» 

>,fenza ragione dunque i Profeti , ed Appo- 
9 , (Ioli , i Santi Padri , ed i Concil/ , la Sina- 
pfgoga ,ela Chiefa allontanano gl'ignoran- 
,,ti dal minillero degl’ Altari . Ciò non ollan- 
„tc è cofa Urana , che in oggi i Benefici , le 
^Cariche ^ le Dignità ecclefialliche fi diano , 

' ■; wpw 


Digitized by G4»»»^lc 


zxz . Libro Terzo • ' 

„per non dire qualche cofa più odk>ra« fi iiia> 

,^no cucci alle trame , al favore , e quali mai 
„al merito . Gran difgrazia , che gl' Uorai- » 
,,ni di fapere fieno così poco conCderaci. I 
jyDunque ora tutto Ifraele è divenuto in uq 
Nume- t>iflante Profeta, come altre volte lo defide- 
ror. II. ,,rava Mosè nel deferto? oppure non hà più 
^,bifogno adeflò il Mondo d’iflruzione, più 
,,non hà bifogno del torchio di dottrina f 
9, In vano un Teologo fi coufumerà fopra i 
,/uoi libri ; in vano un Dottore veglierà 
,/opra S. Tommafo , e fopra il vecchio , c I 
„nuovo Teftamento , fc poi non poffono ap- 
j^proflimarfi alle Corti de Principi , e de Pre- 
,,lati ; £ fe non acquiflano i loro favori eoa 
^yvili compiacenze , con indegni fervizj : La 
,,Chiefa non aurà per loro ne Benefici , ne 
^Cariche , ne Dignità ; Non afpectate , che 
s,fi cerchino quelle lampade ardenti da porre 
„ful Candeglicre» languiranno per tutta la 
9, loro vita ne’ loro pagliaiioci , languiranno 
V ,«per tutta la loro vita poveri , mendichi , e 
9>fprezzati da coloro iftefii , che divorano la 
#>lorofofianza- 
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DELLA PROSOPOPEA. 

La Profopopea è una figura, checonfiftc 
in far parlar una Perfona morta , o viva , fi 
cftendc pure nel far parlar Iddio , un Ange- 
lo , o altro Spirito Celefte , ed anche le ftefip 
cofe inanimate , le virtù , i viz; , le Provin- 
cie, le Gttà &c. Con quella Salomone ia pari 
lar la Sapienza. 

9, Non grida la Sapienza , c non fi ù. Isu prov. i. 
^prudenza iftefla fentire ? 

„ Sentite, o Uomini, a voi indrizzo la mia 
„voce. 

Così il Profeta Baruch induce a parlar^ 
la Città di Gerufalemme . . 

9, Hà veduto Gerufalemme approfiìmarfi 
,,1’ira di Dio , e perciò hà detto . 

9f Udite o Po^li de i contorni di Sion il 
„grave gaftigo con il quale Dio v’hà cari-*^*^* 
,/:ati . 

,, Io vidi la fchiavitudine del mio Popolo , 

„de' miei Figi;. . . 

S. Cipriano fà parlar Iddio con un modo 
terribile alle Femmine mondane. 

9, Siate ficure o Femmine mondane , che s. Cipr, 
„in quel tempo, che Dio verrà a giudicar’ i de hab, 
i,vivi j ed i morti , al certo, vi fcaccierà 

!»?«• 
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’„per Tempre dalla Tua prefenza , facendovi 
3, quelli terribili rimproveri . 

,3 Andatene, voi non liete più opra mia , 
3, ed il voftro vifo più non conferva alcuna_, 
„linea della mia fomiglianza , il belletto , i 
3;Capelli polHcci , e mille altri vani arcifizj , 
,,con i quali vi liete traveftite , fanno che io 
,,più non pólla riconofcervi per mie . Voi 
,,nonmi vedrete più con quel vifo ftrano% 
„e con quegl’ occhi da me non formati , ma 
,,del tutto corrotti , c guaiti dal Demonio • 
,,Vo’ r avete feguito , c ricercafte reftcrior 
,,luce del Serpente , e dal voftro Nemico ri- 
„cevefte tutti quelli ornamenti , andate ad 
,,abbrucciarc per Tempre con lui . Ecco quan- 
,,to dourefte meditare giorno , e notte , c ben 
„prefto ritornarefte in voi ftcfle con Tabban- 
,, dona mento di quelle vanità . 

Però , liccome è difficiliffimo di far par- 
lar bene un Uomo da Dio , è coTa da pru- 
dente non far parlar Iddio , Te non con.» 
quelli ftcifi termini , che lui medeftmo parlò 
per bocca de’ Tuoi Profeti . 

„ Figuratevi il Demonio con un’ aria_. 
„trionfante nel mezzo di tutt'^i Tuoi Tcgua- 

temerità di dire a GESÙ 
,, CRISTO : Io non hò patito niente per 
j^tucci quelli , che lì Tono dati a me, non fui 

^chiaf- 
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5 ,fchiafFeggìato per loro , non fui coronata 
„di fpine , non fui crodfilfo per loro, ne me- 
„no ci hò promelfa alcuna ricompenfa eter- 
nila > ciò non oftante m'hanno adorato* 
nimicato , e m’hanno feguito . Voi fletei 
ninorto per loro , o Signore , e che fecero 
*,quelli per voi ? Vi riverirono , e nodriro- 
•„no quando v’hanno veduto nudo, ed affa- 
,,mato in perfona de voftri Poveri ? V’ è 
nforfe paragone tra '1 numero di quelli, che 
,,v’ hanno ubbidito , e de miei Servitori , o 
nper dir meglio de miei Schiavi volontari ? 
nChe rifpoTa dareitìo noi a quelli rimpro- 
p,veri o cari Fratelli ?' 

Quantunque fia rifplendentiflìma quella 
Figura , perche Tempre viene accompagnata 
-da finzione , bifogna di raro fervirfene , e 
con quella elfer breve nel Pulpito . Doven- 
doli porre gran cura di maneggiare con de- 
tìrezza le cofe più verofimili . 

Fri tutte le figure di quella fpecìe non v’ c 
a mio parere alcuna , che meglio s'infinui , o 
^ofla produrre un buon’ effetto in una Predi- 
ca , quanto quella Profopopea , con la quale 
il Savio introduce a parlare i Dannati . 

„ Ahi 1 che noi fiamo fviati dal fentiercL^ 
„della Verità ! perche abbiamo chiulì gl’ oc- 
^hi del noflro 4>iùto a’ raggi di quello divia 
« P ^*Sole 
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' ^,Sole di Giuftizia ? Perche rifiutàlfimo quel- 
,, la luce, che la Sapienza ci dimoftrava_> ? 

I ,»Era forfè neceflaria tant’ opra per perderli ? - 
,,Tante volte ci fianio ftancati nella ftrada 
,,dell’ iniquità , in quella ftrada difficile , in_* 
^cui, non avendo la grazia per guida, e non 
,^onofcendo le ftradedel Signore/empre pih 
,,s*andavamo Ihiarrendo . Che cofa abbiamo 
j^guadagnato per tane’ induftria polla nel 
„contentare la noftra ambizione? A che ci 
,,fervirono quelle ricchezze , che ci coftaro- 
,, no tante pene? Noi sì, ch'ora proviamo 
„la fallità de* Beni terreni , e la vanità della 
3 ,gloria del Mondo . Tutte quelle cofe fono 
' „rvanite com’ un’ ombra , e niente ci è ri- 
„mafto &c. 

Si puole al tresi adoperare quella Figura nel 
Foro, e ciò con buon fucceflò , come lo fece 
uno de’ primi Oratori di Palazzo, trattan- 
doli d’una Femmina , che volea rovinare-# 
fuo Marito , che dilgraziatamente avea uc- 
cifo il Suocero^ 

M.lcMai- » Siate ficura, che^ fe oggi ritornaffe in vi- 
tr.Or.»^ ,jta voftro Padre vi direbbe chiaramente , 

„ch’ egli vi diede al citato , c non a quell’ al- * 
„tro . Che dovete riaccompagnarvi con il '■ 
„primo , c (pararvi da quello fecondo : Cie * 

3 i,davanti Dio ei s’ è dimenticato dell’ accl- 
udente a 
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i. ^ dente } che lo tolfe dal Mondo , e che lo 

I ' dello avea fatto prima di efeire di vita • 

I ,,Che voi parimente dovete dimenticarvene , 

I ' ,,com’ ei fece ; e che liete in dovere di ricor- 
, 5, darvi dell’ obbligazione folenne contratta ■ 

1 „in faccia di Dio , e della fua Chiefa d’efler 
\ 5,fedelc a volìro Marito . Che voi dovete ri- 
g 9,pigiiare per elio lui gl' ilkflì movimenti 
I ,, d’amore , e tenerezza , che gli dimoftrallc 

j ,jne* primi tré meli, ch’ei villè con voi; c 
.. ,,non badare a certi vani rifp^ti, che.aft 
, „fettate di portat e alla memoria di voftro 
1 . ,,Padre , per cui fono inutili ; Ma dovete ap- 
) „plicarvi a prcftarc un’ effettiva , e lodevole 
„riverenza, ed ailillenza alla perfona di vo- ■ ' 
^dro Marito , a cui li deono , e che ne hà 
f j>tanto faifogno . 

DELL’ IMPRECAZIONE. • j 

[ 'L’imprecazione é una figura , con la qua* 
le fi defidera, che fucceda del male a qual- 
cuno. Vi fono poche occalioni , che un_. 
Avvocato pofla con decoro deliderare del 
[ male alle Perfone ; Ma quella hgura è aliai 
I {Penetrante nel pulpito , ed è appunto quan- 
, do il Predicatore fdegnato contro rodinar 
zione del Peccatore, l>raina eh’ egli cada^ 

Pi, nella . 
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«ella giufta vendetta dei Signore , fe non fi 
converte . Di quefta forta Tono le impreca- 
ajioni fatte dal Regio Profeta contro coloro, 
' che a torto l'aveano perfeguicato . 
rfil.^8 » menia fia come un filo da- 

,, vanti li Tuoi occhi , e vi ritrovino le loro 
-„pcne , ed il Suggètto delie loro cadute-» ; 
j,Ch’ i loro .occhi fieno ofeurati , e più non 
Vici veggano , fieno Tempre piegati verfo la 
'j,Terra.Spargetc fopra loro il vofiro fdegno, 
>,ed il furore della voftr’ira fi fazj di loro, 
>,la fianza fia deferta, nifiùno abiti nella-» 
„lor Cafa &c. 

pfal Morte venga a forprcndcrli , q 

„difcendano vivi nell’Inferno. 

Ma ficcome la Carità ci proibifee il bra-^ 
mare , che avvenga del male a’ noftri Fratel- 
li , deve il Predicatore dopo il fuoco dell* 
Imprecazione prefio ritornare a fe , pregan- 
do di fchivare quefia difgrazia con una_» 
prónta penitenza , o pregar il Signore di Hf- 
^ chiararli con la fua (anta grazia , ed uCar- 
gli mifericordia . In quefia guifa fe ne ferve 
S.GioiGrifofiorao. 

S. Grifof. Poflìate perire per Tempre temerarj, che 
honi. 40. ■„ofate oltraggiare il Santo de’ Santi con le 
* H ^ ',»vofire befiemmie ! ma, che die’ io, polliate , 
xd Thcff. ^^piuttofio ricorrere alla Mifericordia di Dio, 
>,e far penitenza « DEL' 
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“■ OELLA REPETIZIONE. 

La Rcpetizione c una figura , con la qua*- 
^ le fi replica molte volte la ftefia parola , ed 
il medefimo fentimento per dargli più for- 
za , e per toccare più vivamente li fpiriti . 

,, La mia fpada vendicatrice contro i Cai- ^ 
^ • ,,dei , dice il Signore , e contro gl’ abitatori ^ 

„di Babilonia, e tutt’ i Grandi , ed i Savj , 
"jiche la governano. La mia fpada vendica- 
,,trice contro i Tuoi falfi Profeti , che faranno 
5,j)oi tenuti per infenfati . La mia fpada>» 

,, vendicatrice contro i fuoi Bravi , che fa-^- 
„ranno pieni di fpavento . La mia fpada_» 

,, vendicatrice contro i fuoi Carri , i fuoi Ca- 
,, valli , contra tutt’ il fuo Popolo , che fi ri- 
5,durrà all’ eftremo della fiacchezza . La^ 
„mia fpada vendicatrice contro i fuoi Tefori, 

,,e tutte le fuc ricchezze, che faranno intc- 
„ramente difirutte . 

j, Quand’ ero fanciullo, io parlavo da_j 
,^,Fanciullo , io giudicavo da Fanciullo, io 
^ragionavo da Fanciullo y ma quando io 'di- 
,, venni Uomo, mi fiaccai da tutto ciò , eh’ io 
„tenevo di Fanciullo . 

,, Son’ eglino Ebrei ? io pure il fono . Son’ 
^eglino Ifraeliti , ed io pure il fono : Sono 

Pi „della. 


Clyl; rvj Gihi^Ic 


l^ó Libro Torto . 

,, delia razza di Abramo, ed io pure il Cch 
,,no. 

Si vede rovente quella Figura ne'Santi Pa- 
dri piu eloquenti . 

S Ambr ” tentati dallo Spirito d'impuri- 

de panie confcrvafte la purità per timore del 
„giufto giudizio di Dio : Voi fìcte Martiri 
. ' > ,,di GESÙ CRISTO . Forte tentati dallo 
,,Spirito d'Avarizia , che v’ infpira va di fpo- • 
,,gliarc le Vedove, c gl* Orfani, ma per ub- 
„bidire alla legge del Signore rifolverte piut- 
,,torto di follevarli , che nuocergli : Voi fic- 
„te Martiri di GESÙ CRISTO . Forte tcn- 
„tati dallo Spirito dell' Ambizione, e dell' 
^orgoglio , ma feorgendo la baffezza de' vo- 
„ftri Fratelli , ne concepirte fenfi di umiltà ; 
„Voi liete Martiri di GESÙ CRISTO. 

S.Atha- 9T Quando li cominciò a tralafciare il cui- 
naf de „to degl’ Idoli ? quando celiarono gl’ Ora? 

• quando li diè principio a 
„fprezzare i falli Dei , ed a non conlidcrar- 
,,li , fe non come Uomini mortali ì a feo? 
„prirc la frode , e malizia de' Demoni, ed a 
„piiinon temerli? a riputare percofa dete- 
„rtabile l’Arte magica , e la feienza de' Pre-* , 

„rtigj ? e finalmente quando la feienza de' 
«Pagani cominciò a parere una vera follìa? 'i 
,,fe non quando la vera Sapienza di Dio 
. ' ^>cora- 
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>,com parve eila fttlìa fopra la Terra veftita ' v 
ideila noHra incdefiina Natura. 

Un celebre Oratore di Palazzo maneggia 
eloqucntementè quella Figilra , per dime- 
ftrarc, che ’l Diritto romano dovea prevale- 
re al coftume di Parigi in certe circoftanze . 

3, Roma è Hata il Leone delle Nazioni , M.leMai-» 
„per fervirlì del termine della Scrìttura , e tre Orat, 
„la Padrona di tutto il Mondo, Parigi altro 
„non è , che lo llupore de’ Popoli , e Torna- 
' „menco delia Francia . Roma è fiata quafi 
' ,,come quel Soie , di cui parla rEcclellallico, 

,,che abbrucciò le Montagne , e vibrò raggi 
„di fuoco fopra tutta la Terra . Roma con- 
„quillò il Mondo a’fuoi Impcradori: Pari- 
,,gi è flato la conquida de’ noflri Re , com' 

„anche il rimanente del Regno ; Roma è 
,,flata lo flromento delle Vittorie de’ Tuoi 
«Principi ; Parigi non altro che il luogo de*' 
«trionfi de fuoi Turani . Roma diede legge 
«a quelli, ch’avea fuperati: Parigi non è 
«flato, che la Sede dellTmperio de’ Vitto- 
«riofi . Roma fi chiama la Patria origina-t- 
«ria delle Leggi , e la prima Sorgente del 
,^acerdozio r Parigi non è flato , eh’ un ri« 

«tiro gloriofo delle Leggi francefi , e ciò 
,/enz' eflerne la Madre , o l’origine , e mol-' 

;,to mepo del Sacerdozio. 

P 4 Quan< ' 
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■ Quant’ è più focile quella figura richfb^ 
fic altrettanto più fiudio ; non ellendovi Sca- 
lare , che non polla replicare molte volte la 
fiella parola ; perciò la Rcpetizione fia bre- 
ve , e Tempre intorno qualche coTa grande > ‘ 

e Sentenzierà . 

/ 

DELL’ INTERROGAZIONE; 

L’ Interrogazione , per foppolìzione è una 
Figura , che conlìlle nell' interrogarli , e nel 
rifponder a Te lleliò . Se ne fervono altresì ' 
per prevenire lefolfe ragioni , che’potrebbo- 
no opporli , e nello Hello tempo , per confu- 
tarle . Nelle Pillole di S. Paolo quella figu- 
ra rovente fi rinviene . 
j, Dove fi ritrova dunque il Soggetto della 
AdRom. ,>vollra gloria ? è forfè efclufo per qualche 
elegge? forfè per la legge dell’ opre ^ nò, 

„ma per la legge della Fede, ^ 

Il Salvatore fe n'è fervito qualche volta • 1 

t. V A che debb’io paragonare gli Uomini ^ 
„di quello tempo ? A chi fi rallomigliano ? ; 

„A que’ Figliuoli , che Hanno fedendo nella • 
,, Piazza . - J 

iviatth. „ Chi è mia Madre ? E chi fono i miei 1 

*»• ,, Fratelli ? Ecco mia Madre, ed ecco i miei ) 

^Fratelli . . . ' 

E’ pa- 
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E" parimente atìai in ufo preflb i Santi 
Padri. 

,> Voi mi direte, che temete la Povertà ?g 
,,ma non fapietc, che GESÙ CRISTO chia- Epift.ad 
„ma i Poveri per fortunati? Vi fpa venta la EUodor. 
„pena i ma non vi fu mai Soldato ricompen- 
5,fato , fenza combattere . Voi temete la fa* 

,,me? malafede vi toglierà quello timore. 

,,Vi fpa venta il dormire fu '1 duro , c ’l vede- 
,,re il voflro corpo difcccato da’ digiuni , ma 
5, il Signore ripoferà prefTo di voi , per con- 
Colarvi. La fquallidezza del voflro vifo, ' " 
5, ed il capo fpogliato da ogni ornamento vi 
,,diflolgono dalla via della penitenza, ma_. 

, „riflettete', che GESÙ CRISTO è voflro 
,,Capo , c che portate la fua foraiglian^a . 
jjL’orrorc della fpelonca , e delle felve vi fà 
paura ma troverete ivi il Paradifo . Sap* 

,, piate , eh’ è troppa delicatezza , pretendere 
' „ad un’ ifleflò tempo godere co ’l Mondo, c 
^regnare con Dio . > ' 

Quafi nello fleflb modo , e fopra Io ftclTo 
' Suggetto fi fpiega S. Cipriano , 
j. Io vi concedo, che non ripoferà fui mol- S.Cypr, 
,,le in letto delicato il voflro corpo ; ma_. 
>,GESU CRISTO farà il voflro ripofo. Vi 
jjcolcherete fopra la nuda Terra , ma ap* 

' Riprenderete per ifperienza , che niente fi pa* 

/ „tifcc, 
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„tirce , quando fi dorme vicino a G E S IT 
' ,/ 3 RISTO . Non fi laverà il voftro corpo 
»ne bagni odorofi , ma l’Anima farà perfet- 
9^tamence purificata . Sò ben' io , che qual- 
,.che volta manca il pane a quefii Penitenci> 
„ma il Salvatore c’ inlcgna , che non fi vive 
,,di folo pane . Non hanno verte, per guar- 
„darfi dal freddo , ma un Crirtiano , che fia 
,,vertito di GESÙ CRISTO, poffiede una 
„ricchilfima verte, 

,, Mi direte , eh' io cadrò' in bifògno ? ma 
Tertuir. ,,GESU CRISTO chiama li Poveri fortu- 
Idòlac^^ «nati . Soggiugnerete , io non auro con che 
" ^vivere ? Ma risponde il Signore , non vi 
,, rechi jpena Talimento , ed il vertito ; tutto 
„vi fara preveduto, Bifogna provedere allo 
,,rtato de fuoi Figliuoli , e della Porterità , 
,,mi potrebbe dire qualcuno , Ma chi fi ri- 
^yguarderk addietro dopo d’aver prefo in mano 
^l’aratro non è abile al Regno di Dio . Si han^^ 
,,no da abbandonare parenti , fémmina , e 
f per feguire Iddio : e voi rtate dub- 
„biofi , fe dobbiate abbandonare per loro il 
„vortro mertiere , il commercio , la profefr ' 
S. Auf, ,,fione? 

Se voi dite: per qual ragione mi fece-? 
Apoft. onore , ed un' altro vafe-> 

c, 4. ’ jjd’ienominia ? cofa potrò rifpondervi ? 

♦ * • „coR 
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,,coItarccc voi Agoftino, fc non volcfJcaC^ 
„coltare lo fteflò Apposolo , quando dille : 
iyO Vomini ! Chi fitte voi per ragionare tofL> 

„nio ì Come volete voi difputarc con rat-» ? - 
^,dèh piutcollo ammirate , ed erdaraate me> 

' ,,co : oh profondità di ricchezze ? Siamo dun- 
,^que ambidue nello fpa vento, ed innalzior 
„mo le medefìme grida : accordiamoci affio* 

,,me in Tanto timore per non errare , ed af- 
,,fiemc perire : penetrate , Te potete le cofc-» 

,, impenetrabili, fate Timpoffibile , corroiD- 
„petc Tincorrutibilc , e vedete l'invifibiJc . . 

Con la luce di quella figura riTplende.^ 
l'Eloquenza d'un valente Avvocato nel prc* 
vedere , c prevenire le ragioni delle Parti , 
per toglierci pofeia tutta la fòrza , e nello 
fieflo tempo andar al riparo di quell' imprcT- 
fione ,ch’ aurebbe fatta la novità , tantocchè 
quando l’Avverfario le produce non faccino 
grand’effetto di commozione ne’ Giudici pre- 
venuti . 

In quella forma un Avvocato celebre per 
la Tua eleganza , perorando per Tefenzione ' 
d'alcune Religiofc, Tminuì , c fiaccò le ragio- 
ni , che fé gli porca no opporre , e cavare Sal- 
ala dignità de’ Vefeovi . 

,, Dite pure quanto v' aggrada , che la Di. M. Patrù; 
,/ciplina regolare hà b&gno di guardia 

i>cdi 
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i, e di four’ intendenti : Innalzate a voftro 
,, piacere la dignità de’ Prelati ; Che fono i 
„Principi , ed i Capi della Chiefa Militante, 

Ad Ti- „che fono divini Difpenfatori de’^Tefori del 
mot.c.i. Cielo, fecondo li chiama l’Appoftolo, che 
>,fono la luce , ed il fale del Mondo , come 
„lo fteffo GESÙ CRISTO li predica nel 
^ y-Qj direte cofa , che da noi 

j, volcntieri non lì confelTi, e ne liamo per- 
,,fualì. Ma,oSignori, quand’udirete il tut- 

-„to, non vifcbrdate fopr’ogni cofa, che^ 
jd’efenzioni fono certi rimedj altrettanto ne- 
5,celfarj , quanto innocenti , fovvengavi, no’l 
, >,dirò mai quanto badi, fovvengavi, che il 
„Santo Padre è in oggi il noftro folo Pafto- 
„re , e che in quell’ affare egl’ hà rimeffo tut- 
-,,to il fuo potere nelle mani de' Superiori^ 
„del nollr' Ordine . Quelli fanno tutte le-> 
«funzioni Epifcopali prelTo di noi ; ci vihta- 
. „no , ci danno i Confeffori , e fono gl’ Arbi- 
«tri , c fourani Direttori della nollra vit». 
«Con la loro condotta fi travaglia giorno , 
,,e notte alla grand' Opra di nollra falute , 
-,,e camminiamo, quanto ci permette la no- 
«lira fiacchezza , nella firada del gran Fa- 
«triarca noftro S. Benedetto. 
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DELLA COMUNICAZIONE ; 

La Comunicazione è una Figura , con li 
<5uale l’Oratore famigliarmente comunica-j 
agl* Avverfar; le fùe ragioni tieliberando 
intorno ad effe con loro, e.facéndoJi Giudit- 
ei della Caufa , Cosi il Signore parlò al fuo •. . 
Popolo per bocca d'un Profeta . • , „ . 

,, Che ti fec' io , o mio Popolo , che motivò 
,,di difgufto riceverti da me ? Rifpondi . For- c.é. 

,,fe perche ti cavai dall’ Egitto , ti liberai 
„dalla Cafa di fchiavitudine , c mandai per 
„condurti Moisè , Aron ? &c. 

,, Popolo ribelle foftieni, fe puoi, la tua^ T-r c 
,,ingratitudinecontfo di me. Non è egli ve- ' 
„ro , che tè m’hai abbandonato ? 

Unhclliffirao efempio di querta Figurali 
vedeinS. Agortino. 

0, Se>Dio vi diceffe per provarvi - Io vig ^ 
„perrac£to di fare tutto ciò che volete, di ». 
t,contentare tutt*i vortridefidcrj , di fiimarc de verb, 
^lecito tutto quello , che vi è, più aggradevor Apoft. 
„le ; io non vi gartigherò per querto , noiL» *** 
,,vi precipiterò ne’ tormenti deli’ Inferno , e 
,, querto folo vi mancherà, che mai vedrete 
9, il mio vifo . Se al pronunciare di querto , 
^rimanete accollici , e fpaveacaci , fegno ^ 
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’ ,,che amate - Se ii vóftro cuore ne viene_> 
,,fmollo, conturbato, & apprendete per gran* 
„diflìma pena il non vedere Iddio , quello è 
„un regnale > che amate , ed amate gratui- 
^^tamente.- 

Còsi pure S. GiorGrifoftomo pruova la-# 
verità della Religione Criftia na . . 

§ Grif. h 3 Dicemi di grazia ) fe dodici Uomini 
Epift. ad ,, ignoranti nel mefticr della guerra non folo 
Cor.i . c. ,,fenz* armi , ma fiacchi , ed abbattuti di for- j 

i.Horn.i ^,zc,andaflcro ad attaccare lor foli una po- j 

^derofa armata di Soldati ben* agguerriti » ' / 

,/:d in vece di perire, fuperaflero quella mol- 
> titudine lenza valerli d'altr* armi, che del- 
• ,,le mani ignude ; direfie voi,chequefia azio* 

„ne vittoriofa fiifle un’ azione meramente.# 

,, umana ? Pure quel tanto , che fecero gl' 
>,Appofioli è una cofa infinitamente più am* 
^mirabile , e gloriofa - Ed in effetto il ve- 
, ignorante, un Pefeatore fupcrar’ t 

. ,,più eloquenti Oratori , ed i maggiori Filo- 
, fenz’ efler’ impediti dalla povertà , dal 
,,poco numero, ne dal terrore de' pericoli « 

,,ne dal coftume fino allora oflervato, ne-> 

,, dalla difficoltà delle cofe preferitte dalla^. 

4,ioro dottrina , ne dal macello di tanti Fede* 

5, li , ne dalla moltitudine , cd autorità de' j 
falli Dottori, che ùigaiuiayanoi Popoli; 

^dite* I 
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9 , ditemi non è queHi uno ftupore più torte, 

,,che il vedere un Uomo nudo non ricevere 
,^alcuna ferita combattendo contro un gran 
,j ,, numero di Gente armata? 

I buoni Avvocati fi fervono qualche vol- 
ta di quella figura rivolgendoli alle parti 
I contrarie per confondergli maggiormente • 

I 

DELL* ENUME^ZIONE. 

L’Enumerazione, ofia ladifiribuzioney 
confine nello feorrere fopra diverfe circo- 
danze , che convengono in qualche cofa , o 
circa varj fiati di Perfone ^ 

„ Colui , che hà ricevuto il dono d’eforta- Rom. 
„re, eforti gl’ altri ; colui eh’ è pollo per i». 
,,guida de* moi Fratelli , adempifea il iuo 
,,ufizio con vigilanza , e quello eh’ efercifee 
,,1’opre di Mifcricordia, lo faccia con gioja • 

' Quella Figura fi ritrova aliai diffufa nella Ephef. 
Pillola agl’ Effefij, in cui l’Appoflolo cfor-Ep.ó. 
ta diverfe forte di Perfone a compire il do- 
vere crifiiano . L’Enumerazione è affai pro- 
fittevole nella Morale, ed i più belli efempj 
fi veggono ne’ Santi Padri . 

,, 11 Demonio gira intorno a tutti noi, co- s.Cìp. 
,,nae il Nemico , che affediando una Piazza, «lo > 
^jcerca di riconofccrc il debole , c per qual 

parte 
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parte può più agevolmente forprenderla • 
„Ci prefenta agl’ occhi oggetti belliffimi per 
tirarci a fé ,c per diftruggere con la vifta_» 
,,la Carità . 1 enta le noftrc orecchie con_* 
>,la mufìca deli^iofa , per rilaflare la forza > 
,,ed il coraggio di vero Criftiano: incita la 
,,noftra lingua a render’ ingiuria per ingiu- 
,,ria , e fpigne le noftre mani alle violenze , 
,,ed omicidi > per vendicarci de’ mali ingiu- 
„ftamente patiti . Ci propone degl’ ingiuri 
,, guadagni , per indurci a farli Padroni de* 
,,beni del noflro Proflimo con frodi , & in< 
sganni : ci apre certe ftrade brevi, e perni- 
aiCÌofe per arricchirne, e rovinarci con l’ava- 
rizia: ci promette gl’ onori della Terra_,, 
„per rapirci quelli del Cielo : ci fà vedere^ 
5, de’ beni fallì , per toglierci i veri , e quan^- 
9,do feorge di non poterci co’ Tuoi artifizi 
9,forprendere , dà di piglio alle minacce , lì 
,, sforza di fgomentarci con il timore delle 
^,perfecuzioni : Tempre attivo , ed inquieto 
„per rovinare i Servi del Signore ; fcaltro 
„nella pace , e violento nella perfecuzione. 
9, Anche fra le Nazioni più barbare-» , 
„rAmorc, e la Pratica della Religione cri- 
„ftiana hà raddolcito i coftumi più feroci , 
9, ed hà calmata la barbarie con la dolcezza^ 
9,e tranquillità de’ Tuoi fentimenti . Tanti 

„grand; 
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„grand’ Ingegni , tanti Oratori , tanti Sa- 
„pienti , Giurcconfulti » Medici , ed anche 
„Filofofi, che più fi sforzavano di penetra- 
„re ne’ fegreti della Natura , fprezzano ora 
,, tutte le loro Scienze > alle quali cotanto 
„aderivano prima , pervenir' a ricevere eoa 
„fommiffione gl’ infegnamenti di quella di- 
,,vina Religione . Vogliono piuttollo i Ser- 
„vitori eflere da’ Padroni maltrattati con_> 
«crudeltà , da’ Mariti le femmine, da’ Padri 
«diferedati i Figi; , piuttollo dilli , che ri- 
«nunciare alla Fede Crihiana . 

„ Lo fpirito dell’ Uomo è ripieno di mol- s. Ber». 
«tiRimi , e differenti penfieri. Altri le gon- dcj 
«fiano il cuore , lo follevano , lo turbano , 
«diffipano. Altri lo deprimono , l’incatena- 
«no , o lo corrompono , altri lo rinferrano, 

«ed altri lo allargano . L’orgoglio lo gon- 
«fia , la vanità lo folleva , l’invidia lo turba> 

«la colera lo diflipa , la malinconìa lodepri- 
«me, l’ambizione lo allarga , la gola l’in- 
«catena , l’impurità io corrompe, il timore 
^lo rinferra &c. 

fx Tre grandi malattìe affliggono tutti gi’.Scr,, 
«Uomini i nell' iflantc del nascere , nel cor- 
«fo di tutta la,vita , e nell’ ora della morte . 

«La macchia originale gl’ intacca nel nafce<; 

«re una jnalig.nità radicata li corrompe^^ 
jji j / »nel 
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„nei corfo della vita ; ed il timore dell'cter- 
,,na fvcntura li fà difperare nella morte . Il 
,, Signore del Mondo però diede agi’ Uomi- 
„ni tré gran rimedj per quelle tré fpecie di 
>,mali . £i nacque , vide , e morì • La Aia 
^nafcita hapundcata la noAra > la Tua vita 
,>hà fantidcata la noAra , e la Tua morte hà 
„diArutto ogn’ orrore della noAra . 

Servendo queAa figura affaiflìmo per am- 
plificare il Difcorfo , perciò fovente fi ado- 
pera nel Pulpito , e nel Foro • 

M Parrà ” Q^iui Aono necelfarL gl' occhi , per con- 
Oràt. 16» jjvinccre la calunnia . Entrili nello Spedale, 
,, entrili ne’ Dormitori , nelle Sale , nella_* 
, . „Chiefa, fi vedranno contraffegni immor- 

„tali di quella virtù da noi difefa . Sono 
„vint’ anni , che queAa Cafa prima cotanto 
„defolata ricuperò tutt’ il Aio fplendore , c 
„tutta la Aia gloria . Non furono mai i Po- 
,,veri meglio ferviti , ne mai lo faranno . La 
,,careAìa, le inondazioni, leAerilità nulla 
,, hanno detratto alle loro necefiità . Nel 
„mezzo delle burrafchc , della guerra hanno 
* ,igoduta tutta la calma d’una fortunata pa- 
„ce>. L'avvedimento di Madama la Priora , 
,,la Aia economia , la carità de’ fuoi Fratelli, 
yfi de’ fuoi Pare nti , fecero tutte queAe mara- 
^viglic, cd hanno , per così dire , difarmati 


ijtutti 
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9, tutti quelli flagelli della Natura . Se l’odio, ' 
,,e rinvidia conturba la profperità de’ fuoi 
,)gÌorni, efla tutto hà tentato di fare per am> 
„manfare quelli Moftrj ; hà ^ricercata , hà 
„chieflala pace, ed anche a ginocchio pie- 
,,gato rnaa nulla hà potuto vincere , od am- 
„mollire quelli cuori di bronzò : Non v’ è 
„che bugia , che iniquità , che veleno d’Afpi- 
„do fopra le loro labbra ; ruppero tutti gl* 

, ,,argim , e ripari . in vano parla l’Eterno 
„per bocca de’ loro Arcivefeovi , per bocca 
„dc' loro Fondatori , c de’ loro Protettori j 
,,mà quelle non afcoltano he le fue voci, ne 
„le fue minacce . 11 roflbre , l’ignominia^ 
„di tanti fcandali , il terrore di tante feo- 
„muniche , e la verga , che hà battuto le fol- 
,, levate, non hà potuto ancora fmuoverle, 
„ne imprimer in efle orrore di quell’ abiflò 
„sì fpaventofo , in cui fono miferamente^ 
„precipitate per un rabbiofo amor proprio. 

Si avverta a non entrare, quando lì fanno 
quelle Enumerazioni, in certe particolarità 
minute , e llucchevoli . £’ dunque necelTario, 
che lleno follenute , ed ornate con fodi pea- 
fieri. 
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DELLA CONCESSIONE . • . . , 

La Conceflìonc è ulia Figura,con la quale 
fi accorda apparentemente qualche cola , per 
ricavarne dopo qualche vantaggio ^ Di que- 
lla S. Cipriano fe ne ferve parlando ad una 
Perfona ,.che poneva ogni fua fiducia nelle 
ricchezze. . ' ( 

„ V oi mi dite , che fiete ricchi , c che dove- . 
„tc valervi delle vofire ricchezze : Servitevc-, 
„nc pure , io ve lo permetto ; ma fervitevene 
„per la voftra falute ; fervitevene in opre-». 
„buone,j fervitevene per oflcrvare la legge di. 
,,Dio: che i Poveri , e mendichi conofehino, 
,,che fiete ricchi . Date ì voftri beni a Dio , 
^ad interefle . Acquiftate le eredità , ve lo . 
j, permetto , ma fieno eredità eterne, che i 
,,fuoi frutti dieno per fempfe., e che non te- 
j^raino le ingiurie degl’ Uomini , o delle Sta- 
,igioni. ^ 

Con la fiefia figura il medefìmo S. Padre > 
cforta i Fedeli a non temere la morte . 
fy Temano pure, la morte coloro > che non . 
,,fono rigenerati con l’acqua , e con lo fpiri- . 
„to , e c& perciò fono deftinati alle fiamme 
,, eterne . Temano xoloro,”che non fono fe- 
segnaci con la Croce j e con la marca della^ 

•. ^ ' Mp2f- 
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^Paflione di GESÙ CRISTO, que’ che par- 
aferanno da quefta prima morte ad un altra 
„fcconda , e coloro , che veramente dcono 
„per loro vantaggio bramai^ eh’ i loro do- 
,,Ìori, e travagli fieno dilungati. 

DELLA GRADAZIONE . • 

La Gradazione è una figura ,con cui rOra« 
tore incomincia un Periodo,oppure un mem- 
bro del periodo con qualche cofa minore-» , 
falendo pofeia di grado in grado , da penfic- 
re in penfiere , che fempre vadi crefeendo la 
forza . 

Quella figura è affai femigliare agl’ Ap- 
polloli S. Giovanni , e S. Paolo . 
j. Quelli che hà predefii nati, altresi hà chia- p^om. 8 . 

3, mari quelli chehà chiamati, hà parimente 
jjgiuftificati i c quelli che hà giullificati hà 
3, pure glorificati . 

„ L’afflizione genera la pazienza , la pa- Rom.f. 
.jjzienza genera la pruova , e ^a pruova la-_i 
3,fperanza . 

3, invidiare il fuo Proflìmo è un peccato s. Cipr. 

• 3, creduto leggiero , credendolo leggiero non 
,,,fi teme , non temendolo , non fé ne fa cafo , 

3,e non facendofene cafo , non fi ichiva . - 

,, Se non offendete chi vi offefe , è gra n vir- ' 

Qi «tu,, 


Digitized by Google 


S. Cipr. 
ad De- 
mctr. 


M kMai- 
. trcOr.i-8 


Joan. 4. 


Libro Terzo • 

,,tù , fe gli perdonate, è una gran forza, e fe 
,, potendoci far del male, fate del bene, è una 
„gran gloria. 

„ Non è gran fatto , che per la varietà de’ 
„voftri vizi ,e per il furore de' voftri delitti, 
„fi corrompa da un’ infinità di rapine crude- 
„li , e fi diftrugga la nofira ifiefla Religione 
„con le falfe fuperfiizioni . Voi opprimete 
„di più i Miniftri di Dio vivente con le vo- 
,,ftre perfecuzioni , e violenze ; ne vi bafta_i 
,,di oltraggiar il Signore,che di più non po- 
„tete fcfFrire, eh’ ci fia adorato , e tormen* 
„tate quelli , che lo fervono, ed adorano . 

Ecco un efempio di quella figura cavato 
dall’ orazione d'un celebre Avvocato . 

„ Al difeorfo aggiugneva le preghiere.^ , 
„alle preghiere le fommiflioni, ed alle fom- 
„miffioni le promefle difpofarla. 

DELLA SOSPENSIONE. 

La SQfpcnfioncè una figura ,che confific in 
fofpendcre lo fpiritodeH’ Uditorc,facendogli 
afpettare qualche cofa di maggior riglicvo. 

Il Salvatore lafdò la Saraantana nell’ af- 
pettativa del ' maggior di tutti i beni coiLj 
quella ammirabile fofpcnfione: Sifeires do- 
num Dei ! 

Il 
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Il Profeta Ezechielle con un modo terribi- 
le fofpende gl’ animi raccontando ciò , eh* , ' 

avea veduto nel Tempio , lafciandoli Tempre 
nell’ afpettativa di qualche cofa di più di 
tutto ciò eh' avea detm . 

„ Riguardate ancora, e vedrete delle abbo- Ezcc.c.i. 
„minazioni vie più maggiori &c. 

Quando gl’ Oratori fi fervono di quefla_» 
figura cominciano per lo più in quello modo. 

Che af pettate voi da me ? Foi ferma dub- 

bio attendete &c. da qual banda mi volgerò , e 
di quali parole dourò io fervirmi? &c. non fi 
debbono però fofpenderegT animi, per dir 
pqfcia qualche cofa , che non fia degna d’am- 
mirazione , c tanto meno dee frequentarli 
quella figura , quanto è più difficile il dire.^ 
cofa nuova. 

Della Figura detta COìtCERtEi . 

La Figura chiamata da’ Rettorici latina- 
mente COTiGERlES , è una di quelle ,che hà 
più di forza nell’eloquenza . Confille in ra- 
dunare entro d’un periodo molti penfieri , e 
molti ragionamenti , che convincono, e traf- 
portano lofpirito dell’Uditore. Se ne vai- n 
• fero gl’ Appolloli > c li Santi Padri a convin- 
cere il Peccatore . 

4 ,,Sino 
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5 Cor« ’» Sino ad ora abbiamo patito Ja fame, e 
’ ’ „la fete , la nudità , ed i cattivi trattamenti : 
„fiamo opprdfi di ftanchezza , travagliando 
„con le noftrc proprie mani . 


Tertul.in 
Ap. Ad- 
vcr.gent. 


„ La natura hà unito al male il timore , o 
„la vergogna , perciò i Rei cercano di non • 
„efler conofeiuti ; tremano quando fono feo- 
„perti , e negano d’aver comeffi que’ delitti , 
„de' quali fono accufiti ; ma cofa fimile non 
,,fi vede fra' Criftiaiii : Non fi aroflìfeono 
,,di parer tali , e non fe ne pentono , quando 


,,ciò non avvenga per aver tardato ad eficr- 


3, li . Se vengono citati in Giufiizia , fe lo 
^recano a gloria , fe fono accufati non fi di- 
fendono , fe interrogati , volontariamente 
, ‘jjconfcflano quel , che fono , e fe per quello 

„motivo vengono condannati , ringraziano 
,,chi li condanna . Qual’ è dunque quello 
5, male, che non è accompagnato dalle qua- 
ajlirà del male ? Quivi non è timore , ne ver- 
! «gogna , nilTun’ artifizio per ifeanfare la 

,,pena , niflun pentimento, non v’ è pianto 
,,ne lagrime . Che mal è quello, che fà gioi- 
ate chi n’è colpevole , che pone in defiderio 
„d’efler accufato , e fà parere fortuna il ga- 
„lligo f 

I ' yt' Se le vollre acconciature fono troppo rie- 

Virg^ edaggiu/latc, e fe comparite in pub- 

blico 
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5 ,blico con tanto fpJendore , che tirate fopra 
„di voi gl’ occhi , ed i fofpiri della Gioven- 
,,tìi j Che fufcitate le perverfe loro brame-» » 
„accendcte ne’ loro cuori il fuoco d’un amo- 
- „re profano , e che rovinate gl’ altri , le pu- 
„re non rovinate anche voi itclle , più peri- 
•„colofe del ferro, e del veleno , potrete voi 
,,ammantarvi di qualche fcufa , e pretendere 
jjd'efler carte nello fpirito ? Li voftri addob- 
„bamenti impudichi vi convincono del con- 
„trario,e non potrerte erter ammefle nel ruo- 
,,lo delle Vergini di GESÙ CRISTO , già 
„che vivete in modo di dover cfler amate , . 

In querta forma un Avvocato degno di 
'tutte le lodi per la fua eleganza , con molte 
ragioni adunate pruova , che un povero Gio- 
vine rtraniero , fenza intelligenza della lin- 
gua Francefe non havea potuto indurre 3 Lj 
fviamento diflbluto una Figlia , 

>>• Ogn’uno sà quanta refirtenza al vizio 
,,abbi una Figlia di qualch’ onore . Vi bifo- Or.n. 
„gna ( e ciò in tutte le condizioni ) almeno . 

„un poco di dertrezza . Vi bifognano lunghe 
,,artìduità , e cure i ma tutto querto è inutile 
,, fenza il difeorfo , ftnza le protefte,’ vi bifo- 
„gnanole promeflc, i giuramenti. Tutto 
,,ciò eh’ è più vclenofo, c mortale nella fu- 
,^nerta feienza d’ amore fi è l’opra delle-» 
j „paro- 
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^^parolc . In vano fofpira un Amante , 

,, trema appreflo quel caro oggetto , che^ 
,,1’uccidc. In vano i fuoi occhi, in vano il 
,,fuo vifo palefano la commozione del fuo 
„cuore : in tutto quello mello parlare non 
,,v’è cofa intelligibile ad una Figlia inno- 
,,cente . Bifogna fpiegarfi , bifogna parlare, 
,,o languire fenza rimedio tutto il tempo di 
„fua vita . Certamente , o Signori , da otto 
,,a dieci anni a quella parte pur troppo di 
„quelle difgraziate abbiamo vedute tratte- 
,,nere l'udienza con Tindiferetezza del loro 
^vivere . Se nifluna 'ci venne fenza confulìo- 
„ne, ci vennero però tutte con qualche feu- 
„fa . Tutte hanno potuto dii-e , che i regali , 
,,le preghiere , ed i dolci inganni furono le 
«fatali machine dell’ onore . Qui un fervi- 
«tore che non hà niente, cofa potè donare ? 
«Uno llraniero, quali ancora fanciullo, c 
«che parla folo nel fuo idioma Materno , 
«cofa potè dire ? Ma s’ egl' è povero , fe ap- 
«pena sà quattro motti Franceli , fc l'età fua 
«è più capace d’efler forprefa , che di for- 
«prendere ; dunque il citato non è il colpe- 
«vole che cercate , o la vollra Figlia è in una 
«prollituzionc ben vergognofa > cd impu- 
«dica . . - • 

DEJU 
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^ DELLA RETICENZA. 

Vi è una figura chiamata da’ Rcttorici 
col nome di RETICENZA, che in verità dà 
una buona grazia all’ eloquenza Confifie 
quella in paiiare (otto fiknzio certe cofe^ » 
che maggiormente fi fanno conofeere co’l 
tacere , che fe apertamente fi dicelTero . Con 
quella S., Paolo fà conofeere a Pikmonc k 
obbligazioni , che gli aveva . 

„ Io non vi ftò a dire , che vo’ mi fiate in ^ 
„debito di tutto il vofiro eficre . v.1'9!™' 

Mulier erat in Civitate peccntrix . Nella.^ Lue.?!* 
Città v’ era una Femmina peccatrice. 

Dice più l’Evangelifia m quella parola , 
che non aurebbe fatto con un lungo raggua* 
glio delle difiblutezze di Maddalena . 

Fornicatio autem , & omuis immunditia , nec Ad Eph. 
nominetur in vobis . Fra di voi ne meno fi fen- cap. 5. 
ta a parlare d’impurità . E’ maggiore il figni- 
ficato di quella parola di tutto quello, fi po- 
trebbe dire in particolare de’ peccati , che^ 
fono centrar; alla purità . 

Gl’ Intelligenti fi fervono di quella figura 
per lo più con quelli termini . Io qui non par- . 
io delle colpe fegrete &c. 7<{on hò penftere 4^ 
qui rivelare &e, Vn eterno ftlenz,io copra per 

feto- 
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fempre quefli difordini &c. lo non parlo di quel- 
le violenze da tute* il Mondo conofeiute &c. 

DELL’ INTERROGAZIONE. 

L’Interrogazione è una figura , che con- 
lìfte nel fare qualche dimanda , per pofcia_, 
render in appreflo più forte il difeorfo . 
aiCor.ii 5, Chi farà fiacco , fenza ch’io m’ indebo- 
„lifca ? chi fi fcandalizza , fenza eh’ io ar- 
„da &c. ? 

, ’ Cos’auetc a fare , o Vergini facrc con 
ad v'irR Uomini fecolari ? che vi accade tratta- 
cìf.i, »re con quelli ? Volete forfè imparare la_. 

' ,,ftrada della perdizione, eh' elfi feguitano ? 
^cercate voi la Cafiità.^ quelli non l’ha n- 
,,no &c. 

„ Non v’c figura che imiti più la natu- ^ 
,,ralezza , dice Longino , dell’ Interrogazio- ^ 
„ne , perche gl' interrogati naturalmente-» , 
,,fentono una certa commozione , che gl* • ^ 
,, obbliga di repente ad infinuarfì con la rif- 
,, porta , ed a dire quanto fanno di verità, pri- 
sma quali , che vengano interrogati : duan- 
5,tunque con la rtefla figura l’Uditore venga 
,,con dertrezza ingannato , mentre crede per j 
„cofe' d( 5 tte fenza ftudio, e pe ’l calore del Ra- j 

,,gionamento quelle,chc furono prima le più ( 

3>mediucc ; DELL’ 
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DELL* INTERRUZIONE . 

L’ Interruzione è una figura, con Ja <5uale ‘ 
l’Oratore interrompe lepentinamente il Tuo 
difcorfo per entrare in qualche affetto , ed 
in qualche movimento patetico* Così San 
Grifoftorao dopo d’avere rapprcfentato gl* . 
effetti della bontà di Dio verfo gl’ Uomini , 
interrompe il filo del fuo difcorlb, ed efeia-; 
ma . 

,, Ma perche mi trattengo qui a parlare-» 5^ (2hr\ f 
,, della bontà di Dio a certi ingrati , che fe ai Por». 
,,nc abufano ? &c. 

Così nel mezzo del fuo difcorfo grida-. 

S. Girolamo. 

,, Oh peccato ! oh difgrazia ! è impoffibi- § jj; ^ 
,,le , eh’ io profiegua il mio difcorfo : le mie lóntra * - 
,,lagrime troncano le parole , e lo fdegno Sabin. 
,,unito al dolore ferma , e fofpende la mia.» 

,,voce in bocca . ^ 

Della Figura detta OPTATIO , 

Abbiamo una Figura chiamata da’ Lati' • 
ni OTT^Tp» ed a cui non fi è dato alcun.- 
nome nel noftro Idioma . Con quella l’Ora- 
tore dimoffra tutto ad un tempo un vomente 
'•;« defi- 
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defiderio del bene di «quelli S-* qu^li parla ^ 

ode’ quali parla . . . ■ - - 

,, Chi darà agl’ occhi miei de torrenti di 

.jlaerime per piagnere notte , e giorno ? &c. 

,, Chi mi darà le ali di Colomba > per fol- 
lie varrai verfo il Cielo a godere d un vero 

«ripofo? &c. • 

„ Chi m’ infegna un ritiro nella folitudi- 
„nc i & abbandonerò quello Popolo ribel- 

„le?&c. ^ ' 

,, Ah ! piaceflTc al Cielo , eh un vento fa- 
„vorevole a’ Pofteri avefle atterrato quell 
«albero fatale , che fh l’occafione del ^cca- 
„to de’ noftri primi Padri ! Piacele al Cielo, 
„ch’ una denfa nube avefle talmente ofcurati 
gl' occhi delia prima Femmina , che gl 
, avefle impedito di vedere un frutto sì fune- 
,^(lo ! Piacelfe a Dio , che qualche nero va- 
,,pore gli avefle tolta la veduta di quel frut- 
,,to ! Piacelfe al Cielo , che avclfe prima.^ 
„perduto il moto quella mano « che lo toc- 
cò ^ 

Le ordinarie erpreflioni di quella Figura 
fono quelle . Tiaccia al Signore &c. Dio vo- 
glia &c. Tiaccia all* Onnipotente Iddio &c. 
Tofiate ottener il perdono de’ vojiri peccaci &c. 


n 

3J 
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DELL* IRONIA. 

L’ Ironia è una figura , che confiftc nel 
far fentire ai peccatore con una nobile , ^ ' 

fina burla la vanità delle Tue compiacenze , 
c la falficà de’ fuoi piaceri . Quella Figura 
fi ritrova qualche volta nelle facre Carte . 

,, Ecco Adamo divenuto , come uno di Gén. $i 
„noi , che sà il bene , ed il male ! ( in que* 

Ilo modo parlava Iddio di Adamo . ) 

„ Parlate più fortemente, innalzate la-^j. _ ||i. 
„vollra voce ; il vollro Dio è fors’ anche a_» 
„trattenerfi con qualcuno ; forfè farà in_« num.tf: 
„qualch’ Olleria , o per qualche llrada : po- 
„trebb’ eflcre , eh’ ei dormifle, vo' lo fveglia- 
„rete . ( Così il Profeta Elia derideva i falli 
Profeti . ) 

„ Come ! voi liete Maellro in Ifraelle , c_j jo«n. j. 
,,c poi ignorate quelle cofe f ( Così parlò 
GESÙ CRISTO a Nicodemo , che lì ripu- 
tava per un gran Sapiente nelle Scritture . ) 

Sovente i Santi Padri li fonò ferviti dell*. 
Ironia, per far conofccre agl’ Idolatri la fal- 
lirà , e fiochezza de* loro Iddij , ma liccome 
noi più non abbiamo la 'fielTa occalione, la ' 
più fcura fi è di fchivare l’Ironia in Pulpito : 
perche la burla non piace in alcuno , e fpe- 

- dal- 
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cialmente in chi fa profeffione di predicare 
la Parola di Dio . Vi fono poche lronic_> 
COSI forti , e toccanti, come quelle del Pro- 
feta Geremia contro gl' Idolatri . 

„ Dove fono ora quegli lddij,che adorate, 
Jer. cjo, gjjg yj fabricalle da voi fteflì ? Venghino 
„ora, c vi liberino 'daU’abiflo, nel quale-* 
,, liete precipitati . \ 

Nel Foro più frequentemente lì ufa que- 
fta Figura per confutare , e diftruggere le ra- 
. gioni delle Parti contrarie . Un Avvocato 
lamofo fc ne ferve leggiadramente contro 
un Giovine accufato d’aver deflorata una_» 
Figlia , e che fi protellava davanti i Giudici 
di non averla mai veduta , fe non per dargli 
buoni avvertimenti fopra la modeftia,c fopra 
^1 contegno criftiano. 

,, Dopo d’aver fatto per due mefi da Rapi- 
M.leMai- „tore , ora viene a rapprefentare il Perfo-. 
treOr.*4 „naggio di Uomo ferio , e grave : Se vo-. 
,,gliamo credere a ciò, che hà efpofto davan- 
,,ti i Giudici, egi’ è più continente di Socra-. 
' ' ,,te , ei non è amante che della bellezza del- 
,,lo fpirito , e non di quella del corpo : ri- 
jjguardava quella Figlia come un Quadro , 
,,riguardava una beltà viva , quali come una 
„bellezza dipinta : Quell’ affetto, che accen- 
•,de ciafcuno> n^. i^DQilo rifeaidava^ .Ciò . 
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>,che hà obbligaco , fecondo il parere d'ifof» 
„crate , ad adorare le Figlie come tante Dir 
„vinita ) c che TUorao fi tenga più fortuna- 
,,to nell' ubbidire alle Femmine , che di co- 
' mandare agl' Uomini , non £i imprefiìone 
>,veruna nelle virtù eroiche, quale fi è quella 
„di quello Apellante . Perdettero i Savj la.* 
9, loro fapienza , i Santi-la pietà , e gl' infu< 
9,pcrabili le loro forze, ma l’ Apellante non 
„può perdere la fua anche nell' occafioni 
,,più pericolofc . Sono caduti i.Ccdri più al- 
„ti , e furono gettati a terra dal torrente.» 
«delle concupifeenze, dice S. Agoftino , or 
«ecco un Abete, che non cade. Per lo con- 
«trario dice quelli .nel fuo Interrogatorio , 
«che la Zia della mia Clientelo pregava di 
i, fargli delle riprenfioni , acciocché fuflc al- 
«trettanto modella , quanto bella. Non è 
«quelli un vero Cenfore di età, c di virtù, 
«per fare delle riprenfioni ad una Figlia». ? 
«Chi non crederebbe, non ellere l’anima», 
,,d’un Giovinetto, ma quella d’un vecchio 
«Filofofo Stoico , quella che anima , c vivifi- 
,;ca il corpo del nollro Apellante s* Non mc- 
«rita egli , che fe gli dicno in cullodia tutte 
«le .belle Figlie del fuo paefe ? Non è egli 
«giullamcnte atto ad inllruirle , come Mac- 
^Sro ? atto a fargli bellilfime lezioni di ca- 
. À «llita , 
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, ed ammaeftràrle nell' onore , c nella 
,, virtù , come hà fatto a quella , deflora ndo- 
,>la , e ingravidandola con le fue ripren- 
„fioni ? 

I * • 

« ' ' \ 

Della Figura detta OBsecratio . 

La Figura chiamata da’ Latini OSSECRA- 
no è nccellariffima per del tutto guada-? 
gnare i cuori, dopolefcoflc date dai Ra- 
gionamento . Confine nello feongiurare i 
tuoi Uditori in nome della lorofalute, del- 
la loro gloria , e di tutto ciò , che può efler^ 
gli più caro di lafciar i dofordini , le ingiu^ 
ftizie &c. Gl’ Appoftoli , perche ripieni del- 
^ - lo Spirito d’amore , e di carità , fé ne fono 
ferviti affai più, che li Profeti , li quali non 
avevano da Dio , che lo Spirito del terrore , 
e delle minacce . 

Rom.ii. ,j Io vi feongiurò dunque o Fratelli , per 
„la Mifericordia di Dio , ad offerirgli i vo-, 
„ftri corpi, come oftie vive , fante, ed aggra-» 
„devoli a’fuoi occhi . 

Ephef. 4. „ Io vi feongiuro dunque , io che fono nel- 
„le catene per il Signore , di portarvi in un 
„modo che fiate degni di quello fiato , al 
. ^ „quale fietc fiati chiamati . 

1 . Thcff. Fratelli > noi vi f^pplichiamo , o 

„vi 
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ila ,,vi fcongiuriamo per il Signore GESÙ 
(o 5, CRISTO , che avendo da noi apprefo co- 

IV ,>me dovete camminare, nella via di Dio per 
^piacergli, vi andiate in- tal forma, 
s/empre più in quella vi avanziate . - 

y, lo vi fcongiuro di perdonare a mio Fi* Ad Pht* 
,,glio , che hò generato nelle catene. lem. 

^ ^ Io vi cforto , miei Cariffimi , ad aftener- ^ 

1- ,,vi come Paffegieri , e Eranieri in quello càp. a.’ 

V „Mondo dalle paifioni carnali , che com- 
i ^battono contro l’Anima . 

1 . . Gl’ Avvocati più eccellenti adopranoquc- 
r- fta Figura per guadagnare il cuore delle for- 
V ti Avvcrfarie , e per obbligarle a defiUerc-# 

1. dalle loro ingiulle idanze . > 

0 - " • :.ì, 

n' DELL’ESORTAZIONE.- 

* \ L’ Efortazione è una Figura , che confide 
j nello dringere con diverfi penfieri patetici , 
y c convincenti il Peccatore, per indurlo a far 
i- penitenza . ' - 

„ Lavatevi , purificatevi , togliete da’ miei 
[. „occhi la malizia de’vodri penfieri ; celiate 

1 „di far male , imparate a fòr bene, efamina- 
1 1 „te il tutto prima di giudicare , aflidete gl* 

, ^Orfani , difendete le Vedove , c dopo tutto 
t 9>quedo venite, e difendete la vodra Caufa 
' , ^ K ^ jiCon- 
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jjContro di me : dice il Signore ^ ’ • 

S. Cipr. Penface dunque a ftabiiire la vofiraTa' 
centra ,,iuce , fin a tanto che è ancor tempo, perche 
»cm:tr. yQ(jfQ Giudice vi giudicherà fri i 
,,poco . Ritornate ai voftro Dio con lo fpi- 
„rito del timore , e del tremore . Cercatelo 
. „fubito , quantunque fiate flato troppo tar- 
„di a cercarlo . Vi promife per il fuo Profe- 
',,ta , che fe a lui ricorrerete , vi farà miferi- 
„cordia non oftante la quantità , c l’orrore 
„de’ voflri peccau . Credete in quello , eh’ à 
la flefla verità -, e che non può ingannarvi , 

,, credete in quello, che vi promette, un’ eter- 
^,na ricompenfa \ credete in quello, che pu« 
„nifce gl’increduli con infiniti fupplizj. 

I celebri Avvocati fi fervono di quella Fi- 
gura di fpeflb in riguardo alle Parti contra- 
rie . Uno di quelli eforta fortemente una.» 
Femmina aperdonare al Marito, che avea,^ 
per mala forte, e non con fine perverfo uccif 
fo fuo Padre. - ' 

ConfideratCjcheroflro Marito non fi pne- ' 

' ?*'^^‘‘»fcnta davanti a voi , perche lo riconofeiate 
„per quello che vi è , c che vi ritiriate in fua 
,,Cafa , fe non dopo d’eflerfi prefentato al Rè, 
^„ed alla Corte per ottener la dimenticanza. | 
icl palTato, e dopo che la fua grazia è già 
p,lhv'^ regnata. Non trattate più da Infa- 
... ^ .. «rac‘ 
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ji,me còllii da qucHa Sentenza riHabilito nel* 
9,la pubblica libertà, e nell' onore del Mon^ 
„do , non chiamate più per impuro , e profaf 
9>no ciò che Iddio, e la Terra hanno purifi* 
„to. Deh non fia più fcvcro verfo un Uomo 
,/venturatoil voftro Sello, eh' è cotanto dol- 
9,ce più di quello che furono i Principi , ed 
„i Magillrati . Non Ha il cuore d’ una_« 
^Femmina , che per l'ordinario è sì tenero 
•, verfo Aio Marito , più duro di quello delle 
fileggi , che hanno più giuQizia , che cle- 
^,menza . Cedete alia regia autorità , a.» 
»,queA' efempio augnilo . Rompete le cate- 
„nc deir Intercflc, che vi legano con l’Apel- 
9dantc; Ne giudicate, che in quella caufa^ 
9,liavi niente di;Vergognofo, fuori che '1 coi\- 
•,fervare una focietà conjugale con uno , che 
f,non è fé non il vòllro Concubinario , non 
^ià voAro Marito . Riconciliatevi con U 
.^io Cliente, a cui fate una graviflìma in- 
,,giuria con quella pubblica diffamazione^ì* 
,JUconciliatevi con il voftro Seflb , eh' è of- 
9,fefo dal vedervi sì fcrupolofa ricufare di 
,/limorare con vollro Marito , perche inno- 
„ceptcmènte,ed imprudentemente ha cagio* 
„nàta la morte di vollro Padre vent' anni 
r^fono, benché Ha già quella macchia di ri^ 
• vputaaione fcanccllata : è offcTo dal vedervi 
, , . & I «ndJ» 
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9>nello fleffò tempo non avere alcun Tcrupe- 
j,Io a vivere come Moglie con un Uomo , 
PfChe in oggi non puoi’ avere altro titolo 
>,verfo di voi , che quello di pubblico Adul- 

i, tero. Voi fingete di non poter foffrire la». 

j, compagnia d’un pretefo Parricida di vo* 
»,ftro Padre , il quale è purgato dalle pubbli- 
*,che leggi , per altro nel medefimo, ed anzi 
»>in peggior modo foffrite la compagnia^ 
»d'un Parricida della vofira cafiità, e & vo- 
-s.flro onore 9 condannato da tutte le'leggi;« 
»,Voi temete un’ immaginario contaggio del 
9>vano titolo d’aflallìnamento , e non temete 
> 4 'effettivo d'un vero Adultèro . Voi dubitar 
i.te di ofcurarvi con un certo fumo *, chefe- 
>,co fi porta il vento , e non' dubitate di ab- 
>,brucciarvf , con una fiamma , che dura per 
>/cmprc .... Aprite gli occhi allo fplendo- 
^,re della verità . Ritornate nel fentimcnio 
*»>di. «Femmina virtuofa . E non*, cercate ai- 
• wtra fodis&zione » chè il volino dovere 

DELLA PERIFRASI. ‘ ' ' * 

La Perifrafi , o fia Girconlocuzionc è una 
figura , che confifie nell' efprimere con mol- 
te parplequel tanto , che fi può dire in una 
fola . . Quefia contribuifcc afiài all’ Eloqucn- 

^ » aa f 
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£a , perche ferve a dire Jc cofe con un modo, , . . 
che cocca , e fuori dei comune . 

,, V erra iJ momento non prcvedutOj o Pec- 5^ 
wcatore , dice S. Grifoftomo , oppure tu giu- inMatth, 
ugnerai iìnaJmente a quel termine fatale, in 
„cui ogni cofa fvanifce, come fumo , come 
„un’ ombra , in cui il tempo finifec, e reter- 
„nità Comincia . 

- Se quello Santo Padre avcflefemplicemen- 
te detto Teccatore tà morirai : egl’ c chiaro > 
che non aurebbe la ftefià forza > e la medcfì* 
ma grazia. 

„ Quella Febbre crudele » che ha il fuo 5^ 
jjfreddo , ed il fuo ardore , i fuoi languori , Mag. 

,,i Tuoi acceilì, le Tue moderazioni , e Tuoi Mal. 
„raddoppiamend , i fuoi trafporti > e fuoi 
^furori ; quella febbre , io incendo', dettai 
„Amore &c. 

- £' pure evidente, che quella circonlocu* 
zione arreca tutt' un' altra Idea, chefe ve^ 
niife detto nudamente > l'Amore &c. .i 1 

. : I ' . 

DELLA METAFORA . 

• ■ ■ '.;ì 

La Metafora è una Figura , con la quak 
A trafporta una parola dal fuo proprio ugni- 
.ficato, e naturale, per efprimerc una cofa^che 
hà della fomiglianza al fuo lignificato./ > 

- R 4^ / >>Voi 

' I 
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5, Voi ’fictc il Campo coltivato da Dio; e 1 
„rEdilÌ2Ìo fabbricato da Dio. - ' 

„ 1 Fiumi batteranno le mani, le Monta- 
igne (aiteranno di gioja alla prefenza del 
iSignore. , . • : I 

• E’ quali impoflìbilc di non valerli fovente 
delle Metafore in un Difeorfo, perche non.* 
avendo i linguaggi baftevolmente parole-» 
proprie per efprimere tutt’ i penfieri , bifo- 
gna necelTariamente ricorrere a motti im- 
propri ; e così fannofì ad ogni momento ^ 
delle metafore, come colui, che dopo qua- 
rant’anni ver/eggiava in. parlando , fenza 
fapcrlo* . , • ' t ' 

DELL’ IPERBOLI . 

• 

L’Iperbole è una Figura, che confifte-^ 
*ncU’efagerare, o nello iminuire qualche co^ 
fa . Io sò , che gl’ Interpreti trovano un’ in- 
finità d’iperboli nelle facre Carte : losòpur j 
re che Tertulliano , S. Grifoftomo , e S. Gi- 
rolamo di fpeflo fc ne fono ferviti j ma non 
pollo lafciar di dire, che le Iperboli , e le-» 
cfagerazioni non fono confaccenti al genio 1 
de’ nollri coftumi , ne al gullo del noUro fe- \ 
colo , molto meno in materia di Religione » 
ed io credo , che i Predicacorij ed Avvocati 
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debbono fcrvirfi della nuda verità , che da fe 
flcfia è aflai forte fcnza rajoto dcirefagera- 
zionc . Si ftenta a credere la verità femplice^ 
come fi crederà dunque l'Iperbole? 

Que’ Predicatori, che fi sfiatano per prò* 
^are» che il ritrovarli alla Comedia non fia 
fenza un certo invifibile peccato mortale-» $ 
come altresì al Ballo , non trovano alcuno» . 
che lo creda , ma fe diceflero femplicementc 
ciò, ch’è vero, che quefii fpettacoli profani 
fono molto pcricolofi per la falute, eller ben 
difficile non peccarvi mortalmente , che-? 
quello non c un luogo» dove fi pofia fperare 
di. ottenere la grazia di refifiere alle tentar 
azioni &c. T utti lo crederebbono , 

Conofeo io pure » effervi certe verità , che 
potrebbono adulare la licenza de' Popoli » 
eh’ una difgraziata inclinazione porta fenir 
pre alle diflòlutezze , ma certe iperboli me- 
glio fia Tempre il tacerle, mentre Tpa venta- 
no nel principio,. e poi un quarto d’ora ùu 
apprcno' più non fi credono. ' ; 
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DELL'AMMIRAZIONE;- 

L’ Ammirazione è un movimento dell* 
Oratore > che ammira , e fa ammirare quaU 
che cofa , dimoflrandola quafì incredibile » 
ed impoflìbile . . ■ . . '• 

lTai.14. »> cime ! tu cadérti dal Cielo , o Lucifero , 
„tù che al far del giorno fembravi sì lucido ì 
>,Come furti rovefeiato sii la Terra , cù che^ 
,, penetra vi tutte le Inazioni con i tuoi rag- 
,.gi ? . . . . • • . . 

l&i. I. w Come fi è prortituita la Città fedele , c 
^iena d’equità , e giurtizia ? In erta abita- 
,>va la Giurtizia , ed ora non viibno fé non 
,^iraflìnamcnti ? . 

aJR.eg,i. Com’ è poflTibile, che fieno caduti i forti ? 

^he fieno perite le armi vittoriofe ? . 

Serve querta Figura a prevenire li fpiriti , 
ed a porgergli un'alta Idea, e rtraordinaria 
di ciò , ^e fi vuoi dire ; ma ficcome è pro- 
prietà degl* ignoranti « e de i fiacchi di am- 
mirare ogni cofa , non dee cadere ammira- 
zione fe non fopra cofe , che meritino reaU 

mente lo fiupore degl* Uomini di fenno. 

< 
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. DELLE sentenze . 

- » . » * 

* . * ^ • « 

Si poflbno connumerare fra le figure an- 
che le Sentenze > perche fono quelle uno de* 
migliori ornamenti del Difcorfo > quando 
fono ben maneggiate. Le Sentenze fono cer- 
te mafiìme generali efprefie con un modo fu- 
blime , ma in poche parole , e contengono 
i qualche gran* verità morale, o politica . Tali 

‘ (ono le (eguenti gran maliime del Figlio (U 
•Diò,cdegrAppbftoli.. . * 
fp Che fervircbbe ad un Uomo guadagna- 
»)re tutto il Mondo, e perder fé fieiio ? £ fen- 
„dofi perduto una volta ^ per' qual via fi po- 
ltri egli rifcattare ? * . . ^ 

,, Chi s’innalza farà abballato , e chiilluc.r^ 
„abbailafaràinnalzato.' « -i , . 

I „ £ifogna operare opre, divine fin a tanto, jom 
„che dura il giorno ; verrà la notte , in cui 
„non v’ è Perfona , che pofla agire . 

^ p, Chi ama la fua vita , la perderà , ma co- 

,,lui , che odia la fua vita in quello Mondo, Joan*»»* 
„la confcrverà per la viti eterna . 
i „ La prudenza delia carne genera la mór- AdRom. 

I „te ,‘ma la prudenza dello fpirito fi è la vi- c 

Ad Tim. 

C.6. 

Sono 

/ 


„ta , e la pace . 

pp Una gran ricchezza è la pietà • 

r ■ I 
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Sono ripieni i libri di Salomone di quefte 
’^aifime morali*, e polidebe. S. Gregorio 
irà gl' Autori Sacri , e Seneca fra li profani 
hanno particolarmente fatta fcelta di que« 
‘fle Maflime . Facilmente ne’ Poeti li ritro- 
vYeranno le più vive c le più eloquenti Sen- 
tenze ‘y Nulla importando in che luogo la 
verità lì ritrovi , ella è Tempre la lidia ia:^ 
qualunque luogo lì ntrovi ; levate la rima > 
c la cadenza dd verfo > c valetevi della ra- 
gione . 

Da tutti gl’ Oratori sì del Pulpito , chC-> 
<Ìel Foro lì dee fchivare rccccflò di quelle.» 
Sentenze , e di limili Mallìme . Sono que- 
•ile una gran bellezza , è vero, fono le per- 
le , ed i diamanti del Ragionamento > dice 
^J^*:rOratore Ermogene , ma troppe perle , c 
nis fen- troppi diamanti non fanno bene, e difpiac- 
«Dcias. dono , cóme ogn' altra cofa > quando è ec- 
^cedente* - > . i : 

« 1 
' . .4 
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C A P. II. 

Del buon ufo delle Figure* ' 

* • * * ' 

A Nulla fervircbbe il conofcimento delle 
Figure deli’ Eloquenza > fé non fi fa- 
pellc anche l’arte di fcrvirfcne, e di metter* 
le in opra. 

Quel tanto , che fi può dire generalmen- 
te in quello riguardo fi è , che le Figure cor- 
rifpondono alle due principali obbligazioni 
dell' Oratore, che fono il pcrfuadere, ed il- 
penetrare. " , . 

Le Figure, che fono atte a perfuadere fo* 
no : l! Enumer azione , la Comunicazione , Ul» 
Conceffionet laSubiezione , la Defcrizione, V Ipo- 
Hpoft , la Gradazione ria Repeeizione-t la Tra* 
fopopea, e quella > che da’ Latini Ree-' 

torici è detta 

Le Figure più atte a toccare, ed a muovc-> 
re fono V^poflrofe,rEfclamazione , VEpifone- 
ma y l’ imprecazione ,1’^ntitefì, la Sufpenfìone^ 
la Reticenza , l' Efortazione , l’ Interruzione^ , 
e le chiamate da’ Latini : Obfecratio , & Op^ 
tatto. Egl’è però vero, che fervono egual- 
mente tutte le Figure a perfuadere, ed a mo- 
vere > quando fono ben maneggiate • 
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Il maggior fegreto per ben fcrvirfi dellt-» 
Figure fi e lo ftudiarc , e feguire i movimen- 
ti della Natura , perche certa cofa è , che 
r Anima ha certi movimenti ,'che corrifpon- 
dono all* oipoflrofe , all’ Efclamazione , alla 
Sófpenftone, zìi’ JmprecoTjàne àcc, Edè ben^ 
facile Scorgerlo, e fentirlo , allorché qualciw 
no fi-rifcalda nell’ ardore della com^fìzìq- 
ne . Seguendo adunque quelli fegreti movi- 
menti 9 ed interiori , s’ incontreranno delle^ 
ammirabili Figure 9 le quali auranno tutta 
la fembianza di naturali , benché vengano 
dall’ arte condotte con tanto Audio . 

^ La poca rifleflìone , che fi fa a quell’ inte-. 
riori movimenti , che fi polfono chiamare-* 
Figure deli’ Anima, induce molti a riempire 
i Difeorfi d'^ntitefi , d'^pofirofi , d’Efclama- 
xioni &c. fenz’ ordine > e fenza condotta , e 
quella è la cagione perche canti Sermoni » 
che pajono belli , ed eloquenti non toccano, 
c non penetrano nel cuore d’alcuno . 

Siccome le Figure fono, per così dire, Im- 
magini de movimenti dell’ Anima non bifo- 
gna farne troppo , perche quelle cofe , che 
fono llraordinarie , e grandi , fono rare . Ifl, 
gran moltitudine di figure entro un Difeor- 
fo produce quali lo lleiio effetto, che troppo 
lume in un ricco 'apparcamenco<: 11 gratin 
4. fpien- 
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fplendore fa > che non ci H veda niente del 
tutto &c. 

CAP. III. 

' Della Compofizione • 

L O fteflb è cTun Difcorfo eloquente , che-» 
d’una bella Fabbrica y Egl' è un conipo- 
fto di molti pezzi unici > e di molte parti dif- 
ferenti, che accoppiandofi infieme con or- 
dine, con aggiudacezza, con economìa, fen- 
no un tutto che piace, e rapifce . Quelli pez- 
, zi conneliì , e' quelle pafti differenti , cheL» 
compongono un difcorfo , fono le parole , le 
frali , i membri de’ periodi , ed i paffaggi , 
che congiungono i Periodi uno con l'altro ; 
e l’ordinanza giuHa di cucce quelle parti è 
quella che dicono Compolìzione . 

Due fpeciedi Compolìzioni lì danno, una 
fcmplice , e l’altra periodica . La Compolì- 
zione femplice in altro non conlille , che in^ 
tante frali unite , che contengono un fenfo 
perfetto. Così cominciala Genelì. 

„ Nel principio Iddio creò il Cielo , e la ' 
„Terra : la Terra era informe , c vuota, e le 
„tenebrc coprivano la faccia dell’ Abilìo , c 
9^0 Spirito di Dio venia poruto fopra l’ao* 
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*,,qua . Allora dille Dio . Sia fatta là luce , 
„e la luce fii fatta . Vide Iddio , che la luce 
,,era buona , e perciò divife la luce dalle te< 
„nebrc. . ’ ^ 

La Compofizione periodica confifte nella 
diverficà de' periodi . 

Il Periodo è una fpecie d’Elocuzione ter- 
aninaca , c perfetta , che hà delle parti unite 
aina con l'altra , e per l’ordinario facilmente 
li proferifee in un fol fiato . Quelle parti li 
chiamano i membri dei Periodo . Ve.ne^ 
fono di due membri , di tré > e di quattro 
membri: perefempio, in vece di dire fera- 
plicemcnte : Trulla v è di più amabile delUu, 
virtù ) fi dira periodicamente . Di tutte le co* 
fe f che veramente fono amabili nel Mondo t noru 
v’h cofa che merita più l’affetto degl’ Vomini 
ragionevoli ,che la virtù , Ecco un periodo di 
due membri. Se vero y chefVomo fia noe» 
per il [odo , € vero piacere , egV è altresì vero , 
che fra tutte le cofe , che s imprimono più for- 
temente nel fuo cuore, non v è cofa , che gli por- 
^a un più collante godimento y che la virtù • 
Ecco un periodo di tré membri . Filo- 
fofit che più hanno fludiatOy e meglio hanno cono- 
feiuto il etm dell’ Vomo , hanno confe (fato , che 
non fi può vivere , fenz’ amare qualche cofa 
Merita la virtù Jl fuo affetto con tanto più di 

gittlìt- 
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gìuftixia i quanto non potrebbonfi trattenere^ 
daU’ amarla i più igrwranti, ed i piu cattivi^ 
Confitte tutto il fegreto di ben cottruere.» 
un Periodo in certe jparticeJle , che legano , 
c fol pendono le frafi , fin’ a che il giro dei 
penfiere fia finito . Quette particelle fono > 
per efempio : Quantunque y nuUadimeno , tath 
to piu f che , più , meno &c. Io non entro 
qui in certa particolarità d’intorno quette^ 
picciole cofe > che s’ imparano nc’ Collegi , 
contentandomi di rimarcare con Longino , 
che non vi è cofa piu contraria alla foda Elo- 
quenza> quanto il rìcercamento curiofo delle 
jjbrevi , e dèlie lunghe , de Pirrichij, de Tro- 
^,chei,le quali cofe ad altro non fervono, che 
,,alla danza . In effetto tutte quette mifure, 
e piedi altro non hanno eh’ un certo vez- 
^,zo, ed una piccola Infinga, che hà Tempre 
„la medèfima definenza , e non commovo< 
„no l’animo . Quello però , che è peggio, fi 
9,è , che vedendoli naturalmente non bada^ 
,,re al fenfo delle parole coloro che fento- 
,,no cantare un’ aria , anzi ttare femplice^ 
„mente attenti al canto, così quette parole 
„mifurate non infpirano nello ipirito quegl’ 
^affetti , che dourebbono nafeere dal Dif- 
,,corro, ed imprimono folo nell’ orecchio il 
,, movimento della cadenza. Accade altresì, 

S „che 
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>,che i'Uciitore prevede per lo piu quella ca- 
„denza > che deve elTere 9 c perciò palfa.» 
9, avanci a quello che parla» e lo previene^ , 
y,come in un ballo s'incende la cadenza.» 
,,prinia , che arrivi . 

Vi fono de’ Periodi bellifluni , che non_» 
fi compongono , che di feccioni» cioè di frali 
incerroccc . 

99 Hò fofferci graviflìmi travagl; 9 riccvuci 
»»piu colpi, ri nferraco in ofeure prigioni , e 
9,mi fono veduco fovence vicino alla mor- 
i,ce &c. 

,, Fui di fpeflb ne* viaggi , ne’ pericoli for 
9,pra Fiumi , ne’ pericoli dal canco della mia 
,, Nazione , ne’ pericoli dal canco de’ Paga- 
„ni , ne’ pericoli nel mezzo delle Cicca , ne* 
„pcricoli fra'Deferci, ne’ pericoli fu’l Mare;, 
,,ne’ pericoli fra li fallì Fracelli . 

Li Periodi di quaccro membri , cioè quelli 
che racchiudono quaccro prcpolìzioni inca- 
tenare inlìeme , e fofpendono il fenfo fino 
all’ ultima parola, fono i più belli , ed i più 
cloquend « 

Di quella natura fi è il bel Periodo diSaa 
Cipriano . 

„ Frà cuce* i mezzi fomminillracici dalla 
„Doccrina evangelica, con i quali fi puoi* 
„occenere la ricompenfa, eh’ è l'oggecco del- 

^Ic 
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„le noftre fperanze , c eh’ è promeflb allaJ 
Fede ; io non trovo cofa alcuna , o 
,, Fratelli 9 che ha più utile alla vita prefen- 
^jte 9 e più gloriofa alia futura » quanto il 
,/opportare con pazienza F ingiurie per 
„amore di GESÙ CRISTO > c per timore 
> , , del Signore . 

- Da fomiglianti Periodi E cominciò un.» 
Orazione con un modo oEai nobile , c che^ 
tocca li fpiriti , 

,, Quand’ io conhderoy che qui E tratta^ 

,,folo d’una femplice precedenza , cche i Rc- 
^,ligiofì dourebhono ambire più d'eiler poEi 
»all’ infimo luogo , che a’primi^ io vengo in 
^parere > che quefia Caufa fembrerà a più 
^d'uno indegna della maefiàdi queEo luogo, 

9, e di quella Tanta profefiTiooe abbracciata.^ 

9, per buona forte da una parte , e dall’ al- 
„tra . ' ^ 

La roefcolanza de* periodi fempliciie com- 
poEi di due, tré , e quattro membri, rende 
vaga lacompofizione. 

Si dice ordinariamente , eh’ allora quando 
E compone , dobbiamo confulcare , ed ae* 
confentire alle noEiìe paflìoni, ed al noEro 
cuore /perché E pofla rinvenire quell* efpref. 
itone che dipinga , e meglio rapprefentì al 
di fuori ciò , che fentiamo di dentro , tan> 

' ; Sa . tocche 
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tcx:chc rOratorc infpiri in quelli, che lo fen- ’ 
tono i Tuoi rentimenti fleifi , e le Aie paf- 
fioni. 

Per ciò che riguarda le parole , delle quali i 

fi ferviamo nella compofizionc , debbono ef- f 

fere pure, proprie , ed efprelfive ; E le frafi 
richieggono una gran nettezza , e pulizìa , 
fcnza equivoci , fenza parentefi , che divida- 
no lo fpirito deli’ Uditore, e fenz’ alcun im* 
barazzo , che polla annojare, e fiancare l’at- 
tenzione ; Su di quello particolare farebbe 
necefiario il farvi de’ libri interi , però mi 
concento di pregar coloro , che vogliono 
fcrivere con purità , ed eleganza di leggere 
con attenzione le ricchezze della lingua», 
volgare , & altre opere di Francefco Alunno 
Ferrarefe, che tanto s’.c afiaticaco intorno 
l’opere de primi lumi della Tofcana fivella; 

L’ opere de i Padri Paolo Segneri . e Bartoli 
luci fplendidil^me della Ven. Compagnia di 
GESÙ nella lingua italiana , quelle ^1 Vi- 
vente Crefcimbeni Cufiode della &mofa Ac- 
cademia degl’ Arcadi in Roma , l’opere pur 
trafportate dall’ erudito M. R. P. Maefiro 
Agofiini Carmelitano fotto il nome di Sel- 
vaggio Canturani , e cant’ altre , checoiu»' . 
eguale eleganza , e pulitezza efeono gior>? 
nalmente alla luce &c« 

yna 
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' Una delle cofe più necellarie al compor- 
re iì è la buona gramatica della lingua.^ « 
L’ uTo , la lettura , ^e^erci^io , e l’attenta ri- 
flellìone piu infogneranno per awentura,che . 
tute’ i Precetti^ che fopra quello li potrebbo- 
no dare , ’ 

Circa i palTaggi , che legano ìnlìeme il 
difcorfo> ed i quali fervono a paflare da una 
all’ altra materia > quelli lìeno naturali, non 
faHidiofi, e fempre tendenti al fine propollolt 
dall’ Oratore . 

C A P. IV, 

* - . . . • • 

Dello Stile . 

A Ltra cofa non è lo Hile , che un mod<) 
d’efprimerli -, Perciò vi fono tanti Iti- 
li, quante fono lePerfone, che fcrivono^ 
nulladimeno, comechè tutti quelli modi 11 
applicano a tré diverfe fpecie di materie, 
una femplice, l’altra alquanto più follevata, 
e la terza grande , e fublime Vi fono al- 
tresì tré fpecie di Itile relative a quelle mate- 
rie: Il femplice, il mediocre, ed il fublime* 
11 femplice ferve per i catechifmi,e per l’in- 
fìruzioni famigliar! : 11 < fublime > per i Ser- 
moni regolati > ed il mediocre che partecipa 

S ; , deli: 
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deir uno , e dell’ altro e rifervato per Io 1 
Omelie : Nel foro (i richiede per lo più il 
grande > e fubiime Subfellia grandiorem, & 
pleniorem vocem defiderant • i 

In riguardo allo (hle , ciafeheduno deve^ 
fludiare il Tuo genio ^ e la proprietà del Tuo 
naturale . Alcuno riufeirà perfettamente nel ; 
/ femplice , e nel mediocre , che riufeirebbe.» 
compallìonevoJe nel fubiime j ma fìa qua- 
lunque fi poffa edere lo flile a cui s" applica , 
Tempre abbili cura di portarlo con gran pu. 
rità d’efpreffìone , e di lingua y fenza bafìez- | 
za , e fenza gonfiezza , e fenza perder di vi- j 
' fta il buon fentimento , che dee regnare iiu, 
oghiftile. Quell’era Tavvifo, che dava San I 
Paolo a Timoteo'fuo Difcepolo y ammac- 
1. Tini, flrandolo a predicar il Vangelo « Troponète^ i 
cap.i, pgy jffodello le parole pure y e fante • 
s. Aug. • É S. AgolHnò ci afficura , eh’ ei femprc li , 
lib. ?. i ricoidava di parlare puramente : Ego in meo 
eloquio^ quantttm modeflè fieri arbìeror, non prd' 

C rilt. fgyfnifto ifios numeros claufularum * > 

Qua ndo parlo di purità di lingua , io non 
pretendo già di parlare d'una certa affetta- 
, zione di parole nuove, c di quelle frali di Ro- 
manzo, che fono indegne d'un fodo Oratore. 

Quelli motti nuovi j^nno un altra mala ■ < 
grazia nella bocca d’un Oratore Crilliano . 

Giu- 
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Giuditta fi vedi con galanterìa^ per ammaz- 
zare piii facilmente il Tiranno : Così un Pre- 
dicatore fi dee fervire d’ua linguaggio giu- 
fiò , e proprio , per entrare con maggior ft- 
cilità nello fpirito , c ne* cuori, per dHlrug-^ 
gere il peccato ; pia rafiectazione non è con-* 
venevolc. . w. * * . ' 

Egrècertiflìmo, cVuna troppo grande 
aggiufiatezza , cd, una regolarità troppo 
tutta nello ftilc, e nella compofìzìone non 
produrrebbe un buon effetto ; e quelle Pre- 
diche, quelle Orazioni, ebe fi fcriveflero con 
quella delicatezza de Difeorfi Accademici , 
c bizzarri del Loredano , piacerebbono letti 
fopra la carta , ma non penetrarebbono al- 
cun cuore . Uno fiilc puro , ma naturale^ , 
nobile , non naufeofo , fi è lo ffile vero da^ 
Pulpito , c per il Foro . Un Difeorfo troppo 
ffudiato, e concifo imbarazza egualmente 
chi parla , e chi afcolta : per lo contrario un 
tratto fòcile , ed anche per così dire , qualche 
picciola negligenza cuoprc l’arte dell’Ora- 
tore, rende meno fofpetta l’Eloquenza , e 
fa credere , che il Difeorfo venga inffillato 
dalla Natura, { 
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L I S R O A RT Oj 

« 

. La fcicnza del Cuore , o fia Parte 
• d’eccitare , e moderare 
■ gl’ affetti . 


S E l'Uomo non. vcnilTe condotto > che 
dalla luce del proprio fpirito , e s’ egli 
non feguifle altro , che la Aia ragione 
per guida , non farebbe obbligato l'Oratore 
di fervirli della voce delle palTioni a perfua^ 

dcrc ' 
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x3crc lo fpirito i e di feguire il pendìo dell! 
Tua inclinazione per tirarii a Tuo piacere la 
ragione : ma è gran tempo che lo fpirito fi ò 
fatto l’ingannatore del Cuore : Gl’ incanti 
fegreti della, Paflìone hann’ occupato il luo- 
go dovuto al lume della ragione > e fé lo fpi- 
rito giudica > iì può dire , che tanto iìeguej» 
dopo il confenfo del cuore* Per lo più non fi 
amano quelle cofe , che non fi filmano vere > 
ma fi filmano vere> quando fi amano* Quel- 
la cofa^ che fi adatta all’ inclinazione^ fi con- 
forma ben tofio alla ragione Cofa che pia- 
ce è altresì ragionevole » c quel che alletta 
è giufio : £ facendoli ciafeheduno della Tua 
pafiìone una ragione > dò , che è un piacere 
nel cuore > diviene fubito una verità nello 
fpirito : perciò è cofiretto l’Oratore di pafla- 
re alio fpirito per la via del cuore > c per gua« 
dagnare la ragione , gli fà di mefiiere gua- 
dagnar prima l’afietto. 

• Ma come potrà conofcerfi quello cuore > 
che nifiuno giammai conobbe ? Il cuor dell’ 
Uomo è un abillo , di cui non fi fono mai 
potute penetrare le tenebre > è un mare , che 
a rinvenirne il fuo fondo è impofTibile, è una 
fpecie di nuovo Mondo ancor da feoprirfi ,^ 
un labirinto > in cui mille firade fiorte s*in> 
(rigano > - e fi confondono una con l’altra^ p 
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dove chi più vi s’ interna , più fi affatica , e 
più iì fmarrifce fenza poterne fortire. Egl* 
è un cieco , che travia i più rifehiatati che io 
fieguono , è un Incantatore , che fa travede- 
re ciùcche non è, che inganna , feduce i più 
accorti , eh’ è attorniato da ofeuriffìme om- 
bre , da fantafmi > e Tparrifee davanti gl' oc- 
chi di coloro , che lo riguardano con mag- 
gior attenzione , fenza eh' eglino fé ne poC- 
fano avvedete, lo non pretendo qui, che^ 
debba l'Oratore perfettamente conofeere il 
cuor dell’ Uomo , perche la chiave di que- 
ffo cuore fi è rifervata per fé il grand’ Artc- 
£ce f che la formò : Egli folo può aprirlo , 
quando le piace , ed ei folo può dihrigare 
i Tuoi movimenti più fegretì . Tutto ciò, che 
ff può fare in quello riguardo lì è di giudica- 
re dall’ apparenza l’Ingegno della Machi- 
na , e da ciò , che appare al di fuori , indovi- 
' nare ciò , eh' è racchiufo al di dentro. 

, w Per nafcollo , che procuri dì Ilare il cuore p 
cgVè Tempre tradito dalle paflioni , e quelle 
lo palefano . >Le paffioni fono hglie del cuo- 
re , ma quelle Tono hglie indiferete d’un Pa- 
dre affai difereto, e ùnto : quelle rivelano 
tutt'i ruoifegreti: Non pollono trattenerli 
dal comparire, e fcuoprono tardi, o tollo 
ciò> che per ardffzio li racchiude di dentro • 

Gi: ' 
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Gnocchi, il viro , le azioni fono , per dir 
così > la mollra del cuore ; in quelle cofe lì 
dipingono^ in quelle compaiono cucce le pal^ 
lìoni , ed in quelle dee alcresl l'Oracore ben 
conofcerie , ed imparare ad eccicare le buo- 
ne , e moderare le caccive « 

CAP. I. 

Belle Tdjpm in generale • 

I L prccendere , eh' il clior dell' Uomo deb- 
ba vivere Tenza pailìone c una pazzia^ . 
LePaifioni fono.llace dace all’ Anima per 
portarla verfo il Cielo , ed il coglierci le lleC- 
fe ,lì è un coglierci le ali ,che la follengono» 
c la follevano . Que’ fpecolacivi dello Scoi- 
cifmo ,cbe voleano> la fapienza conliUefle^ 
nell' infenfibilità , erano loro illeflì lo feopo 
delle più crudeli paifìoni , c k fludiavano di 
opprimerne qualcuna^ quello era fol canto 
per facrifìcarla all’ambizione , ch'era la lo- 
ro pafiìone favorirà, e dominanre. Se venia- 
no foilenuti dalla vanità in pubblico , la fre- 
golatczza nafcofla de’ loro cuori gl' oppri- 
meva in particolare -, e pagavano ben cara . 
in fegreco quell' orgogliofa infenfacezza^, 
che aScccavano di moftrare al colpetto degl' 

Uomi- 




Digrtized by Googlc 


184 tihro Quarto • 

Uomini . Toglier all' Uomo le paffionì, fi è 
lo fielfojche toglierci l’anima ed il cuore . 

L' Eloquenza perciò lafcia le paflìoni agl* 
Uomini , perche non può levarcele , fcnza 
difiruggerlo> ma ben s'ingegna di regolar- 
le . Siegue la loro inclinazione naturale^ ma 
le modera , s’ accommoda alle loro penden^ 
ze , ma le riordina , e togliendo da' quelle^ 
tutto ciò, ch’hanno di cattivo, ci lafcia tut* 
to quel bene , ch’hanno in loro . 

Per quello riguardo tutto il fegreto dell* 
Eloquenza fi è nel dare agl’ affetti un vero 
oggetto, 'non permettendo di proHituirfi ad 
un infinità d'obietti fallì , ed ingannevoli , 
che li fviano, e li corrompono, c con que- 
ilo mirabile artifizio non v’è paflìone, di 
cui l’Eloquenza non- ne faccia virtù . Toglie 
la cecità all’ amore , e dandogli un oggetto 
puro , c fpirituale , ne fà la piu nobile di tut- 
te le virtù . Toglie al timore il turbamento, 
<he l'accompagna , e facilmente lo cangiai» 
in prudenza . Fiffa le inquietudini della fpc- 
ranza,ed infenfibilmentc diviene quella vir- 
tù , che fi chiama confidenza . Per quella la 
colera fi fà giuflizia , l’ardire diventa un per- 
fetto valore, Tinvidia diviene emulazione , 
la gelosìa zelo, la malinconìa fi cangia in^ 
difgufto delle cofe della Terra, ed in difprez- 

zo 
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zo4c -vani piaceri del Mondo. Sino dalla 
diTperazione più furiofa l’Eloquenza ne ca«. 
va un gran bene , facendo praticar una vir-« 
tù volontaria da una forzata volontà , e fi 
ritrovare della forza , e del coraggio nella.» 
ftefla fiacchezza . Ed in effetto fi troveran? 
no probabilmente più Perfone , che ricono- 
fcono la loro fortuna dalla difperazione 9 
che dalla fperanza . Tale fi è la poffanza.» 
• dell’ Eloquenza fopra^i cuori , e (òpra gl’ 
afietti > che li ^ira > come le piace . Ma en- 
triamo nel Difcorfo delle Regole, c de’ pria- 
cipij ,che infegnano agl’ Oratori di fiarfi Pa* 
droni de’ cuori • 

C A P. 1 1. 

DeW%4mre» 

S iccome io ferivo per gl’ Oratori, e non per 
Filofofi, non mi tratterrò qui a fpiega- 
re la Natura , c le proprietà particolari del- 
le paffioni. Poco importa all’Oratore, di 
fapere , che la gioja fi fì per la dilatazione^» 
(de’ fpiriti , la trifiezza p«r lo ftrignimento , 
l’amore per la diffufione , e la fperanza per 
l’elevazione di quelli medefimi fpiriti ; tu^* 
Ufìio fine dev’efierc l’cccitàre le paloni , 


Digitized by Googic 


1 


libro • 

che poflbno contribuire a perfuadcre, e di 
fermare,' o fia rettificare quelle , che fono 
•ontrarie > c potrebbon* impedire T effetto 
dell' Eloquenza . Non c dunque mio dife-^ 
gno di fpiegar quivi ciò che fia l'Amore, che 
tutt’ il Mondo hà Tempre provato , ed alcu- 
no mai hà potuto conofeere . L’Amore de* 
Filofofi per lo meno è cieco egualmente-^ 
a quello de’ Poeti , Quanto piu fi ftudia, me- 
no fi sà 9 con piu fi rimira > meno fi vede , c 
quanto più fi applica a penetrarne l’effcnza , 
più fi nafeonde, e più fi toglie dagl’ occhi de* 
più fini Indagatori. ^ 

Vi fono fiati de’ Filofofi , che per confola- 
re la loro ignoranza dì non poter compren- 
dere la naturalezza d’ Amore, credettero eh* 
ci fuffe una Divinità , che per avere certo chè 
d’infinito, fupcrava perciò il lume dell’ uma- 
na ragione , la quale per fua effenza è fini- 
^ e limitata . I Platònici per difpetto ha^o^ 
no detto eh’ Amore era un Demonio , che-# 
fpargeva le tenebre nello fpirito di coloro , 

' che voleano conofcerlo, c con ciò sfuggiva 
il loro'conofcimènto . I Stoici pretefero, che 
PAmore-èla febbre dell* Anima, chehà i 
fuoi freddi , ei i fuoi ardori , le fuc declma- 
aioni , e raddoppiaménti > i fuoi eccefij , le 
fuecrifi&c. ' — ‘ ' 

Ari- 
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Arinotele alquanto più freddo ,c modera- 
to, e che definifee anche le cofe più nafeoft^ 
non sà a che appigliarli , per ifpiegare^ 
l’Amore: Ora lo chiama una dolcezza-^, 
ora un’ inclinazione, ora una compiacenza ; 
finalmente non fapcndo dove pofar il fenti- 
mento , finceramente confelTa , che TelTenza 
d’Amore a lui era incognita al pari dell* 
Anima . Altri Filofoiì più moderni dicono 
che Amore li è un movimento dell’ Anima 
verfo quell’ oggetto, in cui penfa di ritrova- 
re il Tuo ripofó , e la Tua fo^isfazione ; ma 
tutto ciò in vece di fpiegarc , imbaruza^. 
maggiormente il Miftero ; e quel Motteg- 
giatore , che dille , l’Amore effere un non sò 
chè, che viene nonsò d’onde, e và nonsò 
dove , forfè meglio d’ogni altro l’indovinò . 
Voler ifpiegare la Natuia , c le proprietà 
«l’Amore , dicea un Antico , iì c im ÙLr^ 
l’Anatomia a tentone , ed all’ oCcuro . Sem- 
pre fù , c farà fempre Amore l’Eaigma, del 
cuor dell’ Uomo , e per meglio conofcerlo , 
forfè è meglio l’ignorarlo . ii lafci que- 
llo Difeorfo per i Poeti ^ c per i Filofofi , e-» 
jritorniamo al £nc dell’ Oratore . 

Vi fono due fpecie d’Amore ; uno buono, 
e l’altro cattivo , uno puro , e fpirituale , 
l’altro grodòlano , e caroàle , uno fourana- 

turale» 
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turale,craltronaciu'ale. In due cole confi- 
/le i’Amor puro, fpirituale, c fouranaturale . 
j. neU’ amar Dio . z. nell’ amar il Proflìmo 
per riguardo di Dio . L’obbligo dell Orato- 
tore Criftiano fi è d’eccicare l’Amore buono, 
e di fuffocare il cattivo. Ecco i motivi , de* 

' quali potrà fcrvirfi , per eccitare l’Amor di 
Dio . 

I. La perfezione, ed eccellenza dell’ Amor 
di Dio: perche fendo vero , che l’Amore as- 
pira alla perfezione, dunque fi deve amare 
fopr’ogni cofa chi rende perfetti coloro ,che 
l’amano, lo che dalle Creature , per quanto 
fieno perfette , non potranno mai avere : ma 
nell’ amare Iddio, eh* è la fomma perfezio- 
ne, noi diventiamo fimili a lui , e fi mutia- 
I mo in lui fteflo , fecondo l’Oracolo dell’ Ap- 
S To: c 4 popolo S- Giovanni : Chi ama Dio , dimora in 
’^\yDio,e Dio dimora in lui- Sovvengavi (dice 
„S.Agoftino)che voi diverrete lafteffa cofa 
,,con l'Ometto che amate . Se amate la Ter- 
rea , voi Irete terreni , fe amate il Cielo, fie- 
„te celefti , e fe amate Dio, fiete in certo mo- 
„do trasformati in Dio . Talis quifque eft , 
S. Aug. qualis efl e]ut diUHio j terram diligis , terrai 
1 Ep! Io: ’ tdum diligis , Cdum eris: Deum diligis , 

Deuseris, 

■ %, ÌA facilità deir Amor di Dio, fi qual è 

fon- 
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fòndato fopra la natura , e fopra rindina* 
zione del cuore mede/ìmo : Con ciò volea«» 

' ^ dire Tertulliano , c volealo per pruova cvi- 
’ dente, che l’Anima ragionevole è naturai- 
mente Cnftiana . Teflimonittm ^nima natu- 
1 raliter Chri/iiatu . Tantoché, per non ama- 

re Iddio , è d’uopo eh’ il cuore fi faccia una_. logct. - 
' gran violenza , violenza egualmente crude- 
le , e funefia , che fi priva del maggiore di 
f tutt' i Beni . In tutte le altre cofe, dice Sant' 
Agoftino, gl’ Uomini poflono addurre qual- 
^ che feufa , e qualche pretefto ; ma in riguar- 

^ do all’ Amor di Dio , non v’ è modo di alle- 

gare alcuna feufa. Voi potrete dirmi : Io 
^ non potrei digiuna re , ma potrete dire ? Non 

„polTo amare . Mi potrete rifpondere ; non 5 
„ppifo afienermi dalla carne , per le mie in- Serm.ép; 
,,termità ; ma non aurefte ardire di rifponde- dexemp. 
„re , che non potete amare . 

L'Amore è '1 movimento piti naturale , c 
più facile del cuor ddr Uomo. Il non ama- . 

K farebbe per lui una violenza , tanto egl’ è 
nato per amare ; e s’ è nato per amare, potrà 
^ dunque lafciar d’amare chi è unicamente.»^ 
h amabile?, 

> 11 RiconofHmento degl’ infiniti Beni , g 

!i fi ricevono dalla Bontà di Dio. Che mai sérm.i 4 . 

^ , 4 >otete bramare, che non ritroviate in Dio ? de Pad. 
ì . * T „Se 
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,,Se fietc malati , egl’ c '1 voftro Medico j fe 
^andate raminghi in cfiglio, egl' è il voftro ' 
' ,,Condottiere j fe fiete a Ila li ti , ei v’ è difen- 

j>fore ; fe avete fame, vi nodrifce ; fe aflccati, , 
„vi toglie la fete;fe nudi ficee, vi ferve di ve- , 
,iftc. Qual’ ora liete nella trifteaza, egl’ è la 
»,voftra gioja j fe nelle tenebre , la voftrà lu- 
„ce i e fe orfani rimanefte , egli vi tratta da | 
„Padre&c. Quelle cofe faceano dire a Sant* 
,,Agoftino . Perche , ò Signore , mi conian- 
„datc di amarvi ? Perche mi minacciate il 
»gàftigo, s' io non vi amo ? Come ! non farò i 
„io baftevolmente punito, e non mi getterò 
'„nella più profonda miferia non amandovi ? 

S. Aug. fum Ego , Domine, ut amari te, subeas 

lib. 5 . à me ) ut nifi faciam irafearis mihi , & mineris. 
Conf, ingentes miferias i parvane ipfa eft miferia , fi 
te non amemì . ‘ , 

, Non è forfè moftruofa ingratitudine-» r 

r jjc^clama Si Gio: Grifoftomo , il non amar 
in^E^’d ^ ci ama , benché non abbi al- 
Rom. ^,cun bifogno di noi , c noi per lo contrario 
bona. 5. „nonpoflìamo rifolverci ad amarlo, .ben- . 
,,che bifognofi eftremamente di lui . Da noi ’ , 
„fi preferifcono i Beni di Fortuna , l’Amici- I 
„zia degl' Uomini , il ripofo ^ e le commodi- 
„tà del noftro corpo, e la gloria di quello 
^Mondo a colui , eh' il cucco pofpofe a noi 9 

laChc 
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^ ,jche ùn fol Figlio che avea, lo diede allaj 

” ;,naorte per noftra fa Iute . E perciò hà egli 

„tutco la ragione di minacciare Tlnferno , e 
^ ,,quand’ anche quello galtigo fufle piii feve- 
' „ro, non ci farebbe motivo di lagnarli , per- 

• „che abbiamo voluto piuttollo aderire al vo- 

^ del Demonio, chea quello di GESÙ 

j „CRISTO , trafcuraffimo la noUra propria . ' 
^ „falute , preferendo tutte le azioni perverfc 
J „a colui , che hà patito tanto per amor no- 

5 4 . La dolcezza deir Amore di Dio: Se il 

^ piacere è l’incanto , e l'allettamento dell' 

' Amore, bifog nera dunque amare fopr’ogn* 

^ altra cofa coiui,‘chc ci ricolma di veri pia-^ 
ceri . Quell’ Amore non è travagliato dalla 
f lontananza , non lì fpargono fofpiri al ven- 
to, ne pollonoefcire lamenti , chenonlìeno 
t. afcoltati . Dio Uà fempre vicino a quelli, che 

* fofpirano per lui , gli accompagna ne' loro 
i- viaggi dimora fempre con loro , ed anche 
3 in lorolleflì ; addolcifce le loro amarezze, 

H corrifponde non folamente alle parole , ma 
i eziandìo a’ loro pcnlìeri ; e fe qualche volta 
■ fi patifee per lui, rende pofeia per un palTag-' 

giero dolore mille fodi , fiabili, ed eterni pia- 
I ceri. " 

I - 5. La ficurezza d’elTer amati . Chi ama 

T z Dio 
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Dio fia certo che Dio lo ama > e che lo fief» 
fo iddio lo prevenne in amare , e che Tamor 
fuo verfoDio altro non è » eh’ un femplice-» 
effetto deir amore di Dio vejfo di lui • £ 
non è forfè un gran motivo d’amar Dio, 
l’eiler iìcuri d’ehere fvifeeratamente ria* 
mari ? 

<5. La ricompenfa dell* Amore di Dìo - 
Speffe volte accade , che l’odio è la maggior 
ricompenfa dell’ amore > che lì porta alle-» 
Creature ; e molti fono , che pentiti vorreb- 
bono piuttofto aver odiato , che amato . Si- 
mil difordine non può afpettare chi ami_» 
Dio, perche io (fello Iddio potentilfìmo , in- 
£nito è la ricompenfa di que' , che l’ama- 
no. 

I motivi per eccitare l’amore del Prolfi- 
mo fono : 

1 . La Fratellanza naturale, che palTa frà 
' gl* Uomini , Noi abbiamo , dice il Profeta 
Malacchìa, un folo Padre in Cielo , e perciò 
per obbligo eflenziale dobbiamo amarli co- j 
me Fratelli . *ìiun^uid non Ta/ior unus om- 
nium nojlrnm . Perciò volle il Signore per am- ■ 
mirabile fegreto della fua divina providen- ì 
za , eh’ un Uomo folo fulle il principio di 
tutti graltri , perche dall’ unità dell’ origine 
£ traelfc runione de’ noifri cuori, c ci ob- 

bli- 
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. 3. Il comando di GESÙ CRISTO , che 
ci comanda (opra ogni cofa d’amar il Proliì- 
mo, come noi mcdelìmi . Quello Precetto 
vicn chiamato da S. Bernardo il Compen- 
dio, e lo Spirito di tutto ’l Vangelo . Hoc 
Ev Angela Breviarium . L’Ap- 
rap.a. pollolo S. Giovanni lì ferve di tutti quelli 
motivi per eccitare l’amor del ProlSmo nel 
cuor de’ Fedeli 4 

„ Quello che v’è flato annunciato , e eh’ 
„avete fin da principio udito, fi è di amarvi 


j.Epift. 


»gi’ uni con gl’ altri . Noi riconofeiamo 
,,5'cllere palfaci dalia morte alla vita , per- 
,,che amiamo li noflri Fratelli . Colui che-* 
,,non ama fiede nella morte ; Ciafeheduno , 
„che odia il fuo Fratello , è Omicida i E ben 
„fapete che non dimora Tcterna vita negl’ 
,, Omicidi. Noi riconobbimo l’amore di Dio 
' ^ »,verfo di noi , perche diede la fua vita per 
i,noi , perciò fiamo noi altresì tenuti a dare 
„Iaiiollra per i nollri Fratelli . Se qualcuno 
de’ beni in quello Mondo , e vedendo il 
,/uo Fratello in neceffità , fe gli chiude il Tuo 
,,cuore , e le Aie vifeere , come potrà in lui 
dimorare l’amordi Dio ? Amatiflimi miei 
^ **FigIj , non s’ ami con le parole , ne con la 
. 3, lingua , ma con l’opre , e con la verità ì 
j*perche in tal guifa conofccremo d’efier Fi- 

V - «S>) 
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^gl/di verità, e di tanto accerta'remo il no- 
„ltro cuore in prefenza di Dio . Se il noftro 
Sjcuorc ci condanna, cofa farà Iddio, di’ è 
y,aflai maggiore del noftro cuore , c che per- 
„fettamentc conofee ogni cofa ? Miei Carif- 
„iìmi fé dal noflro cuore nonhamo condan« 
>,nati , auremo maggior fìcurezza avanti 
„lddio, e ^uain voglia cofa , che richiedere- 
„mo , la riceveremo altresì da Lui , perche^ 
,,oflcrviamo i Tuoi precetti , facendo ciò, che 
^,gl’ aggrada ed il comando fattoci lì è di 
j,credere nel nome del fuo Figliuolo GESÙ 
«CRISTO , c di amarci gl’ uni con gl’ altri, 
«fecondo ci vuole. ' - ' 

- Quanto è difficile l’cccitare ne* cuori il 
puro amore, e fpiritualc , altrettanto è dif- 
£cile il frenare rimpurità dell’amore mon« 
dano i che hà la fua forgente nella corrute- 
la della libidine, ma dee però l'Eloquenza 
fare tutto ciò, che puole dal fuo canto. Io 
sò che fono rifervati alla grazia di GESÙ 
CRISTO quelli effetti sì grandi ; e che quel- 
la fola puoi impedire le funeOe confeguenze 
di quella corruzione divenutaci sì naturale 
dopo il peccato de* noUri primi Padri ; Ma 
sò anche prepararli dall* eloquenza , e dif- 
porli l’anima alla grazia , tantocche li può 
dire con ragione, eh* ella abbi gran parte 
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nel regolamento del cuore > e nella riforma 
delle paflìoni . 

Dall’ amore sfrenato, e corrotto nafeono 
tré altri amori , che avvelenano tutte le ani^ 
me , e diftruggono ogni virtù . Il primo c 
l’amore della bellezza , che li chiama libi* 
dine 'y il fecondo è l'amore delle ricchezze^ 
chiamato avarizia ; il terzo amore di gloria^ 
che viene detto ambizione . Quelli tré nemir 
ci capitali del ripofo dell’ Uomo fconcerta- 
xio , e corrompono tutto quanto in lui v’ è dì 
più nobile , e lo coflituifcono reo nello fpiri- | 
to, nel corpo , e ne* Tuoi bem* . 

Altro rimedio non potè trovare la Filofo- 
fica faviezza per fermare il corfo , ed il di- 
fordine di quelli tré amori , che il rdUlervi 
inCelTantemente , facendo^ un affidua vio- 
lenza , che molte volte in altro non riefeiva» 
che per irritarle di più, come que’ feroci Ani- 
mali , che più s’ infuriano, quanto più fono 
rincìùuiìj e legati . L’ Eloquenza fi vale^ I 
d’un altro fegreto più dolce , e più efficace: ; 

non s* oppone direttamente al furore di que- 
lle paffioni , ma pian piano accoflandofi alle 
loro pendenze , ed inclinazioni , ci propone < 
oggetti ,che lu/ingano , tantocche invece dì 
di(&uggerle,le trattiene, le rettifica , ruban- 
dole i^enfibilmente a quegli oggetti vili , 

; che 
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che le fconcertano, e corrompono. Bifogna 
tutto facrificare all'onore, ed alla gloria > 
dice l’ambizione . L’ Eloquenza non intra- 
prende di condannare quella mafltma Ella 
c troppo bella , è troppo nobile ; muta però 
l’oggetto , che la rende colpevole . Tutto bi- 
fogna immolare alla gloria, ma dev’efler 
cucila gloria , Coda, vera, ed eterna . Gloria 
di quella natura non hà il Mondo ; Si ricer- 
chi dunque nei Cielo . Bifogna accumulare 
ricchezze, dice l'Avarizia . L’Eloquenza^ 
cangia oggetto , e la mallìma diviene ammi- 
rabile. Bifogna accumulare ricchezze , ma 
quelle ricchezze lieoo di quelle , che non mai 
perifcono , e lieno valevoli di riempire la^ 
vallità d^e noUre brame j di quella Cona^ 
non ne lìà la terra } fi ccirchino dunque nel 
Cielo . L’Uomo è nato per il piacere, dice 
la libidine : Cangiate oggetto , ed ecco tolto 
lo fconccrto. E’ nato l'Uomo per il piace- 
re, malìa un piacere , che non inganni>non 
iia piacer d’un momento , é non lìa di quelli, 
che vengono Tempre accompagnati da mille 
difguUi: Simili non fono i piaceri della Ter- 
ra, bifognerà dunque cercarli nel Cielo Cosi 
l’Eloquenza puri&a , e rpiritualizza le paf- 
iioni anche più grolTolanc , cangiandole for- 
tunatamente in oggetti puri , e fpirituali , 
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che gli propone per feguire le loro inclina-' 
zioni . 

. Avventarli, per regolar le Pailìoni , con- 
tro le medefime, trattandole da vili, e con^ 
aera riprenfione, altro non è, eh’ un irritar- 
le di più . Bifogna volgerli contro gl’ ogget- 
ti , e non contro le Paflìoni , Dimoftrate-» 
anzi àlla paiTione , quale lia la Tua naturale 
nobiltà , fategli conofeere, eh’ ella è nata per 
qualche cofa di grande , e di celeAe , eh’ ella, 
efeedaun principio puriliimo, e fpirituale» 
che non dourebbe lafciarli commovere da^ 
oggetti terreni, vili, da fprezzare, incollan- 
ti, palTagicri,ingannatori , ma tendere 
quegli oggetti , per i quali è Hata formata 
dal Creatore. Gran potere dell’ Eloquenza 
di fantiheare le paliioni anche lulingando- 
le, ed accordandogli tutto ciò, che diman- 
dano, 

^ , C A P. IIL 

totlV Amicizia- 

I O non sò la ragione per cui i Poeti quanr' 
do parlarono dell' amore, e dell' amici- 
zia , li trattarono da Fratello , e da Sorella ; - 
•quando per altro non riconofeono nc lo ftef- 

fo 
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fo Padre, ne la della Madre: Chi produce 
Tamore è il cuore cieco , e lo fpirito illumi- 
nato produce l'amicizia i Uno generato dall* 
inclinazione, e Taltra dalU dima . Il primo 
fi è una fiinpatla del cuore, raltra una firn» 
pana dello fpirito . Finalmente tanto è di- 
dante l’amore dall' amidzia , quanto è dif- 
fimile il cuore dall’ ingegno . 

Nell’amicizia non vi fono i diffetti ddl' 
amore j e febbene ella non è una virtù sì 
nobile , come l’amore Cridiano , e fpiritua- 
le, è però una virtù, che il Cridianefimo 
non condanna , anzi riconofce per una dif- 
pofizione all’ amore più puro, e più fpiritua- 
le . V Oratore puole eccitare qued’ adetto 
ne’ cuori . 

I. Per la dolcezza, che fi ritrova nell* 
amicizia ; perche in verità fenza queda vir- 
tù, non c’è da fperare una vera felicità in ^ 
queda vita . Queda è la più ragionevole fod- 
disfazione , che fi polla gudare nd'Mondo, 
non eflendovi piacere più innocente, più de- 
licato , e più vero . Difle però il Savio, che 
troppo fortunato è colui , che hà trovato uo 
vero amico. Beatus qui invemt atmumve^ 
rum . ■ ' • , , \ »j, * ’ 

X. Per neceflità : dante che non fi può da- 
re fenz’ amici..! Barbari più inumani. tea* 

gorib 


1 


Digitized by Googic 


‘JOO libro Quartol 

gono in venera 2 Ìone le leggi dell’ amicizia ì 
quantunque vilipendino tutte le altre j E 
vivere nonpoffono nelle loro fpelonchc, c 
nelle felve , fenza qualche Confidente , che 
quantunque brutale, e feroce, mantiene^ 
però qualche tenerezza nel cuore , che lo in- 
duce a rallegrarfi della buona fortuna de* 
Tuoi amici , afHigcndofi nelle loro difgrazie . 
1 Ladri, che fanno profefiiìone d* una conti- 
nua guerra anche in mezzo alla pace , e che 
dimofirano di voler’ opprimere l’amore po- 
ilo dalla natura fri tutti gl’ Uomini, fi fo- 
fiengono in brigate col favore dell’ amicizia 
giuracafi uno con l’altro ; amicizia confer- 
vata eziandio nella tortura , e ne* fupplicj ; 
più bramofi di perder la vita , che il bel no- 
me, ed eflere dell’ amicizia confidente nel 
fi^reto , e nella fedeltà. Finalmente fi può 
dire, che un Uomo fenz'aroici fia un Uomo 
fenza cuore ; oppure, eh’ ei fia una fembian- 
za d’Uomo fenz’ anima, più di/graziato del- 
le Bedie più feroci, che non fono prive di 
fentimento di teDcrezza>edamicizia. Una 
vita fenz’ amico è una morte fenza confola-» 
zionc, dice il Proverbio Spa gnuolo ; 
fin amigo , muerte fin tefiigo . 

L’Amicizia hà tutte le dolcezze d’Amorc 
fooz’ averne ic debolezze» ne io fconcerto^ 
w, .. Per* 
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Perche rAmicizia è fondata fopra Ja ftima i 
c la virtù , non mai l’incoftanza » la bizza- 
ria , il capriccio , i difgudi , la gelosìa , l’in- 
certezza conturbano la tranquillità de’ veri 
Amici. 

Io confe/To però , che rAmicizia qualche 
volta fa patire qualche cofa , ma finalmente 
quelH patimenti fvanifeono. 

Si fedirà dunque l’Oratore , per eccitare 
1 Amicizia , di quell’inclinazione figreta»* p 
1 che fi ha d’oliere amati dagl’ altri . Ora dun- 
que è chiaro , che per efier amati bilbgna.» ' 
amare : 1 ’Amicizia non fi guadagna » le non 
che con ramicizia > e la più giuQa, e miglio- 
re ricompenfa dei cuore ^ fi è il cuore mede- 
fimo . Non fà di mefiieri fervirfì degl’ in- 
canti per farli amare , dicca un Poeta_j t 
amate , c farete amati - 

pr^em Tyladetii aliqtnsmhi préflet Creflen 
I Hoc non fit verbis , ì 4 ace: ut ameris , ama . . 

Ma per dir il vero, rara fi è una j^eva Ami- 
cizia . Qò che fi chiama Amicizia in que- 
llo Mondo, altro non è , che un Interene-» 
ben concertato , una dilììmulazione ben fin- 
ta , una Infinga malcherara , un commercio 
di gioco , di piaceri , c di crapola . Ovid. d 

I ytdgus ^micitias vtUitate prohat . Ponto t 

i Per fiurte che fia l’Eloquènza » non la vìn- • 

cera 
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cera mai con la dilTimuiazione , ne con l’in- I 
terdle ; e cosi farà difficiliflimo ail’.Oratorc 
l’eccitare in quciìo fccolo un’ Amicizia per- 
fetta . 

CAP. IV. ; " j 

' .Deliodio. . 

G Hì giudicane dai nome fuo barbaro 
l’odio , e dalle apparenze, che lo ren- 
dono odiofo , lìdourcbbe riconofcere per un 
Moftro inimico deli' Uomo , e per una paf- 
lìone brutale , che non refpira , che fangue , j 
c che non vive fe non che nell’ ahaflìnio, c 
nella carnificina j con tutto ciò altro non hà 
di fpaventevole , che il vifo ; e fe l’Amore è 
neceflario all’ Uomo , per portarlo verfo gl’ 
oggetti della fua confervazione, non meno 
è neceflario l’odio y per allontanarfi; da que- 
gl’ oggetti , che gli poflbno far nocumento . 

Si può dire con ragione , che tutte le creatu- 
re non hanno altra maggior fufllftenza dell* 
amore, e dell’odio . Sarebbe già diftrutto ' 
il Mondo , fe gl’ Elementi, che lo compon- 
gono , non lo confervaflero con la loro pu- 
• gna , c con queir odio fegreto y che pafla frà ; 
l’uno e i’aitfov L’Uoflio, che viene. detto , i 


• • m/r affetti. 

un picciol Mondo ii conièrva per la natura- 
le antipatia degi' umori, e celando quciii 
d odiar/] , ce/la l’ Uomo di vivere : Non è 
dunque di minore neceffità l’odio dell’ amo- 
re, c con qualche ragione potre/fimo lagnar/i 
del Creatore, fe avendoci data un’ inclina- 
zione al noftro bene , non c’ avefse altresì 
data ravverfazione al male; Quefto penfiere 
fece dire a S. Ago/lino , che l’Uomo era fat- 
to da Dio egualmente , perche feguilìe , ed 
amafle il bene, e fuggifle, ed odia/feil ma-S.Aug, 
le . Creatus efl Homo , ut fit amator boniy unde ‘.4- 'le 
confequens ut malum oderit » ' ‘ 

^ Quello ha di comune l’odio con l’amore,* ‘ 
ch’ei nafce in un momento, fenza eh’ il cuo- 
re fe ne polla feco Hello conful tare : ma que-- 
Ho hà di particolare, che non finifeeeosi fa- 
cilmente ,come l’Amore, c s’egl’è vero,} 
che non li è mai veduto alcun amore eterno, 
è però vero , che li vedono pochi odj , che-» 
non fieno eterni. 

* L’ odio, che altro non è, eh’ un’ avverfazio- 
ne del cuore al male, non può cller mai giu- 
do, che qual’ ora fi rivolge contro il pecca- ■ 
to, il quale propriamenre è l'unico male-» 
deir Uomo /òpra la Terra • 

Se dove/Hmo odiare folamente ì peccati 
negl’ altri >>qucHo farebbe facili/fiino , fendo' 

di 
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di tal tempra la malignità de’ noflri cuori i 
che fi diletta fegrecamente di giudicare , e-> 
condannare anche i più minuti difetti de’ no< 

Ori Fratelli : ma perche la di dna Giufiizia^ 
non ci dimanda conto > Ce nonché de’ nofiri 
errori , non degl’ altrui , perciò quelli foli 
debbon'eflere lo fcopo dell’odio noftro. I di- 
fetti del nofiro ProÒìmo meritano qualche^ 
volta la compalTione, e le nofire lagrime > 
non la nofira condanna . Siccome noi non^ 
poflìamo leggere ne' loro cuori, e ci fono le 
loro intenzioni nafcofie , bifogna trattenere 
il nofiro odio , come anche il nofiro giudi- 
zio,potendo anche immaginarfi , che fieno 
eiufii avanti Dio coloro che a' nofiri occhi 
ombrano colpevoli . 

Dee però odiarli eziandio il peccato ne- , 
gl* altri , quando è patentemente conofciu- 
to , e che Jie rimane al di fotto la gloria dì 
Dio . Tale fi era l’odio giufiiilìmo del reale ' 
Profeta . Portavo , ci dice, .al Peccatore un 
odio perfetto , c m’ ero dichiarato loro Ne- 
mico: Ter feào .odio oderem illos , & inimici' [ 
fa.Hi funi mihi . . , \ 

Se pretendiamo, che l’odio nofiro verfo j 

f l’altrui difetti fia giufio , e legittimo , dob- ' 
iamo renderlo perfetto > come quello di Da- | 
vide . Terfedo odio oderam illos : mg per effer 

per- 
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perfetto 9 dice Sant’ Agoftino, deerivoiger/i 
contro il Peccato , ed amare il Peccatore.^ : 
che mantenghi ròdio verfo l'opra cattiva^, 
della Creatura e confervi la carità verfo 
l'opra del Creatore ; e perche farebbe un_» 
amore difordinato , amare il peccato a ri- 
guardo della Perfona , così è un odio ingiu- 
Ito , l’odiare la Perfona a riguardo del Pec- 
cato . TerfeElum vdium efi , fi nec propter vi- 
tiaoderis hominesy nec vitia propter homines 
diligas . La più ficura però fi è d'odiare i pro- 
prj peccati; rimettendo gl’ altrui allaGiufii- 
zia , ed alla Mifericordia di Dio . 

' Ad eccitare quefi’ odio può valerli di que- 
lli motivi l’Oratore . ' 

' ri. L’oltraggio fatto dal peccato a Dio, 
che afiàlifce le fue maggiori perfezioni . 

} L’ingiuria fatta a GESÙ CRISTO, 
che ri nuova la (ìia Morte , crocifiggendolo 
nuovamente, fecondo il fentimento dell'A{v 
pofiolo , e profanando il fuo Sangue, perche 
a fuo riguardo lo rende inutile . 

La perdita de’ noftri Fratelli firafeina- 
ti da' nofiri peccati con elfi noi al medefìmo 
fupplicio. 

- 4. La rovina della falute, del ripofo, dell’ 
onorc^ dello fpirito, de’ beni, e foventeanche 
della vita&c. . . 

V A fre- 
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• A frenare i trarpom d’un odio ingiufto > e 
violento , l’Oratore fi fcrvirà de' motivi , che 
c’inducono all* amore dei Profiìmo» ed all* 
amicizia, delle quali cofe ragionammo nei 
Capitolo precedente, perche le medefime ra- 
gioni, che ci commandaoo di amare, ci vie- 
tano l’odiare . 

Vi fono tré fpecie di odio ingiufto , c pec- 
caminofo. Odio per umore, odio per.inte- 
' ' refle , & odio per vendetta . L’Oratore può 

facilmente cercar di diftruggere Podio per 
umore , facendo vedere, che non v’ è cofa piu 
' indegna d’un Uomo ragionevole , che l’ope- 
rare per umore , e lafciar il governo del cuo- 
re al ca priccio , ra pprefentando , che l’odia- 
re una Perfona, perche non ci và a genio, c 
un odiarla forte, perche non hà li nofiri di- 
fetti, fendo cerciilìmo, che l’umore altro 
non è eh’ un vizio in ciafeun patticolare^ • 
Perciò dicefi » che Dio fenza difetti per Tua 
efienza , non trovandoli in ofio alcun umore, 
c perche ficguc la chiara luce dell’ infinita». 
Tua Sapiènza , ama tutte le Creature, ne puo- 
le odiarne alcuna . Diligis omnia qunfunt, & 
S»p. * 1 . nihil odifii eorum\ quafeci(H . 

Non farà difficile all’Oratore diftruggere 
. l’odio per interelTe , moftrando , che l’odiare 
quelle Perfone dateci dalla Natura , da». 

GESÙ 
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GESÙ CRISTO^ e dalia Religione per Fra^ 
telli > odiarle , dico« per un vii’ incerelTe , per 
un bene momentaneo,, per un poco di fan^ 
go, e di terra ( a cui fu dato il nome di de- 
naro ) farebbe una fomma viltà , ed ingiù* 
ilizia . 

' Abbatterà l’odio per vendetta , provando» 
non enervi cofa pili contraria alla natura » 
alla ragione , alla vera generofità , alla leg- 
ge di Dio : Ma perche la vendetta è un’ altra 
particolare paflìone , auremo occaiìone dì 
parlarne pili diffufamence altrove • 

C A P. V. 

‘ Del DefiderìQ • 

A Ltro non è il defiderìo,ch’un movimen- 
to dell'Anima verfo qualche bene af- 
fente, e non fi diverfìhcadair amore, fé non 
che amore riguarda il tempo prefente, c’I 
defìderio alpira al futuro ^ Quella fenza^ 
dubbio è la paffìone più univerfale, eia più 
diffìcile da governarfì > e da moderare . Non 
vide mai follevarfi tante onde impetuofe il 
più tempeilofo Mare , quanti defìder] li Al- 
levano ogni giorno nel cuor deli* Uomo, che 
a guifa di nutd impetuolì fi fpingono in- 

V X cefian- 
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ceflantemente > fi rompono uno con Talcro » 
c producono una burrafca * una tempefla^ 
continua. Altra cofa.nonè la vita dell’ Uo- 
mo , che un circolò di defìderj , e di noje di 
brame , e di djfguftii fi fpre2za la fera > cip 
che fi bramava la mattina ; ciò che piace_> 
adelio, fra un’óra viene a faftidio, rende-» 
, fiucchevole il pofiederc quella cofa , che pri- 
ma defideravafi con tant' ardore : ed il cuore 
fra quello fluflo , e riflullo perpetuo di bra- 
me,, che fi dillruggona a vicenda , languifce 
con una crillezza interna troppo vemente , 
e di cui rovente non conofcela cagione . Per- 
ciò l'Anima Tempre inquieta fe ne vola da., 
oggetto in oggetto : li defidera tutti ingene- 
rale, per rifiutarli pofcia in apprello tutti in 
particolare: paffa, e ripalTa mille volte fo- 
pra i medefimi oggetti , e mille volte fe n^ 
difgulla , e fcorrendo in vano per tutte quel- 
le cofe , che potrebbon’ arrecarle il rjpofo, 
in tutte rinviene una falfa felicità, fenza che 
mai polla liberarli dalia vera miferia . 

Uno llupendo ritratto di un Uomo divo- 
rato dalle llelìe fue brame fi vede nella Per- 
fona d’Aleflandro. Nacque Principe, nac- 
que Monarca , nacque Rè de Macedoni . 
Tanto ballava a farlo fortunato, s’ei non_, 
avefle voluto cfferlo troppo. Non fi conten- 
... .j * . , ta 
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Ca di quefta fórtuna^ vuole di più poiTedere la 
Grecia , la crede nemica , perche non è fua » 
c crede dovcrfegli , perche la defidera . Fi- 
nalmente fé n’ impadronifce : Quello è gran 
cofa , ma non è contento . Avanza l'inquie- 
to Aio defidcrio nelle valle Monarchie de-> 
Perfiani , e de Medi ; fé ne rende Sourano 
dopo avere diflìpate cento formidabili armar 
te . Quella è cofa nobile , ed illuUre^ ma non 
è contento. Le Indie quantunque vallillìme» 
tutte entrano nel fuo cuore : le foggioga al 
fuo Impero. Quell'ègloriofo, ma non an- 
cor’ è contento . Eh rrencipe miferabile-> > 
moderate le vollre brame , e farete felice^ . 
Non rimanend(^li più cofa alcuna da dellde- 
^ rare, lo llelTo dcnderio Tuccide . Non può fof- 
frire fe Hello , qualora fi riguarda in mezzo 
^ di tanti beni -, fi fugge, fi odia , s’abborrifce . 
r' Sono neceflarj i tumulti al di fuori , perche,* 
pofla feordarfi de’ Tuoi mali,fcordandófi di fc 
^ fteflò. Non conofeendo più alcun Regno per 
d fuoi defiderj/e nc figura de' nuovi . Aggiun- 
ge idea fopra idea, immaginazione lopra„« 
immaginazione ; Speranza fopra fperanza, 
ma il Tuo cuore , che non trova cofa alcuna 
reale, che l’appaghi, fi rode, fi dillrugge , e da 
^ fe Hello fi divora. Ecco i difordiui del cuore 
dell’ Uomo , che è la vittima delle Aie prò- 
i prie .brame* V j Non 
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’ Non aurà dunque tanta forza TEIoquen- 
za da fiflare Tincoftanza di quefti defiderj in- 
quieti, e vagabondi , che martirizzano il 
cuore, c non potrà valerli de’ medelìmi defi- ( 
derj per coftituire il ripofo , c la felicità dell'- ' 
Uomo fopra la Terra ? Stimarono i Savi 
della Setta de’ Stoici d’aver dato nel fegno , 
quando diflero , che la vera felicità dell' Uo- 
mo confifteva nel bramar poco , o nulla ; c 
oh* ci giugncrcbbe al colmo dell’ efier felice, 
qual’ ora fapelTe arrcftare , e far argine a* 

Cuoi defiderj, ma per dir* il vero, chi parla 
cosi , conofce male Teflere del cuore . Il cuor 
dell* Uomo è incapace di ritegno . Per va- 
fla , che fia la Terra , facilmente fi mifura ; 
fì pofero i limiti al Sole, ed a* Cieli, quan- j 
tunque appajano si grandi al nofir* occhio , 
cd alla noftra immaginazione . 11 Mare^ 
con tutt’ il Aio impeto non può pafiare i fuoi 
confini , folamentc il cuor dell’ Uomo non 
potè da alcuno arreftarfi . Fermar il volo de* 
fuoi defiderj , farebbe un difiruggcrio , 
l’impedirlo dal defidcrarc , farebbe un impe- 
dirlo dal rcfpirare , 

Non v’ hà dubbio , che Socrate a vca una^^ ' 
grand’ idea dell’ Anima immortale , quando 
difle , eh’ ell’avea le ali , che l’innalzavano 
.fopra tutte lecofe di quello Mondo , che la 
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portavano fino ai Cielo ; e certamente ili' 
ben cofa giufia^ che nella Prigione > dov’ ella 
(là rinchiuTa > la Mifencordia divina gli la-, 
fcialle qualch* ufo delia libertà naca con la 
fielTa , e che fenza rompere le Tue catene , le 
permettefle di faiire fino al Cielo, eh’ è il 
luogo della Tua nafeita , per addolcire le pe- 
ne , ed ì cravaglj del Tuo efiglio . Perciò le 
diede idefider; ', perche qualche volta fi ac« 
cofiafie al Tuo Sommo Bene , e per innalzar* 
la al Cielo vero luogo della fiia orìgine , 
vera fianza della fua felicità . In vece dun* 
que di condannare i defiderj del cuore, come 
una fiacchezza dell' Uomo , fi debbon’ anzi 
confiderarecome il più ficuro contrafiegno'^ 
della fua originale grandezza , e della nobil* 
tà di Tua anima , la quale non ritrovando 
cofa in terra , che la trattenga, la filli, la con* 
tenti, è obbligata di fcioglierfi in infiniti 
defiderj, fin’ a che finalmente fazia,e nau* 
feata di tutto il terreno, e corruttibile, fi con* 
giunga con il Tuo Dio col mezzo d’un defi- 
derio fortunato, che non periTce mai, e di* 
llrugge tutti gl’ altri. 

In auefia forma , lofiefio male del defide* 
rio può convertirli in bene. Egl’ è infazia* 
bile, e perciò dee rivolgerli al folo Iddio , 
che può concenurlo , è vagabondo inde- 

y 4 ter- 
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. terminato, e perciò è neceifario un oggetto i 
/labile , ed eterno per fiflarlo , è d’un’ eften- 
iìone infinita , e perciò non puoi’ elTere riera* 
pito , fuori che da Dio , eh’ è infinito . 

Da quella parte dee riguardarli il deli- 
derio dall’ Oratore , per eccitarlo ne’ cuori 
facendo conofeere , che altro non v’ è , chc-> 
Dio , il quale meriti i nollri defiderj , poten- 
do egli folo contentarli ; dimollrando , che 
non v’è cofa , che più partecipi dell* infinità^ 
cd immenfità di Dio del cuor dell' Uomo ; 
perciò non eflervi , eh* un oggetto infinito 
quello , che pofia terminare la valla ellen- i 
none delle Tue brame ; e finalmente dimo* 
arando , che tutt’ i beni creati ci rendono in 
apparenza fortunati per farci pofeia effetti- 
vamente più miferabili , • " 

Con quello illeffo mezzo l’Oratore ferme- 
rà facilmente i defiderj peccaminofi : ma per- I 
. che la cupidiggia troppo profonde ha getta- 
te le radici di quelli catrivi defiderj nel cuor 
dell’ Uomo , farà necelfario , a mio credere 
di efaminarli in particolare , per meglio di- 
ftruggerli . 

^ . * >» » 

M M ^ 
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\ C A P. VI. 

* » 

Del de fiderio delle Ricchezze . 

I L mezzo più ficuro di affettare i defìderj 
confifte nel rettificare l'opinione . Se non 
avelìimo falfe idee , non aureflìrao fallì dc- 
fiderj , c fe non fi ftimaffero le cofe più di 
quello , che vagliono, non le defiderareflìmo 
più di quello che fi deve . Pur troppo da fe 
Aeffo è corrotto il cuore, ma quando inciam- 
pa ne fallì pregiudizi dell' Intelletto , che fa- 
vorifeono le fue opinioni , la Aia fregolatez- 
za giugne fino all’ eccello . L'opinione, quel . • ■ 
forte Nemico delia ragione fa il prezzo a 
Tuo piacere ad ogni cofa. La riputazione, 
la fiima , la bellezza , la giufiizia, il piacere, 
la fortuna confifiono nell’ opinione : e colui , 
che avea prefo per difegno del Aio libro cu- 
riofo , Opinione Regina del Mondo } Sciiza^ 
<lubbio l’avea ben’ incontrata ; ne videfi mai 
Regina con tanto potere ne’ fuoi Stati, quan- 
to ne hà nel Mondo l'opinione. 

Volendo perciò l’Oratore porre argine-^ 
all’ impeto de’ corrotti defiderj, incominci 
dal difiruggere l’opinione : c dimofirato , eh’ 
cgl’abbi il vero prezzo delle coTc, nifiuno 
k. le 
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le bramerà più di quello , che vagliono^ 
Sarebbe una eftrema ingratitudine verfo 
Dio » e la Tua bontà , il dire che le ricchezze 
in fé ftefle fieno un male , e que’ Stoici si rino- 
mati i che ne dimofiravano tant’ orrore , le 
fprczzavano per farli un certo merito di or- 
gogliofa povertà ,che li difiinguefie dagl’ al- 
tri Uomini . Fallavano a tempi loro per 
Uomini divini , ma pofcia furono giudicati 
per pazzi : la Pofierìtà non è fiata più il gio- 
co della fegreta loro vanità» avendo ricono- 
sciuto 9 che difprezzavano orgogliofamente 
quelle cofe » che non poteano pofiedere con 
umiltà. 

$.FiuI.i. Le Ricchezze non fono coTa mala » dice 
ad Tifii.rAp]:^fiolo S. Paolo , che ne giudicava con 
c.#. più giudizio 9 che i Savi già detti » ma la bra- 

ma fregolata delle ricchezze è la Sorgente 
' di tutt’ 1 mali : dee dunque condannarli il 
defiderìo delle ricchezze» non già le fiefie^ 
ricchezze . Quefie non fanno il male» ma^ 
coloro 9 che ne abufano » que’ che le defidera- 
nocon una cupidiggia difordinatà » chi lo 
acquifia con mezzi ingiufii , chi le impiega 
in azioni pecca minofe» chi le poffiede con 
anfietà » chi le conferva con inquietudine» e 
chi le perde con difperazione . Sono buone 
ie nerezze! aùdeonlì porre all’inferiore 


Digitized by Coogle 


Degl Affetti l 

grado di tutti gl' altri beni , non avendo al* 
cun luogo fra i beni lodevoli . Per nilTun 
conto le Ricchezze fono un fuggetto degnò 
di lode> nonelTendo deliderabili per Aia na* 
tura> perche altro non è che il coHume, e 
l’opinione , che fà il prezzo all' oro , ed all* 
argento , in vece di che in qualche parte dell* 
Indie Orientali A fervono delle Conchiglie-» 
nel Commercio . Mon v’è cofa , che meglio 
dimoAri il vero prezzo delle ricchezze^quan* 
to il conAderarne il coAo nell'acquiAarlCi / 
nel confer varie, e nel perderle. La pena in 
guadagnarle , l'incertezza , le angofeie , i ti* 
mori , i terrori fofferti per confcrvarle . La 
poca fbddisfazionoprovata eziandìo nel più 
tranquillo poAeAo , TimpoAìbilità di ferma- 
re la loro incoAanza , Il furore , la difpcra- 
zione , ed il difpetto , da quali è agitato chi 
le perde , fono motivi gagliardi , de’ quali fi 
fervirà l'Oratore per regolare, c rettificare i . 
dcfidcrjdi queAaforta di beni, c per impc- ' 
dirne il convertirA delle ricchezze in gravi 
mali con la fregolatezza, e l'ufo perverfo.. 

Per moderare , e porre in affetto quefto dc- 
Aderio , pafferà ancora più oltre l'Oratore-» 
CriAiano . DimoArcrà , che per lo più fono 
le ricchezze quelle che hnao morire tutte le 
virtù, e nafeere tute' i vizj • £ per verità , le 
.. t Ricr 
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Ricchezze hanno una fegrcta contrarietà 
quali con tutte le virtù crilliane : Si oppon- 
gono alla Fede, perche unifcono l’Uomo a 
certe cofe fcnlìbili , e fenfuali . Si oppongo- 
no alla fperanza : tutta la confidenza d'un 
Uomo ricco conlìftc ne’ fuoi tcfori . Si op- 
pongono alla Carità , perche occupano tut- 
to il cuore deir Uomo . Non ama Dio , chi 
ama di foverchio il Tuo denaro . Elleno li 
oppongono vifibilmente a quella povertà » 

CUI promife GESÙ CRISTO il fuo Regno: 
Finalmente fon’ oppolle diametralmente.^ 
all'umiltà , e mornhcazione criliiana , allo 
fpirito della Croce , e fopra tutto , all’ efcm- 
pio del Salvatore > eh’ è il vero modello di 
tutte le virtù. Quanto fono contrarie le ric- 
chezze alle virtù del Crillianehmo tanto 
fono favorevoli al vizio. S. Paolo le chiama 
funefte cagioni della perdita, e della dan- 
SPaul 1 *^^*°**^ Uomo. Colorot che vogliono di- 
adTim. c afe ano nella tentazione ^ e neW 

c,6. infidie dfì Demonio, in diverft defiderj inutili, 

e perniciofi , i quali precipitano l’Vomo nell* I 
ahiffo di perdizione, e di dannazione. La ra- | 
gione fi è , perche le ricchezze infpirano ! 
ogni Torta di peccati , ed aiutano a commet- 
terli . Si chiami il cuore a confulta > e con- 
ièilaemo ^che noa vi èfpede di vizio » a cui ' 

. poa . 
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non inrpin Tumana profperità , eccicando 
la vanita» l'orgoglio » il luUo , la vita licen' 
ziofa ,reccefliva liberti , il gioco, i bagordi, 
ì palleggi fcandalofì &c. SefulTunosì pove* 
ri , come GESÙ CRISTO ,.fareflìmo iiu, 
iftato di meglio feguire la/ua vita^ 

Non folo le Ricchezze-portano feco il 
pcnfieredel peccato, ma. fcrvon', anche ali* 
efecuzione ; Sono , come dice S. Agoftino , 
le Schia ve,. o Serve della libidine. Folupta- 
tumSatellites divitia. Servono aH’ambizio 
ne , alia vendetta , all' ingordiggia 6tc. SeL» 
con quelli riflcfli fi dipingeranno le ricchez- 
ze, fi faranno piuttollo abborrire, che defide- 
rare . > 

Finalmente il motivo più gagliardo , per 
diftruggere il defiderio del. e ricchezze nel 
cuor deir Uomo, fi è di feguire l’inclinazio- 
ne della Aia naturale avarizia , e di. farlo 
mutare, proponendogli fode ricchezze, ed 
eterne, in vece di. quelle. ricchezze vane , c 
paflaggiere. A quello partito fi appiglia.. 
S.Gio: Grifollomo.- 

,, Voi mi direte, in qual modo potrò io di- 
,, fendermi dal defiderio de’’ beni della terra? 
„Sc fulle Pagani , e non apprezzane altra.^ 
„cofa , che i beni prefenti , farci d' accordo 
„convoi> che non è facile lo fprezzarlc.», 

,,quan- 
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quantunque fi legga , eh’ alcuni de’ medeiì* 
^,mi Pagani fecero ilima di quella virch ma 
9,voi , cSe credete} ed afpettate i beni ceielli} 
^potrete ancora dire ; come fi polTono fprez- 
>}Zare i beni della terra ? Se io vi dicefiì il 
,, contrario, Allora dourefie dubitare ; fé vi 
^diceiìì ; defiderate le ricchezze di quello 
j,Mondo , con ragione potrelle rifpondermi ; 
>,come pofs’ io delìderarle, vedendo ciò, eh’ io 
„vedo? In quanto a me rello egualmente^ » 
,',e forfè più maravigliato di coloro , che non 
>,rprezzano i beni terreni , che di que* che 
f,\ì fprezzano . Il non fprezzarle è un fen- 
^,timento , che nafee folo da un’ Anima, che 
,,ferpeggia fopra la terra , e fepolta nella». 
i,trafcuraggine , e pigrizia. Voi afpettate 
,,in eredita una vita eterna , ed ofate dire , 
,,come pollo per ottenerla , difprezzare que^ 
,,lla vita prcfentc ? 

CAP. VII. 

Del Defiderio deW onore l 

s 

N On meno è necellaria la correzione-» 
delropinione circa l'onore, di quello 
che fia in riguardo le ricchezze, per allenar- 
ne il defiderio, Chi ben’ arriverà a conofee* 

re 
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ce cofa fìSL Tonorc , noa refterà abbagliai# 
da quel faifo rplendore , che getta negl* oc* 
chi del volgo. ■ 

Ciò che d’ordinario fi chiama onore 9 è 
fondato, o sù le ricchezze , o fopra la nobil* 
ti , o fopra le gran dignità. L’onore (labili* 
to fopra le ricchezze non può edere di mag- 
gior prezzo dell’ ifìefle ricchezze , cosi que* 
ftcffi mezzi , che fervono all’ Oratore per di* 
flruggere il cattivo de/ìderio delle ricchezze» 
fcrvira altresì , per fermare il defidcrio di 
queir onore , che riconofee per un fonda* 
meato si vano, inutile, e caduco . 

L’onore però fondato fopra la nobiltà 
fembra qualche cofa di più delicato ; ma ve- 
ramente, egl’ è un fumo, che non abbarba* 

f lia fe non gl’ occhi de’ più fiacchi . La no- 
iltà di fua natura è niente , non confile , 

I che nell'opinione degl' Uomini , e nel coftu- 
me delle Nazioni. Altri la fanno confifiere 
nel commercio della mercanzìa , altri la ti- 
rano dal canto delle Femmine , chi non la^ 
vuole fc non che nella profeffione militare , 
altri non riconofeono alcuno per Nobile-» 
,j fuori de’ Sapienti . In Malta fi fanno le-» 
[lu pruove d’un’ antica Nobiltà . In Ucr^sburgh 
jf. bifogna far le pruove di otto ignobilità , per 
ellcr de i primi della Città . .Tutto ciò fa ve- 
dere 
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dere, che la nobiltà dipende folo dal capric* 
ciò, e dall’ opinione, ma in effetto è un puro 
niente . 11 celebre Caftellani fece conofcere 
quella cofa un giorno a Francefco I. con una 
rifpofta ingegnofa , Avendogli il Re diman- 
dato , fe egl’ era Gentiluomo . Sire, rifpofc, 
bene sà y. M. che tré furono le Terfone , che ri* 
mafero nell’ arca : Jo confejfo con franchezzit 
di non fapere da quale io zienga . Infegnò que- 
lla rirpolla a tutti i Corteggiani, quanta fia 
la vanità di quella cofa , che fi dice nobiltà , 
c ne fii talmente commoflo il Principe , che lo 
follevò alle prime dignità della Chicfa . Pa- 
pa Siilo V. era folito fpelle volte paflare à 
bellilfime facezie in quello particolare. Di- 
ceva di elier fortito da una Cafa Illuilriflìma," 
perche quella di Aio Padre riceveva l'illufird* 
zione del Sole da ogni canto volendo indica- 
re da quefto, ch’ella era una miferabile ca- 
panna fenza coperto, e con le fineflre mal 
chiufe. 

• E veramente non v’è cofa piu baffa, e di | 
meno /lima , che io flabilire la fua gloria., 
nell’ altrui gloria , in cui non abbiamo alcu- 1 
na parte . 

Miferum e(l aliena incumbere fama . 

Non lì lliraa il Cavallo, dice il proverbio 
Italiano, che per il Tuo valore , non già per 

la 
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■it- la razza da cui è fortico . / 

Tanto vale il Cavallo , quanto và . 

Il Guazzi dice con motto piacevole, che 
iQi Qiolti prendono il .titolo idi Gentiluomini 
15- dalla parola Cavaglieri , che non menta- 
iti rebbono di pià che Cavallari. Tanto è ve» 
n- ro , che la nobiltà non fa la vera (lima delle 
u Perfone . Quella non dee riguardarli , che 
come il 'Zero ,il quale a nulla ferve , 

Il nulla efprime, fé non quando .è accoppiato 
2 i a qualche numero . La nobiltà congiunta.» 

10 alia virtù feUza dubbio è qualche cofa di 

’o* confìderabile > mq( quando è fola , è un puro 
iJ nulla. ... . 

Si modo non cenfus , nec clarum nomen avorumt Ovid. i; 
30i Sed prohitas magnos i ingeniumque facit . ■ de Pont, 

11 Quello facea dire a Seneca , che la fapien- 9* 
a za maggiore de' Filofoiì confiftcva nell’efti- 

ci mare per nulla la nobiltà conflderata in fe 
ri llcffa, e fcparata dalia virtù : si quid 

efì in Tbilofophia boni , hoc efl , quod fiemmtu Ep, 4 i^ 

Olii jion refpicit. Sendo dunque la nobiltà una_^ 
h cola vana non farà difficile all’ Oratore il 
CIO dillruggcre la brama di una gloria così fal~ 
fa , ed ingiulla , com’ è quella , la quale non 
riconofee altro appoggio, che una longa_» 

)i( ferie di Cadaveri , le ceneri de i quali dou- 
X rebbon' infpirarc più umiltà , che^ corapia- 

X cenzà , 
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cenza , ed ambizione . ' 

L’onoi e ftabilico fopra le dignità fublimi 
non è il più fodo> perche hnaimente le ca- 
riche^ gl’impieghi, e tutte rcfteriori diftin- 
zioni fono all' Uomo come cofe ftraniere » 
e pure altro non v' che poffa procurargli 
un vero onore, che quella prerogativa , che 
fi ritrova entro di lui. Tutto ciò , che è al di 
fuori , ed all’ intorno dell’Uomo è una fpe^ 
eie di moftra , che ù conofcerlo , ma non iU- 
marlo . . . 

< Si ponga in bilancio lo fplendore , 
l’onore delle più alte dignità , dall’altro 
canto la pena neU’acquiflarle,ed il ramma- 
rico nel confervarie , il pericolo , l’invidia 5 
la malinconìa, il tempo perduto per il Mon- 
do, e rubato a Dio, ed il pericolo di perder 
il Cielo per la Terra , e fi vedrà quanto più 
fiano da fprezzare le dignità > che da bra- 
marli . • 

Quanti pericoli bifogna paflare , diccj 
S. Agoftino, per arrivare ad una dignità cir- 
condata da mille maggiori pericoli ? Ter 
quot pericula pcrvenimiis ad ^andius pericu* 
lum ì 

Non v’è dunque altro onore fedo, e vero 
fuor di quello, che è ftabilito fopra la virtù . 
Bifogna però avvertire di non ingannarli 

con 
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con quefta parola, perche io non pretendo di 
Q parlare di quelle virtù morali , o piuccodo 
} pagane, delle quali alcuni lì vantano in^ 
j oggi , e fe ne fervono per farfi riputare Per- 
{i fone ondle. Que’ che non amano troppo 
j l’apparenza , fanno beniflìmo , che tuttej» 
K quelle virtù efteriori fono altrettanti vizj ben 
ii maneggiati, e concertati , e eh’ alle volte , 
chi più pare onefto, lo è meno . Parlo fola- 
:ì> mente delle virtù Crillia ne, che hanno per 
principio la grazia di GESÙ CRISTO , c 
li fondano la maggiore grandezza dell’ Uo- 
D, mo fopra la Terra. Sicgua dunque l’Ora- 
la- tore l’inclinazione del cuore , che afpira na- 
a, turalmcnte all'onore, e dopo d’avergli di-* 
moftrato, che non v’ècofa fopra la Terra 
li meritevole di vero onore, lo rivolga verfo 
j, . Dio in cui ftà riporta una gloria perfetta . 
ri In vece d’erti nguerc il defiderio d’onore nel 
cuor dell’Uomo, bifogna pungerlo , c fpro- 
0 narlo fempre più ali’ onore , ponendogli 
;i:. fott’ occhio la grandezza, e dignità della_^ 

t>i fua Anima; bifogna fvegliare, ed animare 
fi quella paifìone , che hà per la gloria , e fpin- 
gerla verfo il Cielo , folo oggetto d’uiia bcl- 
la > e nobile ambizione . 

’i» * - . 
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c CAP. Vili. 

Dei depderio de* piaceri» 

T utta la Filofofia d* Epicuro tendeva ad 
eccitare il defiderio de* piaceri nel cuor 
dell’ Uomo . Quefta efpreffione alquanto 
dura le hà follevato contro moltiffimi per- , 
fecutorii Se gl* è fatto un proceffo fenz^ I 
fentirlo , e s’ è paffato alle ingilirie più vili • 
Epicuri de gre^e pomtm . 

Con tutto ciò VI fono molte Perfone di 
fpiritO; e difapere, che riclama no contro 
la calunnia , pretendendo , che i piaceri di 
queffo Filofofo foffero più Teveri , c più rite- 
nuti della virtù de* Stoici. Non ci (ara mo- 
tivo di condannarlo , fe noi fi porteremo a 
giudicare fopra i fentiraenti delle fue pro- 
prie (>aroIe, fecondo ce le racconta Laerzio . 

-Il fine della vita felice,dic* egli, altro non è, 
che la fanitàdelcorpOjcla pace deiranimo. 
r vytU »«# ^ -Ivyjrf } • 

perche ogni nofir’ opra tende , e fi fa ridon- 
dare a procurar di non fentire alcun fi ore > 
ncnieunturSamento: rovru y^p yapif 
erfArls/jaf , orme [A»rt dkyafxtv » ftm . 

E ficcome diede il nome a quello line di vo- 
luttà > 
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alcuni preferò quindi occaiìone di ca« 
Junniarlo, pretendendo, ch’ei parlalle d’una 
voluttà libidinofa , c corporale , egli Hello 
fece la fua apologia, purgandoli da quell* 
•accufa, e lì fpiegò più manifeftamente di 
quale voluttà intendefle parlare , perche do» 
pod' 'avere fonimamente raccomandato una 
.vita fobria . Ecco io qual maniera lìegue il 
fuo ragionamento. 

Quando da noi lì dice , che la voluttà fi è 
il hne della vita felice , non intendiamo già 
di quei piaceri, de bagordi , o d’altra lìmil 
natura , o di quei , che fono conlìderaci nell* 
azione medelìma del godere, con cui il fenfo 
dolcemente fi commove, come penfano al- 
cuni, che non fanno Teflenza di quell* afci- 
re , oche non fono del nofiro fcntimento , o 
fono malevoli; ma noi folamente intendia- 
mo di quella : fuén ÀKySr 

4t>:yjr, Non fentir^ lcun dolo- 
re nel corpo , e non aver alcun turbamento 
lieir animo; perche non c il bere, il man- 
giare continuo , i piaceri d*amore , ne quelli 
^uifiti , e delicati de gran conviti , che fac- 
ciano una vita felice : Ma la ragione accom- 
pagnata dalla fobrietà , e per confeguenza 
dalla ferenità di fpirito , che và in traccia 
delle caufe, per le quali fi debbano fceglie- 

X g re 
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re,o fuggire le cofe di quello Mondo, e fradi- 
ca le opinioni , che cagionano turbamento 
nell’ animo. 

Sembra che quello Filofoib avelTe buona 
intenzione, ma è difguftofo eh’ ei non aveffe 
alcun fentore della vera Religione. Gl’ av- 
rebbe infegna co, che il dolore del corpo è 
un giullo gaUigo d’un peccato originario , 
che nà rovefeiato la natura, e che la fortu- 
na maggiore dell’ Uomo confifte oramai 
nel fopporrare con pazienza , e fommillione 
per foddisfare alla giullizia del Creatore of- 
fefo . Gl* aurebbe ratto conofeere , che dopo 
la Regolatezza della libidine , e dopo il df- 
fordine della ragione corrotta da quello pri- 
mo fallo, altro non v’è, che la Grazia di 
GESÙ CRISTO , che poffa llabilirc una 
vera tranquillità nello fpirito dell’Uomo, 
« la più perfetta Filofofia fenza il foccorfo 
del Òelo può femplkemcntc nàfcondere le 
palfioni all’ efteriorc , ma non arrellare il 
furore delle medefìme , ©calmare le tempc- 
fk , che follevano nell' interno . 

' Il pretendere , eh’ un Crilliano debba ri- 
nunciare a tutt’ i piaceri , farebbe un voler* 
introdurre una fpccic di Stoicifmo nel Cri- 
dia nefimo . Il Creatore , che hà fatto il Cri- 
diano un Uomo, vuole che faccia da Uo. 

mo. 
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mo, c non da Angelo , c che riceva ccn_> 
umile riconofcimento gl’ innocenti piaceri , 
ch’ha feminati fopra la Terra, per pungere 
le nofìre Anime , e renderle fenfibili agl* 
«ftremi piaceri , che fi godono in Cielo . 

Affettare un generale difprezzo de’ piace- 
ri puoi’ eflerc un gran difetto anche nella ' 
vita fpirituale i perche vi fono molte cofe-» 
piacevoli fatte da Dio per rallegrarci, delle 
quali alcuni non prendono alcun godimen- 
to per una divozione mal' intefa , e fi riget- 
tano con un orgoglio più fino , e più delica- 
to , che non fi penfa . Quante bell’ opre del 
Creatore ci cadono fotte l’occhio , fenz’ en- 
trare nel nofiro fpirito ? Quante cofe piace- 
voli , e di commodita frappofe il divino Be- 
nefattore nella maggior parte delle cofe di 
■queffa vita , che doureliìmo godere, per in- 
citarci a lodarlo , e ringraziarlo di conti- 
nuo? e non ci facciamo rifleffione nello ftef- 
fo tempo, che da noi fi godono ? Il Savio 
Cnfiiano in ognicofa ritrova del piacere-» » 
perche in ognicofa ritrova Iddio : Ognico- 
fa le ride in faccia al di fuori , perche ride 
la cofeienza fua al di dentro , & accoppian- 
do la tranquillità della fua cofeienza agl* 
allettamenti degl’ oggetti « vive in una con- 
tinua contentezza • . 

X 4. 
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1 Piaceri fono buoni fchiavi , ma fono cat- | 
tivi Padroni : vi rallegrano , fe fate, che vi 
fervano, ma vi tiranneggiano, fe fervite a lo- 
ro i vi condurrebbono a Dio , fe non li con- j 
duceftc verfo le Creature, e fe voi non vi at- | 
taccafte troppo a loro , eglino vi farebbono 
unire con Dio . Ma tale è il difordine del 
cuor dell'Uomo, che quelle ftefle cofe date 
da Dio per fua confolazione , ei le trasfor- 
ma in occafioni di dolore , ed in cagione del- 
la fua perdita. Proviene dall’ ecceflb , ed 
abufo del piacere la maggior parte de’difa- 
ftri , e mali , che fi foffrono , e fi commetto- 
no in quello Mondo . Perciò dee dirli in ve- 
' rità , che quali tutt’ i piaceri anche più inno- 
centi , per la corrutela del fecolo fono diven- 
•tati pcccaminofi , e degni di galfa'go. 

Corregga l’Oratore quello difordine > fa- 
cendo vedere . 

1 . Che i piaceri toccano folamcnte il cor- 
po, perciò il Savio non deve foggettar il fuo 1 
fpirito a quelli , perche il fuo animo è fupe- 
riore a tutte le cofe corporee . . . .■ 

1 . Che quelli piaceri fono brevi , e'd’unj 
momento, perciò farebbe una gran pazzia 
di confervare una grande , e lunga paflionc • 
per una cofa , che palTa in uno fiante. 

Che quelli piaceri fono mefcolati fem- 

pre 
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precon infiniti difpiaceri, perciò farebbe.^ 
una fomma imprudenza , rjfchiare d’incon- 
trare grandiflìme pene > per una picciola fod- 
disfazione : 11 Savio non vuole que’ piaceri, 
quando cofiano qualche difpiacere . 

' 4. Che i piaceri più innocenti li fanno al 
fin e colpevoli , eflendo quali imponibile di 
confervarc una moderazione aggiuftata_j > 
mentre dopo la rovina de’ beni , della falute, 
del corpo , fono cagione quali Tempre dell 
eterna perdita dell’ Anima . ^ > 

Ma perche l’Uomo non può vivere fenza 
piaceri, come ne meno fenza cuore, bifogna 
rivolgerlo verfo i piaceri del Cielo , che fono 
più eflenziali , e dilettevoli , perche toccano 
■femplicemente l’anima, e lo Ipiriio, che non 
fono mcfcolati con alcun dolore, e fono eter- 
ni , fecondo l’Oracolo del Figlio di Dio. 
Caudium 'veftrum nmo tollet a vobis. Perciò, Joan.i 
,,dicea S. Agoftino : Mio Dio , che liete il lo- 
,,lo,c fourano piacere, voi fcacciate da me 
„tutt’ i falfi piaceri, c nello fteflb tempo en- 
„trate in loro luogo, voi che lìetcpiu dolce di 
,,tutt’ i godimenti della terra, ma non alla 
„carne, ed al fangue. Ekiebas mm eas a me, 5, 

*vera tu, & fumma fuavitas eiciebas , is- Conf.ù». 
trabas prò eis, omni voluptate iultior > fed voti ^ co. 

camf&.fangmif, . . CAP ^ 


Digitized by Google 


3i* Libro Quirto', 

C A.P.' IX. 

Della Speranza l 

L a Speranza , dicefi comunemente , efier 
J unico Bene de’ difgraziati , ma fenza 
S^ranza anch’ i più feJici farebbon’ infeli- 
cilumi, e piu di queJJo,che fi crede . Non è il 
godimento del Bene, che fa la noftra felici- 
ta , perche appena lo guftiamo, che ne fiamo 
fperienza c’infegna , che il 
polleiJo , e la noja vanno Tempre in compa- 
gnia : la ragione fi è, perche allorché fi pW- 
iiede un Bene , fi fcuoprono fubiro que’mali 
Jiafcoftì , che in efib fi contenevano , ed ogn* 
uno vedendo ingannata la fua afpettativa , 
fi dirgufta aliai facilmente ; quindi è , che^ 
ben di fpefio fuccede l’averfione al grand' 
ardore, con cui fi ricercava quel Bene . Tan- 

y 

fi dourebbe dire per lo contrario , TJsri nulla 
cupido , cioè; più non fi ama quella ccfa,che 
•fi e goduta , c fi conofee . Ma la Speranza 
ingegnofo nel fuperare il male • 
che fia mcfcolato co ’l Bene, e depurarlo da 
tutti que difetn, che io accompagnano, c 
perche non lo mofira^ fenon dal canto, che 

Jo 
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lo fa parer piu perfetto , vi trafporta il cuore 
con un movimento di gioja, c di compiacen- 
za si dolce y che lì può dire > efier il più deli- 
cato di tute’ i piaceri , fperare ciò che fi de- 
fidera ...... 

Queir Antico , che nella divifione da luì 
fatta di tutt' i Beni s’ era rifervato la fola-j 
Speranza > fenza dubbio avea fatto una gran 
fcelta , e forfè avea prefo in fua parte l’uni- 
co Bene , che fia fopra la Terra . Un Poetat 
che avea una perfetta cognizione del cuore » 
dille ) che la Speranza fola fra tutte le Divi, 
nità, eh’ erano fuggite dalla Terra per i mif- 
fatti degl’ Uomini , era rimafta in terra •" 

Hac Deuy cum fugerem fceleratas Ovid. i; 

Terrai ’ de Pont. 

In Diis invisa > fola remanfie humo . 

£’ affai difficile dire con aggiufiatezza > 
qual fia la naturalezza della Speranza» per- 
ch’ eli’ è un com'pofio di molte paffioni dif- 
ferenti ; C entra l’ardire, il defiderio, ramo- 
re , la gioia , ed anche un poco di timore.^ • 

Ella confiderà tré qualità nel Tuo Oggetto • 

I. Bifogna che fia un Beneafiemc » e fu- 
turo. 

1 . Che fia poffibilc , 

7. Che fia difficile. 

Perciò fi può difiinire la Speranza : uiw« 

mo. 
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movimento dell’ Anima , che fi porta vario 
un Bene aliente >'pofiibile , e dièicile. 

Ci correggerà facilmente l’Oratore l’ufo 
perverfo , che lì fi di quella paflìone > dimo- ( 

ilrando, eh’ i Beni della Terra , le ricchez- 
ze , gl’ onori , i-piaceri , che fono gl’ oggetti 
piu ordinari della nofira fperanza, non fono < 
veri Beni , e conducono alla difperazione_> , 
dopo d'avere per gran tempo lufingato una 
Speranza vagabonda , & inquieta , la quale 
per fempre ingannata riempie finalmente il 
cuore di angofeie, e di turbamento. Ma-* 
perche la Speranza è l’unico Bene dell’ Uo- 
mo fopra la Terra , non deve l'Oratore di- ' 
firuggerla, anzi al contrario animarla fem- | 
prcpiii. Gli proporrà i fuoi veri oggetti, 
che fono i Beni del Cielo , c alletterà quell* 
affetto, rapprefentando. 

1. Che i Beni Celefti foli poflbno dirli 
veri Beni, e tutti gl’ altri non fono, che^ 
fiantafmi ,che fparifeono, appena fi fanno 
vedere, j^id mirarisì Quid flupesì TompA 
efl , ofìendnntur ifia res , non poffidentur , & 
dtm placent , tranfemt . 

2. Che l’afpeitativa de’ beni eterni non^ 
mai viene ingannata, perche fondata fopra 
la Parola di Dio, che per fua ellenza è ìnfal- 

. libile ; Si fopra i meriti di GESÙ CRISTO» , 

che I 
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ri) che ci porgono una fpecic di diritto fu’l Cic. 

lo . Spes non confundit , quia infundit certitu^ ^ 
uli dinem per hanc enim ipfe fpiritm telìimonìum ia Cane,' 
K> perhéeret fpiritui noflro , quod fumus Filii Ser. af, -» 
(2/ Dei • 

a - 7. Che Ja fperanza criftiana mette 1 ani- 
co ma in una pace , e tranquillità perpetua , e 
che ci rende fortunati nel mezzo delle mag* 
ai giori difgrazie . E' un Ancora , dice S. Pao-. 

3Ì! lo , che ci mette in ficurezza fra le tempefte 
;il più grandi , e ci difende da molciirimi feo- 
gli del burrafeofo Mare , eh’ è il Mondo, 

Quam ficut ^Anchoram babemus ^Anima tutam, Heb.'0. 

(jj. oc firmatn 

a- E’ uno feudo , dice il medefimo Appofto- 
n, lo, che ci preferva da cutt’ i colpi della for^ 
luna, c de’ noftri nemici; in omnibus ftmen-, 
tes feutum fìdei , in quo pofjitis omnia tela ne~ Eph, 

[i;j quifjimi ignea extinguere • Di queda ma nie- 
lli ra fu la tranquillità del Santo Giobbe nella 
Tua maggiore miferia . La mia confolazio-. 
pp, ne fi è , così egli efclamava , che un giorno. . 

^ verrà il mio Dio , e farà da me poffeduto per 
tutta l’eternità . j^em vifurus fum Ego ipfe , 
eìr oculimei confpeiluri fune, repofita ejlhac 
pti Povertà, perdita de-» 

Beni, dolori, difprezzi , affronti , voi ficte.» 

0, cari al paragone di quella ricompenfa . Con 

quello 
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quelto motivo il primo Oratore della Chiefa 
« folkvava , ed animava le fperanze de’ Fe- 
: deli . 

S «Joah. Sovvengavi j dice S. Grifoftomo, che fie- 
GnioiK „tc qui come Forelìieri , e paflaggieri . Il 
,, veltro paefe è il Cielo , colà dovete far paf- 
Ant.^^’ ,/are tutto ciò , eh’ è in voftro potere , e pri- 
sma di goderne in quella divina Patria , ne 
,)riceverete anche qui una qualche ricom- 
jjpenfa . Colui, che in quella vita là nodrifee 
,)della Speranza de’ Beni celelti , ed è ricol- 
„mo di fiducia d ottenerli , gulla già antici- 
~ • ,,patamente la felicità di quel Regno eterno. 
„E veramente non v’ècofa si valevole 
anfanare l’anima da’ Tuoi malori , e perfezio- 
j^narla , quanto la Speranza de’ Beni futuri,. 
,, purché facciali palìar avanti il nollro Bene 
* . jjprcfente , e s’ impieghi nella cura dell’ Ani- 
„ma noltra tutta l’actenzione , che richiede 
„un* occupazione di tanta importanza . 

„ 11 Giulio , dice S. Agoltino , con la Spe- 
S. Aug. „ranza di ottenere la vita futura , fopporta 
Ep. 5*. „quelta vita mortale con pazienza , in vece 
goderfela con piacere i c quella cofa, che 
^fortifica il fuo coraggio a folfrire cofian- 
,, temente con l’ajuto della grazia i mali dì 
,, quello Mondo , è quel godimento che gli 
5 ,porge animo > allorché confiderà » che-» 

„per 
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i,pcr 'efler fedele a Dio nell' a;fpettativa de* 
yjBeni eterni, Dio fara al eretta nco fedele 
^nella promeda , che glie a' ha fatta • 

' C A P. X. 

Della Difperazione • > 

S Embra a prima vifta , che la Difperazio- 
ne Ha una pafTione folo da pazzo , e da 
j Perfone deboli i per altro noi vediamo , che 
altrevolte fu fommamente alla moda per li 
più valorofi ; e per gl' Eroi , che nelle lor# 
difgrazie fi faceano merito d'abbandonarli 
alla difperazione > procurandoli la morte 9 
con il ferro , o con il veleno . Non mai par- 
vemi Seneca sì matto fpacciato , che allora ' 
quando pafsò a lodare oltremodo il famofo 
Catone Uticenfe, che fi piantò un pugnale . ’ 

• nel cuore , perche non pocea fofFrire la gran- 
, dezza di Cefare . Non hò alcun dubbio , ei 
I dice, che gl’Iddij non diTcendellero in Uti- 
j ca dal Cielo ad ammirare quel gran fpetta- 
{ colo d’un Uomo , che fi valfe delle proprie 
i. mani per iftrepparfi il cuore : Liqnot mihi -, Sen. de 

li cum ma^no fpeSajfe gaudio Deos , cum rir iLle Provid. 
U dcerrimus fui viride x gladium facro perori in- 

j kit» <1^^ vifeera fpargit , & jlnimam. mante 

educit • 
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* 'ehicit . Meglio certamente aurcbbe detto » 
che fortiflero i Demonj dairinfcrno a vede- 
re l’azione pili brutale, che giammai fufle , 
e più da Furia , che da Uomo ragionevole . 
GranFilofofo , che fendo/] recato a gloria 
di foffrire il dominio di Pompeo , /ì uccide > 
perche non può fo/Frire quello di Cefare ! 11 
Pazzo cerca la morte , ma il Savio la (là at- 
tendendo di piè fermo . Chi cerca una mor« 
te particolare , dà fegno , che ne teme qual- 
cuna, che non hà cuore di fo/frire . Se io 
aveflì veduto Catone afpettarecon intrepido 
cuore, e tranquillo l’effetto dell’odio , che 
fupponeva in Cefare contro di lui , ammi- 
rerei il fuo coraggio , in vece che ora ne dif- 
prezzo il furore . 

5?”; ' Vi è una certa Difperazione moderata , 

Anim. ' Savio di grand’ utile: è una 

cap.iy. fpecie di veleno preparato, cheguarifce da 
molti mali . La Difperazione in fe (le/Ta è 
bn movimento violento , ed impetuofo ,con 
il quale l’animo (1 allontana da quel Bene , 
che non può polTederc, dopo averlo ricerca- 
to con tutto l'ardore . Se l’Oratore sà ma- 
neggiare attentamente quella paffione nel 
cuor dell’Uomo , ne ricaverà un’ infinità 
d’ effetti buoni ; fe ne fervirà per far’ infa (li- 
dire de’ &LÌÙ beni del Mondo , che fanno de* 

felici 
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5i felici folo in apparenza, c lafciano (dopo 
L' moltiflìme pene ) un mortale rancore nell* 
anima ftancatafi per efler miferabile. Que- 
fio rancore ben condotto può eflerc una del- 

1 le maggiori difpofizioni alla grazia, e molti 
debbono a quello il fortunatcr loro ritorno a 

Il Dio, con il quale fonofi pofcia fantificati . 
it. ' Un* altra fpecie di Difperazione fi ritro- 
va in materia di falutc , che getta le anime 
il. nell' ultima efiremità per una funefia dif- 
perazione della Mifericordia di Dio , Di- 
j]' ilruggerà l'Oratore quella nera palfione-» « 
j rapprefcntando al Peccatore : 

^ I. Che non oflante , che fia da lui irritata 
j[. al fommo l'ira di Dio , ei farà Tempre pron* 
to ad uTargli mifericordia. 

2 X. Per pochi giorni, che gli rimangano di 
jj vita , vi è ancora tanto tempo per Tal vari! ; 
. in qualunque fiato, e tempo, che fi ritrovi 

Tempre può fperare, e non dee mai difpe^ 
(j 'f^rfi. 

j Conviene però confefiare , che fe noi at- 
g tentamente i nofiri peccati rimiriamo , non 
jj lènza ragione cadremo in difperazione ma 
. fe noi confideriamo il fangue, e la morte di 
jjj GESÙ CRISTO f fommo , c venerabile.^ 

Ijj Miftero della noftra fpcranza, non ci refierà 
J luogo ne’ aoflri cuori per la difperazione-! . 
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S. Aug. utique potuijjem , propter mmìd pec» 

Manu. * cata mea : nifi verbtm tuum , Dtus meus 9 caro 
cap. j j . fieret , & habitaret in nobis . 

yy V immagine de’ miei paHati delitti , dice 
,,S. Agoftino y atterrifce il mio fpirito , e Te 
>,ad altro non riguardalTi^ eh’ alle mie colpe, 
sfarei in iftato di concepire una gran difpe- 
„razionc , ma GESÙ CRISTO sii la Croce 
,,diinpa tutti .quedi timori , ed il Tuo fanguc 
,,alficura il mio cuore . Se riguardai!! me-» 
yydenocomefchiavo del Demonio , nelle cui 
,,mani m’ aveano dato i miei peccati > al- 
etta confeguenza non dourei attendere da* 
,,miei misfatti , che l'Inferno , ma quando 
^rifletto d'elTere membro di GESÙ CRI- 
,,STO , e che’l fuo fangue feorre per entro 
„le mie vene , fono forzato a fperare nella«i 
s. Aug. Mifericordia . Efl in te Deo , & Domina 
ibid.i ». nofiro fesà Chrifio unufcu]ufque nofirum portio, 
&fanguisy &caro» Vbi ergo portio mea re- 
gnat y ibi regnare me credo : Vbi fanguis meut 
dominatur , ibi dominari confido : ubi caro mea 
glorificatur y ibi gloriofitm me effe cognofeo • 
yy Di quanti peccati avete fin ora com- 
9>mellì , dice S. fiafìlio , li può diffinire il nu- 
„mero, e la grandezza , ma è impolfibile-> 
SBa(iI.in »ritrovar il fine delie mifericordie del Signo« 
rcgBr.i. »re : Si peccata, & magnitudine, & numero pof» 
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funt defintri ; miferationes autem Dei ncque ma- 
gnitudine , ncque numero pofjunt circumferibi • 

,, Fiflate gl' occhi , dice S. Bernardo , fopra 
„quc’ grand’ efempj della Mifericordia del 
,iSignore , de' quali è ripieno il facro Van- 
?>gelo,e ritroverete d’aver ofFefo un Dio fera- 
,,pre pronto a perdonarvi . Non peccafte-» 
j^piii della Maddalena, della Sammaritana , 

„di S. Pietro, di S. Paolo , del buon Ladrone, 
j,queni non folo ottennero mifericordia, ma 
,,fono diventati gran Santi . T^wnquid am- s. Bern. 
plius Vaulo peccala ì nttmquid plus Vetro ? jlt- fcr. 8. in 
tamen illi in toto corde panitentiam agemes , 
non modo falutem , fed & fanQitatem confecuti p^J[J * “ 
funt . 

Eh che noi fiarao felici, efclama Tertul- 
liano , giacche Iddio fi è impegnato, ezian- 
dio con giuramento , di far mifericordia al 
Peccatore , quando ei voglia far penitenza ! 

Ma quanto fiamo difgraziati , fe non vo- 
i' gliamo darci a Dio, che hà tanta bontà di 

I giurare in noftro favore ! oh Bentos nos, quo- Tertnll. 

rum caufa Deus jurat ! oh miferrimos fi nec lib. dcj 

i tanti Deo credimus ! parnit. 

i Sventurati coloro , che per un giufto ga- 
j ftigo di Dio , per lo fprezzo fatto della fua-, 
j mifericordia vengono in un fubito tolti da_^ 

^ quello Mondo , lenz’ aver tempo di convcr- 

Y X tiri! 
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tirfi al Signore, e di rinunciare al peccato 
Però fin tanto , che viviamo fopra la Terra , 
quand’ anche ci rimanefiero pochi momenti 
di vita , egl’è certo , che fi puole ottenere il 
perdono de i delitti anche più enormi . Per 
tardi, che fi faccia la Penitenza, dice S. Giro- 
lamo , ci può falvare quando la fia fincera . 
11 buon Ladro cominciò a convertirli fopra 
la Croce, e fu falvo . 't^umquam efl fera con-- 
ver fio : Latro de truce tran fi t in Taradifum . 
Un fol momento balla per convertirli, e per 
quanto fia breve il tempo , che rimane al 
Peccatore, ne hà Tempre quanto balla per 
tornare a Dio . adeò tardè~quis ad Deum 
convertitur, quin fufficiat eireffiduum tempus 
quantumlibet breve ad peragendum iter pere- 
grinationis tfi velit . La Ragione Teologica 
nè, perche a fare una perfetta penitenza.» 
due fole cofe richieggonfi . La prima : amar’ 
Iddio : la feconda: (xliar’il peccato; ma per 
l’amore, e per l’odio, balla un momento . In 
un momento fi può amar’ Iddio con tutta.» 
l'anima, & odiare ciò, eh* è contrario a_j 
Dio ; dunque è chiaro, che balla un fol mo- 
mento per fare una perfetta penitenza . La 
verità però fi è , che a formare quell’ atto 
d’amore , è necefiaria una grazia , ed una.« 
mifericordia di Dio pardcolariffìma, ma per 

i me- 


Digitized by Coogl 




Degl' affetti. ^41 

i meriti del preziofo fangue di GESÙ CRI-f 
STO li può Tempre fperare il foccorfo di 
quella Grazia divina . 

Coloro, che li fentono conturbati da que- 
lli movimenti di difperazione,interrogardeb- 
borìo il proprio cuore, e chieder a loro iftellì, 
fc odiano Dio : e Tappino , che Te rimane lo- 
ro ancora un raggio d’amor di Dio , vi è an- 
cora una Tcintilla di Tperanza , benché ofifuT- 
cata da neri vapori della malinconìa ; Tendo 
del tutto impoflìbile , che Dio lia loro ne- 
mico , tanto che l'amano , onde a loro in- 
drizza il Signore quelle parole di conTolazio- 
ne . lo amo quelli , che mi amano , e chi mi cer- prov. 1 8 , 
ca con anfietà , mi troverà . La noUra Reli- 
gione c’ inTegna , che da noi fi ami iddio, per- 
eh' egl' è il primo ad amarci . Se dunque an- 
cora ramiamo,aflìcuriamoli dunque, eh’ egli 
ci amaTempre , e che Uà Tolamente a noi ad 
entrare nella Tua Tanta Grazia . 
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CAP. XI. 

. / 

Dell’ ^Ardire • 

S E TAmore non avefle tanti ricchi feguaci 
nel Mondo,!’ Ardire farebbe confiderà to, 
e con giufiizia ,conie la più nobile « e la più 
furiofa di tutte le Paflìoni . £fla è quella^ , 
che fa le virtù più rifplendenti nella vita ci- 
vile, e morale ; efla forma , per così dire , i 
grand’ Uomini , e gl’ Eroi, a’ quali apre il 
cammino alla gloria, ed airimmon^ità • 
A quella debbono tutte le Potenze, e gl’ Im- 
perj dcir Univcrfo il proprio llabilimento , 
e la propria grandezza : finalmente quella è 
la generofa paifione, che fece tutti gl’ Eroi / 
del Crillianelìmo, ed unita alla Grazia li fe- 
ce trionfare de’ loro più fieri Nemici, e àc* 
più formidabili Tiranni. 

L’Ardire è un movimento dell* Anima , 
che l’aflìcura in villa del pericolo, e l’obbli- 
ga ad avventarli contro il male, per combat- 
terlo, e per vincerlo . Siccome per quello no- 
bile movimento del cuor dell’ Uomo, egl' 
intraprende , ed efegùifce le azioni più fu- 
blimi , perciò vi è più dì bifogno del foccor. 
fo, e della forza dell’ Eloquenza , perecci- 

" 'J tarlo. 
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tarlo 9 cd animarlo nelle occafioni 'di mag- 
gior’ importanza . Quindi i più valorofi Ca- 
pitani , che furono altresì de’ migliori Ora- 
tori , fi vaifero fovente di tutta l’Arte dell* 
Eloquenza , per ben maneggiare quella paf- 
fione nel cuor de’ Soldati . 

Volendo Scipione alfediarc Cartagine la 
nuova fece animo a’ fuoi Soldati, rapprefen- 
tando la ricchezza del Bottino , e la gloria , 
che perciò fi dovean’ aequillare . 

„ Se crede qualcuno , che voi fiate fiati qui Tir. Liv. 
^condotti per afiediare folamente una Città , 
y,quel tale certamente confiderà più la pena , 

^e l’opra , che dourete impiegarvi del prò 
, ,,fitto , c vantaggio , che dee ricavarlene • 

I ,,In verità alfediarete una fola Città , ma in 
j ,, quella fola s’ acquifierà la Spagna tutta.. • 

I „lvi ritroverete gl’ ofiaggi de’ Rè, e di tant^ 

I „Popoli rinomati ; quelli pervenendo in vo 
9,firo potere , vi daranno nelle mani tutto 
j ,, quanto oggidì ubbidifce a’ Cartaginefi . Voi 

l)j ,,ci troverete tutto il denaro de’ Nemici , pri- 
^ 9,vi.del quale non potranno farci la guerra ; 

^perche fofiengono armate compolle di Sol- 
j „dati mercenari , c di più quello medefimo 
,, denaro ci fervirà d’allettamento, ed incan- 
.5,. „to per guadagnare il cuore de* Barbari . 
t,Qi troverete armi , macchine >ed ogni altro 
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9)attrezzo militare , e quello che più (lobbia- 
„mo ftimare fi è , che fpogliandonc il nemi- 
ifCO, noi ne faremo arricchiti j Oltre di ciò» 
9»cadrà in nofiro potere non folo una Città» 
9^ma un belli/lìmo Porto, col mezzo del qua- 
,,le per Mare, e per Terra ci perverrà tutto il 
,,bifognevole all’ ufo della guerra . Se tutte 
„queftecofe fono grandi, maggiori fembre- 
»,ranno a* Nemici, quando gliel’ auremo tol- 
,,te . Quivi è la loro Cittadella , Terario; 
»,quivi iloro arfenaJi,ed i magazzini d’ogni 
»,cofa . Di qui fi pafiaia drittura in Africa ; 
,,non v’è altro Porto , ne altra ritirata frà 
„le Cadi, ed i Pirrinci, c da quello luogo co- 
», manda l'Africa a tutta la Spagna. Ma_j 
,, giacche vi fccrgo rifoluti , e già in ifiato 
9,d’ofeguire quell’ imprefa , paffiamo dalle^ 
»,parole agl' effetti , andiamo con tutta la no 
„ftra poflà ad attaccare Cartagine &c. 

Dario imprime l’ardire nella fua armata» 
e rincoraggilcc con una fpccie di difpcrazio- 
ne , facendogli conofcere, che or mai era in- 
difpenfabile neceflìcà di vincere » o di mo- 
rire . 

„ Noi che poco fò èramo Signori di tutto 
„il terreno bagnato dall’ £llel^nto,ed ab- 
„bracciato dall’ Oceano , fiamo al prefente 
»>ridottì a combattere non più per la gloria « 
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a>ma per la vita , e ( ciò eh' è più è caro della 
»>vica ) per la libertà . Ecco il giorno fòtale» 
>^che dee (labilire , od atterrare il più grand* 
„Impero, che ha mai (lato. Si combattette 
Cranica con una picciola parte delle no» 
»(lre forze. Dopo la feonfitta ricevuta ìil* 
»>Cilicia , ci potè fervire di ritirata la Siria ; 
„noi eramo ancora padroni del Tigre, e dell’ 
y,£ufrate due forti baloardi di quedo Regno : 
„ma fìamo finalmente giunti a quedo punto» 
y,che fé oggi volgeremo le piante » ne pure^ 
«,fappiamo dove fuggire . La longhezza.^ 
ideila guerra hà confumato tutto ciò, eh’ 
», era alle nodiefpalle, le Città fono vuote 
»,d’ Abitanti , le Campagne d'Agricoltori , il 
-»,il tutto è ammaliato in qued' armata ; le 
»,nodre Femmine delTe, ed i Figliuoli li dra« 
»,fcìniamo addietro, e tutto fara preda deli’ 
»,lnimico , fe con la vittoria non li falvano 
„pegni sì cari . In ciò che riguarda il mio 
»,dovei'e ,hò compito al mio obbligo ; hò ra<* 
«/lunato un' armata si numerofa , eh’ appe> 
»,na badano quede Campagne a capirla ; hò 
,,fomminidrato armi , e Cavalli ; diedi ordi- 
,,nc,'che non mancadero le munizioni ad 
„una sì gran moltitudine : finalmente hò 
„fcelto un luogo proprio ad ordinarla in^ 
^battaglia • 11 redo dipende da voi . Ser» 
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,,bace folo rardirc di vincere , e fatevi bef- 
,,fe della riputazione de’ nemici ; quella è 
„un* armata ben debole contro Perfone di 
„cuore. Ciò che fin ad ora temefte, che giu- 
,,dicafte per valore , altro non è che una pu- 
„ra temerità, che appena vibrò il fuo fuoco, 
,,che fubito langinfce , come quell’ animale , 
,,chc perde con le fpine il vigore. Per altro 
„quelle pianure ci fcuoprono il poco nume* 
„ro , che ci nafcondevano le montagne della 
‘ „Cilicia . Ofiervate come fono trafparcnti 
„Ie loro file , sfilate le ali , ed efienuaco il lo* 
,,ro corpo di battaglia .. Coloro che hà pollo 
,,alla retroguardia, già parmi che rivolgano 
,,le fpalle per fuggire. Altro non voglio fc 
„non che i miei Carri armati di falce par- 
afino fopra i loro ventri . Se fi vince quella 
,, battaglia, il tutto è guadagnato, e la guer* 
,,ra è finita . Non rimane a loro , com’an* 
,,che a noi , luogo alcuno da fuggire , fendo 
,,dal Tigre , e dall' Eufrate rinoiiufi , Ag- 
,, giungali , che l'illefie cofe prima a loro fa* 
„vòrevoli, faranno loro contrarie , perche 
^abbiamo un’ armata leggiera, e àcilea^ 
^muoverli, quando l’armata loro è carica 
9 ,di prede , tantocche imbarazzata dalle no* 
„llre fpoglie , potremo disfarla facilmente , 
la llefia cola farà caufa j e frutto della no* 
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„ftra vittoria . Chi teme il nome di qucllaj 
„Nazione , Tappi che quelle fono bensì Tar- 
ami de’ Macedoni^ ma non più i Macedoni. 
3«Già s’è fparfo molto fangue d’ambedue le 
,,parti, e per picciola, che lìa la perdita in 
j^poco numero, ella è Tempre una perdita^ 
,,grande , e confiderà bile . Alefiandro , che 
,,(embra sì terribile a pufillanimi , finalmen- 
j,te non è eh’ un Uomo, ed anche. Te mi cre- 
9,dete ,un brutale, uno flordito , più fortu^ 
i,nato fin ad ora per il nofiro Tpa vento, che 
„per il Tuo valore : Però egl’ è certo , che-» 
i,dove manca la condotta, non può longa* 
„mente durare . £ benché pare, che la For<» 
,,tuna fiali dichiarata in Tuo favore , non du« 
„bitate , fi Oancherà . £lTa non hà tanto da 
,, poter Tommi nifirare ad una continua teme- 
nti tà . I Tuoi favori non Tono sì puri , che 
„non vi frammetti qualche coTa per corrom- 
„perli . Sono le coTe di quefio Mondo Tog- 
,,gette ad una perpetua vicenda . Puoi’ efle- 
„re che l’Impero de’ Perfiani innalzato al 
,, colmo della gloria dagl’Iddij per il corTo 
„di duccnto trent’ anni,ora veglino gl’ifieilt 
,,che riceva una Tcofla, non per efiere abbate 
,tuto, ma p'^r rammemorarci l’infiabilità 
„delle coTe umane , alla quale non fi pcnTa 
i)nel tempo delle maggiori profferirà . Non 

gratt 
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3,è gran tempo , chefaccvamo la guerràU 
,,con tutto brìo ne* loro Paefi a’ Greci Oggi 
9, tra vagliamo a rifpingere quella che fanno 
9, loro ne i noftri. Cosi proviamo in un giro , 
9/0I0 rincoflanza della Fortuna , e non è | 
,,poiribile che i Greci, od i Perfiani penfino 
9,di pervenire ad una Monarchia, alla quale 
9,afpirano due concorrenti sì grandi : ma_, 
9,quand* anche non vi fuflc piu luogo a fpe- 
9, rare, la necclfìtà ci obbliga a ben fare j e 
9, giammai faremo a peggior (lato di quello, 
9,che fìamo . Gemono ne i ferri mia Madre , 

9, due mie Figlie, il mio Figlio Ofco, la fpc- 
9,ranza di quell' Impero . I voAri Principi , 

„i voftri Capi, che fembravano tanti Rè, ora 
9, fono fchiavi ; In fpmma è lontana da me 
9,la miglior parte di me AeiTo , eYe non fuflfe 
9,quella,che mi reAa in voi, già farei del tut« 
9,tofchiavo. Sù dunque rifcuotete mia Ma- 
rcire, ed i miei Figliuoli dalle catene , perche 
9,in quanto a mia Moglie , ohimè ! io l*hò 
9,perduta in prigione. Rendetemi queOi cari 
9, pegni , per i quali non rifiuto di morire^ . 
9,Immaginatevi , che vi Aendano le mani 
„giunte aflìemc, e che dopo aver implorato 
9,1 Dei Tutelari del Paefe , vi dimandino la 
9,voAra afiìAenza , la voAra compaifione, la 
»,voAra fede, e vi fcongiurino di liberarli 
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9, mireria sì grande . Immaginatevi qual Gz 
„il dolore , che pruovano di vivere, per gra- 
,,zia de’ loro nemici , e di vederli fchiavi di 
,,coloro , a’ quali aurebbono fdegnato d’eflc- 
„re Padroni . Ma già fcorgo avanzarli il ne- 
9,mico , e quanto più s’accolta , più aurei a 
,,che dire per incoraggirvi . Vi prego dun- 
„que per i noftri Dei Tutelari , ^r Teterno 
9, fuoco, eh’ avanti di noi li porca sù de’ no* 
„ftri altari , per lo fplendore del Sole , che^ 

' ,,nafce nel mio Regno , e per l’immortale-» ' 
' „memoria di Ciro, che tolto quello Impero 
' ,,a’ Medi , ed a’ Lidi;, lo trafportò il primo 

' ,,ne’ Perliani . Io vi prego , dilli , e vi feon- 

^ 9, giuro per cofe cotanto facre , di falvare in 

J 9,quefto momento l'onore della Perlia , e di 
® 9,prefervare dall’obbrobrio una nazione sì 
® „celebre . Andate pieni d’allegrezza * e dì 
^ 9,fiducia, acciò poffiatc trarmettere ne’ vQftri 
5 ^ „Succellori la gloria , che ricevelle da’ voftri 
^ 9, antenati . Avete oggi nelle voftre mani la 
^ 9,voftra libertà, la vollra falute, c tutta la 
^ ,,fperanza della Patria . Il modo di fchivare 
9,la morte conlille nello fprezzarla ; chi la 
9,teme la trova . Per altro fe io fono falito 
^ ^ ,,fopra un Carro , tanto feci per feguire il co- 
9, (lume del Paefe , quanto per efler veduto da 
99tutti : Tutti faccino quello , che io farò* 
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),feguite il mio cfempio > ed alerò da voi non 
„richieggo . 

Marcello vedendo i Romani feonfitti da 
Annibaie , rincoraggifee i fuoi Soldati pun- 
gendoli con la vergogna , e facendogli fen- 
lirc Tobbrobrio della loro fuga . 

Tir. Liv. w Rendo grazie agl’Iddij immortali, come io 
,, debbo fenza dubbio in quella occaiìone,che 
' „il nemico vittoriofo vedendovi fuggire con 
,,tanto timore , e che affollati vi gettavi nel- 
,,le Trinciere , e nelle Porte , non venilfe nel- 
,,lo llcflo tempo ad a Hai irvi nel Campo : Voi 
,, 1 ’aurelle certamente abbandonato con lo 
,,(leflo fpavenco , che lafcialle il combatti- 
,, mento . D’onde è proceduto quello rimo- 
nte ? D’onde venne quell’ orrore, che vi fece 
3, si torto dimenticare chi liete , e contro di 
,,chi combattete ? Non fono forfè quelli que* 
,,mcdelìmi Nemici, che vincerte nell’ filiate 
3,partata ? che feguirte fin ad ora fuggitivi ? 
3, che fugarte in moltiffìmi combattimenti 
,, piccioli, ed a’ quali jeri vietarte il parto, c 
3, di accamparli ? lo non parlerò di quelle^ 
3>cofe,delle quali potete giuHamente gloriar- 
„vi ivi dimortrerò folo quelle, che vipolfono 
„far’arrolTire, e cagionarvi dolore, jeri vi 
„ritirarte dal combattimento con egùaIe-> 
33vantaggio ; che mai poteron toglierci di 
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^forze uh giorno , ed una notte ? Sono forfè 
j/minuite oggi le noftre Truppe , oppure-^ 
,,crebbero quelle de’ Nemici ? Ma nò : più 
,,non credo di parlare alla mia Armata , o di 
,,parlare a’ Soldati Romani : Vedo ben’ io i 
,,medefimi corpi , le llefs’ armi , che di foli- 
„to vedevo , ma più non vedo lo fteffo co- 
,, raggio . Se avelie avuto lo Hello cuore , an- 
drebbe rinimico veduta la vollra fuga ? an- 
drebbe toltevi le voHre bandiere ? non le au- 
, drelte voi difefe ? Ei lì è gloriato fin ad ora. 
i 'aver tagliato a pezzi qualcuna delle vo- 
; ,,ftre Legioni , ma oggi per la prima volta 
y jjgl’ avete data la gloria d’aver melfa in fu- 
} f,ga un' armata intera di Romani . 
j Flamminio anima le fue Truppe,ricordan- 

I dogli l’ardire primiero , e le antiche lor vit> 
, torie . 

J ,, Non fono quefti, o Compagni , que* mc- 
sgelimi Macedoni , che aflàlille lotto la_. 
jj ,, condotta di Sulpicio, che fpingefte sù la_» 
^ d^ommità delle Montagne , e ne taglialle un 
,^ì gran numero a pezzi ? Non fono quelli 
. ,, Macedoni lleffi , che s’ erano impadroniti 
,,<^'inaceflibili palli , per dove tutti credcva- 
,,no impolfibile , potelTe penetrar l’armata ? 
■|, dVoi li fcacciallc pure, e gl’obbligalle ad 
„abbandonare le armi , e fuggire fino a riti- 
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9,rarfì nella Macedonia . Per qual motivo 
,, dunque li temerete oggi , che dovete com- 
9>battere del pari , fé li vincefte> quando ave- 
„vano tanti vantaggi ? Che ! la memoria^ 
>,di tante belle imprefe da voi fatte vi leverà 
„il coraggio , in vece d’accrefccre quel nobi- 
9,le ardore > che avete Tempre dimcftrato? 
9>DiTponetevi dunque a combattere, com* è 
„il voftrocoftume , ed animatevi da voi me* 
j, defimi , perche io fpero , che ’l fucceffo 
9,di quella battaglia, con Tajuto degl’ Iddi] 
„dcbba eflerui cosi fevorcvolc, come i prece- 
9,denti . 

Ciro eccita il coraggio de* Tuoi Capitani, 
rapprefentandogli con un modo bello , e de* 
licaco la forza della Tua armata . 

,, Signori , io vi hò chiamati a Tcntirmi , 
„perche vi hò veduti atterriti da certe nuove, 
„che qui pervennero . Certamente è coTa_» 
„(lrana , che abbiate concepito timore dall* 
„aver inteTo dire , eh’ i nemici fi radunano , 
„e vi dimenticate , che gl' abbiamo vinti , 
„quand’ eramo in minor numero di quello , 
3,che fiamo,e che non eramo sì ben’ armati. 
„Che Tarebbe mai , oh Dio ! Te voi Tulle in 
^,loro luogo, eveniffevi detto, che un’ Ar- 
„mata come la nollra s'incammina per ve* 
9>nirvi contro? Ecco in qual manieravi di* 
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-,,'rebbono. Ooloro, che già un* a J tra voica 
,,vi fuperarono , vengono una feconda vol- 
,,ca ad aifalirvi ancor pieni di vanita della^ 
,^oro yittoria . Coloro, che mifero in fuga x 
,,VQftri Arcieri, cd i Lancia cori , ora fe neij> 
„vengono con nuove Truppe ad incontrar- 
„vi. Voi non potcfte refifterc a’ loro Fan- 
^taccini armati di corfalecco , potrà poi la.» 
),voHra Cavallerìa follenere Timpeto di quel- 
,4a armata nello fleho modo ? Non precen- 
,,de la loro Cavallerìa di combattervi a col- 
epi di faerte, o dardi da lontano , ma ben^ 
,,da vicino a colpi di fpada &c. Hanno de* 
,,Carri non già com’ altre volte per fuggire, 
,,ma per farli luogo, traverfando i Batca- 
,,glioni ; 1 Cavalli , che li tirano , fono co- 
„perti di piaftre.di rame, cd i Carri fteffi fo- 
„no gucroiti di taglientiflime falci , che fa- 
,,ranno d’un orribile danno . Hanno. di piìi 
,4 Carnei! , ciafcun de' quali è capace di fpa- 
,,ventare cento Cavalli . Girano attorno ad 
„eHì altilfime Torri di legno , dalle quali 
„fcaglieranno tante faette , che non potrete 
,, refifterc contro di loro in Campo. Se vi 
„rappqrtaffero tutte quelle cofe de' voftri 
,, Nemici , e che farefte f fe già tremate al 
,,fcntire, ch'hanno eletto Crefo per Gene- 
„ralc i quel Crefo, che pafla tutt’.i Sirij nel 
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i, timore , i quali non li mifcro in fuga » che 
,,dopo d’cflerc in battàglia già rotti , ed egli 
^^1 folo vederli in difordine , voltò le fpalle, 
„fcnza porli in iftato di foccorrerli . Bifo- ( 
„,gna bene , che non li credano capaci di re- 
flirterei i Nemici, mentre aflbldano de' Stra- 
#,nieri , per fare con quelli ciò , che non pc^ , 
9,trebbono fare da loro. Che fe ancora tir | 
»,mane in qnalcuno , non oflante tutta que- 
9,(la conliderazione , il timore , e giudica^ < 
^formidabili le loro forze, meglio na, a mio 
^parere , il mandarlo dal canto loro, perche < 

,,quello ci fervirà più effendo frà loro , che-» , 
„con effi noi . I 

Ecco ciò , che fomminiftra di grande agl* 
Eroi l’Eloquenza, per far entrare il proprio | 
ardire, ed il coraggio loro intrepido nell* 
animo de’ loro Soldati • 

Vi è però un ardire affai più nobile , 
perfetto , che confiUe nel combattere i Nemi- i 
ci di Dio , € della Tua Chiefa , vincer il pec- | 
cato , c la cupidiggia fr^olàta , e nel foppor- 
tare coraggiofamente, per la gloria di GE- 
SÙ CRISTO , e per la fua falutc. Ad ecci- 
tare quell’ ardire l’Oratore criftiano fi vaglia 
di quelli motivi . 

I. La grandezza d’una Gloria, cd’un* , 
eterna ricompenfa promeila a quelli , che-» • 
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fono armati d’un intrepido coraggio : 
gnum Catlorim vim patitur, & violenti rapitm 
illud 

X. Il foccorfo di GESÙ CRISTO , che-» 
in noi combatte, còmbattCLCon noi, e ci ren- 
de fempre invincibili . 

5. La gloria grande , che fì acquida nel 
vincer fe fteflo , gloria infinitamente mag- 
giore di quella , che li trova nel vincer’ i 
llranieri Nemici . 

4. Il roflore , e viltà d’effcre fchiavi del 
fuo pròprio corpo . majora natus futfu ^ 
quam ut corporis mei mancipium fiam . 

y. L’efempio di moltilCme Perfonc gio- 
vani , delicate, e di gran nafcita, che prefero 
per gioja di fopportar il tutto con ardire co^ 
raggiofò . 

^ „ Che vergogna per noi ? diceva Seneca 
,,Lt grand* Uomini fopportarono tutto. 
„Muzio vide bruciar la Tua mano conmag- 
f ,,gior piacere , che non dimoftrò il fuo Ne- 
' 9,mico rimirandolo . Regolo trionfò Copra 
i> ,,un patibolo : Socrate fi fece una bevanda 
j „gradita da un veleno. Camillo hà ritrova- 
j> ,,to nel fuo efiglio la dolcezza della Patria , 
,,c Catone incontrò con maggior piacere la 
li ,, morte , che gl’ altri non g^erebbono 1 ?Lj 
9>vita . Dunque noi foli faremo i vili , e de- 
I . Z 2* »i^oii^ 
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,,boli , che non aurerao tanto cuore di fop^ 
,, portare qualche cofa , che ci diftingua dal 
,, volgo . singula vicere jam multi , igne/fu 
Mutine ) crucem hegutus , .venenum Socrates , 
exiltumCamiUm » mortem ferro ada^am Catoi 
& nos vincamus altquid . 

Oh che le parole di quello Filofofo Paga- 
no fono capaci di confondere i Crilhani l 
Diciamo noi con fincericà , ed umiltà ciò » 
che quello Savio dicea forfè con vanità .Tan- 
ti generofi Crilliani hanno llimato la mag- 
giore lor gloria nel fopportare per Dio . 
Alcuni con ardire invincibile cantarono le 
lodi del Signore fopra le ruote , altri trion- 
farono in mezzo del fuoco , e delle fiamme . 
Quelli non furono fmoflì dal ferro, ne dal 
veleno, quegl’ altri fiancarono la forza , e 
la rabbia de’ Tiranni, e de’ Carnefici. Io 
folo dunque fiacco Criftiano , e da nulla non 
vorrò foffrire cos’ alcuna ? Singula vteert^ 
lam multi , & nos vincamus aliquid . 

Io non parlo qui di certa brutalità da_j 
qualcuno chiamata ardire , di cui fi vanta- 
no certi libertini, gloriandoli d’eflèr’ intre- 
pidi anche nelle piu furiofe dilTolutezze_> . 
Qual pazzìa , oppure qual furore , di metter 
il fuo coraggio nel far il bravo contro Dio ! 
Confeflb che TOratore non dee trattenerli a 
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• diftruggere qucfta fpccie di trarpoita mento ^ 
dovendo confiderarc quèfti boJlori d’ira co- 
me effetti di Gente incapace di ragione, ed 
incapace di ricever’ imprèflionc dair*'Elo- 
quenza. 

- r w ^ , • 4 . 

C A P. XII. 

VelTimre .• • - ■ ■ 

I L Timóre è un movimento dell’Anima i 
per il quale fente anticipatamente unj. 
male j che non è ancor arrivato, e ch’ ancora 
è incerto almeno* nelle Tue circoftanze^* 
Quantunque certi Filofofi' fìenfì - sforzati dì 
parlar bene del timore< umano , io non po- 
trei , fc non che dirne malo , perche non fer- 
ve, che a far difperaré' f difgcaziati, ed a fai 
miferabili anche i più felicit. 'Vi fono certe 
pafiìoni cieche, ed inconfìdérate, ma quella 
è pur trop^ chiara , ed ingegnofa per no- 
ftra fventura : ella lì ferve fqvente di tutto 
il noftro fpirito, per cercare con che tormen- 
tarci ; ed è fempre occupata in ricercare de* 
fallì mali, per darci de' veri- dolori . Và a 
cercare nell’ avvenire, dove nifuno ci vede, 
ed ivi in mezzo di mille fpettri , c fantafmì 
ci fpaventa , e lì prende gioco della nollra^ 
•.V Z S debo- 
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debolezza, come fi à de’ Fanciulli > a* (wali 
il fa credere , eh' ira ombra vadi a. divo- 
rarli. .... 

veluti pueri trepidant, atque omnia cacis» 

Jn tenebris metuunt : ita nos in luce timemus . - 
Q^lche volra ci pone in tale flato , che 
noniappiamo di che noi temiamo, e perche 
temiamo: in quello pih ingegnofa degl’ al* 
tri Carnefici, che fi ferve di noi fleili , per 
fiire il noflro proprio fupplicio . 

(aufam timoris ipfe quant ignoro , exigit — 
H^il tinundum video , fed timeo tamen • 

Tlacet ire : pigris membra fed genibus labant, 
quòque quam quo nitor , adduSus feror : 

Sic concitatam remigo ,& velo ratem . 

^us reftfiens remigi , & vento refert • • 

. • Somminiflra Sraeca all* Oratore bellifiì* 
ine rifleffioni.per diflruggere quella, tene* 
broTa pafsione , c crudele , Quefio Filofofo 
rapprefenca a Lucilo ; efier un’ eflrema fol* 
Ila cercar nell’avvenire (fendo per altro il | 
tempo la pih incerta, e la più incoflante cofa 
delMond^ che forfè non verrà mai per noi 
cofa da affliggere , e da tormentarci . Ch* 
eir è una gran brama d’ efier miferabilc.» » 
foffrir un male prima , che fia arrivato , £* 
cofa da pazzo l’anticiparfi le difgrazie, per- 
^ rovente quanto più i vicino il pencolo $ 


I 

Digitized by Coorte 


DegV^ffetti* 55P 
pib facilmente iì Tchivav Che darcheduno 
provavper irperìenza , che.di cento cofe ce« 
mute , che per tanto tempo lo hanno ratth- 
Aato>' forfè due non arrivarono. Che più 
c'inganna il timore., che la ftelTa fperan- 
2 a ; che non è meno incollante nel male la 
Fortuna, che nel bene , c con tanta pron- 
tezza 9 e sì frequentemente 6 di un miferabi^ 
le un fortunato, come d’un fortunato unu 
miferabile . In fine che avendo noi tanto de< 
fiderio d’ingannard , almeno inganniamoci 
nel procurar il bene , e non il male . Si fpe- 
tino femprede’ gran beni, e non fi appren- 
derà mai alcun male . Inganno per ingan- 
nò, è meglio ingannarli in ifperanza^ che in 
timore . La fperanza è un bene immagina-, 
rio , il conofeo , .ma il timore è un vero ma- 
le . £’ Tempre meglio un falfo bene^ eh' un 
vero male. > 

Tlura fnnt , qua nos rerrent, quam qua pre^ 
munt , & fupius opinione , quam re laboramus • 
lUud tibi pracipio , ne fìs mifer ante tempus : 
€um illa t qua velut immiuentia expavifti ,/br« 
t affé numquam ventura fmt , eertè nondum ve* 
nerint . Quadam ergo nos magis torquent quam 
deheant tquadam ante torquent y quamdebeant: 

quadam torquent ^um omnino nondebeant 

^uiraffiMS iu rmJUigenter^ yerifimileellaU> 

Z 4 quii 
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quid fuittrmu mali, non fiatim verttm efl . i^am 
inulta non expòLiata v^terjmt^ quam multa ex» 
pedata nufquam eomparuerunt . Etiam ft futth 
rum efi $ quid juuat dolori fuo occurrere ? Satis 
cito dolebis > cum venerit T. interim tibi melioru 
promi tte I Quid facies lucri ? tempus • Multa 
interveniunt , quibus vicinum periculum , vel 
propi admotum aut fubftfìat , aut in alterum 
caput tranfeat . Incendium ad fugam patuit : 
quafdam molliter mina . depofuit ^ ^liquando 
gladius ab ipfa cervice revocatus efi . ^liquis 
Carnifici fuo fuperHes fuit • Habet etiam meda 
Fortuna levitatem * Fortafse erit , fortaffenon 

erie. Interim dum non efi,meliora propone i 

Fitium vitto repelle, fpemetum tempera ,'LLfbil 
tam certum efi ex bis , qua timentur , ut nona 
eertius fu , & formidatà fubdere » & f per qt cu 
decipere, . " v 

Si può roggiugnere> eh* è una baffezza di 
pirico lofciaF il governo della ragione iiu» 
mano della Tua immaginazione , che can- 
gia , c fi piu grandi gl’ oggetti , facendo ve-> 
Sere ciò , che non é , e forfè non farà mai , e 
qualche volta anche ciò , che non può eflìere . 
Debolezza , che non fi ritrova nelle 
k quali non fentono il male>fe non quanto 
dura , e non lo temono , fe non quando gli 
cade .fui fenfo ; Ma fe. giudichiamo una 
■» baf- 
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baffezza il' non ^ter ““ “fravcn- 

fentc . fari na’ cftrema codardìa , Ipave^ , . 

Srfi della -fola apparenza del male , c n 

il qualefwrirOra. 
torc diftru^cre, e moderare quefta 

fori di rivirarla verfo quell’ pggetro, p« 

quale a Creatore la poè nel 

«in Oueft' oggecto altro non c > ciw Wnw 

Mo . S i tendili effetti della /uà ptf 
& il timore delle cofe umane india la d^ 

Uzza deli: Uomo ^ il 

la fua erandezaa , e tutta la fua forza , la 

dovi un gran divario fri il timore umai^ " ' 

KSrfS Dio. Il primo ^ d, ^ 

^rdia , e di poto cuore , ma 1 ® ‘ s. 6r«f ; 

dizio del cuore pii fermo, e 6'"55 f° i. mor- 

U timore umano contmba lo fpuato, 

SiT imote di Dio fi è il. pnncip» , 

«rfUone della vera 

SLtiz wmr Dmm •• Tlemtudo ' 

Kimrte Dem •' U timore umano ra fe leggie- 
ri . ed incoflianti ; Il tinrore'di. , ■ 

ri Tomo fcrmo,coftante, ed irremovibile . Tì- 

„Vr Domai fMaus,perm^i 

ì;>ii anche minori : U timòtc éumo a fifot- 
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tire facilmente dagl' incontri più eftremi • 
EccLi. Timenti Dominuwt bene erit in extremis» Fi- 
jialmente il timor umano ci coglie Tardire 
d’intraprendere , e non ci lalcia Offrire cofa 
alcuna , ma il timore di Dio infpira i più 
Tublimi i più nobili.diTegm 9 e fi reca a 
gioja le maggiori pene > per venirne ali* 
adempimento . V intraprendere tutto, 
fprezzare ogni pericolo , fù Tempre il carat- 
tere del vero valore : £ quelli Tono effetti 
particolari del timore di Dio. 

Io ringrazio il Signore d'avermi fatto il 
più ponènte Rè delia Terra . Ego autem con- 
Ff* - ftitutas fum Kex ah eo • Hò dilatato il mio 
Regno in tutti gl' angoli dell' UniverTo • 
PùL». Da%> tibi Centes hareditaeem tuam , & pojfef- 
ftonem tuamterminos terra» ìi6dQm2XoV or- 
goglio de' miei più fieri Nemici , e Tono ri- 
dotti in polvere . Eeges eos in vìrga ferrea , 
Pfal.». ^ tamquam vas figuli confringet eos • O Mo- 
narchi del Mondo, che defiderate rendervi 
formidabili a’ vofiri Nemici, aTcoltatemi, 
e conTervate bene la mafiima d'un Rè come 
voi . Et mine Eeges intelligite , qm jadicatis 
Pf.*. Terram. Temete Dio, Te volete effer temuti 
dagl’ Uomini* Difinga nna tevi : erudimini, 
e Tappiate, che non v’ è coTa , che porga più 
ardire contro U Mondo , quanto il timore^ 
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.4cl Ciclo . Servite Domino in timore , & exHÌr pfjj.,; 
tate ei cum tremore* Cosi parava il Re Pro- 
feta , che riponeva tutta la fua gloria , c-» 

;ti|tta la fua forza nel temer Iddio, anzi fup- 
ìplicavalo incclianteraente a penetrar il fi|0 
cuore con il timore . Confige timore tuo Car- pt ut: 
pes meas . Guerrieri gcnerofi , il cor^gio 
de' quali tante volte ho fperimcntato, diceva 
alle fue Truppe l’invincibile Giofuè , carico 
.pih di vittorie , che d’anni nel punto di ter- 
jninare la fua vita sì gloriofa. Io vilfi , ^ 
vinfi: Hò pollo ne’ ferri più di trenta Rè > 

•hò atterrate con la mia fola prefenza le Cit- 
tà più difefe : Hò feonfitti gl’ Acquiftatori 
più fieri i ed avendo fermato il Sole dal fuo 
corfo più rapido, per illuminare più a lui^ . . 
go la fuga , e la vergogna de’ miei Nemica 
hò immolato alla mia giuda colera la piu , 
numerofa , e la più forte Armata , che fiali 
oppoda alle mie conquide ma finalmente 
non può eller immortale ne meno un Eroe ♦ 
io muojo . En ego ingredior viam unìvetpe 
Terra • A voi tocca di confervare queha gm- 
ria 9 eh’ io vi acquidai : voglio però infc- 
gnarvi il fegrcto > che mi hà fitto feraprc-» 
vincere . Tiunc ergo timete Dominum . T^e- (bid; 
te Iddio , e farete fempre invincibili ,c fiate 
, j5curi> che quello timore fà un » 
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Ibid. ® medcfimo fi fanno i veri Generofi : 

mete Domintm y & fervite ei perfetto , & ve^ 
corde* 

Dichino adeffo certi Libertini, eflcr folo 
* i fiacchi , e que’ di cuore rifiretto , i capaci 
. di timore in riguardo a tutte quefie cofc-» > 
che ci vengono minacciate da parte di Dio . 
‘Kiconofchino più tofio la loro difgrazia ^ 
Sappino, che quanto più fi teme Iddio , più 
v’ è l'intrepidezza ; perche chi teme Iddio , 
altro non teme, che Iddio, e chi teme fol 
Dio, non refiavi cofa a temere fopra la_* 
Terra . Temete Iddio , dice il Savio,perchc 
quello è quel timore; che rinvigorifce rUo- 
EcclcC * Dentn tinte , hoc efì enim omnis homo» 
, Confine la vera gloria più in quello timo- 
re, che in ogni altra grandezza , ed in^ 
Prov * Tefori del Mondo. Melius efl parwn » 

timore Dei , quam Thefattri magni , dr 
àifatiakiles * 
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CAP. XIII. 

Dell’ ira . 

L ’Ira è un movimento torbido dell' Ani- 
ma , con il quale lì leva contro la ca- 
gione del male > e deir ingiuria > che fente» 
con defiderio violento di vendicarfene . Dal- 
la natura di quella pallìone lì può compren* 
dere , non efler ella capace di produrre > fe-» 
non pellìmi effetti . Alcuni dicono , che fer- 
ve per opporli all' ingiullizia de‘ cattivi, per 
confcrvare Icquità , e per follenere la gloria 
di Dio . Ma air ora non è più Ira , ella ò 
una fermezza , un coraggio , un zelo . L’Im- 
peto dell’ Ira non può Ilare affieme all’ egua- 
glianza , e tranquillità della Giullizia , ela- 
feia d’aver ragione, chi fi ferve dell’ ira per 
difenderla . * 

L’Oratore dunque è in obbligo di fere-» 
ogni fuo sforzo, per foppri mere quella paf- 
fione , rapprefentando , eh’ ella dillrugge-» 
tutto ciò eh’ è di più grande , e di più nobile 
nell’ Uomo, la ragione, eia Religione-» - 
Diftrugge l’Uomo ragionevole , e TUomo 
Crifiiano . Ecco due gagliardi motivi, per 
opporli a quello vizio . Baila vedere gl’ atti 


Digitized 


I 


tihro Quàrt9l 

d'un Uomo trafportato dall’ Ira , per confef- 
i fare , eh’ a ppena è in figùra d’Uomo, ih vece 

\ di confervarne la ragione , e la faviezza . 

de immerito mihi videris hunc 

lra%x. pertimuiffe , prxfertim , ex omnibus terram , & 
rabidum . Vt autem feias non effe fanos , quos 
ira, poffedit , ipfum eorum hahitum intuere^-^ 
*Ham ut Furentium certa indicia funt : audax , 
& minax vultus , triflis frons , torva facies, cU 
tatus gradus , inquieta manus , color verfus » 
arebra , & vehementius aBa fufpiria : ita ira- 
feentium eadem figna funt . Flagrant & micant 
cculi, multus toto ore rubar , ex^uante ab imis 
pracordiis fanguine labia quatiuntur , dentei 
aomprimuntur , horrent ac fubriguntur capilUf 
fpiritus coaBus ac (Iridens : articulorum fe ip- 
fos torquentium fonus t gemitus , mugitufque^ » 
cSr parum explanatis vocibus fermo praruptus ; 
&complofa fapius manus , & pulf aia humus 
pedibus , & totum concitum corpus, magnafqtte 
ira minas agens . Foeda visi* , & horrenda fa- 
cies depravantium fe, atque intumefcentium , 
nefeias utrum mage detellabile vitium , an de- 
forme , Catera licet abfcondere . 

Se l’Uomo è un picciol Mondo, l’Ira è 
]a tempefta , che fconvolgc l’Anima , la_. 
gonfia di onde, c di fpuma , c la fpigne ad 
' xnfrangerfi contro de’ fcoglj , per una cieca 

rabbia; 
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rabbia : ma H può prender, e maneggiare la 
cofa più criib’anamente , e con più forzai • ' 

La ragione in certo modo rende T Uomo 
Ornile a Dio, dice il Grand’ Agallino, ma^ 
qual’ ora la ragione viene conturbata dall’ 

Ira, (ì fcancella 1 immagine di Dio, e l’Uo- 
mo £1 fa limile al Demonio : Manfuetudo ima- S. Aug; 
ginem Dei in nobis fervati fed ira di0pat . La 
Scrittura paragona l’Uomo nel crafporta- 
mento della paflione al Mare, quando è agi- 
tato dalla burrafca , e dalle tempelle. Impii ifa. { 7 , 
qmfi Mare fervens. Quell' Idea contiene un 
grand’ ammaeAramento . Non v’ècofa^» 
che meglio rapprefenti il Cielo del Mare : 
QueAo e come uno fpecchio, che dimoAra^ 
tutt’ i movimenti de’ Cieli , in cui fembra.» 
generarA gl’ aAri &c. Ma quando le Tue ac- 
que fono agitate da tcmpeAa , tutte quelle 
immagini cele Ai fparircono. Tale è TUomo 
ragionevole ; An tanto che il Aio cuore Aà 
in calma A rapprefenta nella Aia Anima U 
diviniti, ma tantoAo il trafportamento con- 
turba queAa tranquillità , fparifce l’Imma- 
gine di Dio, e queirUomo altro non reAa » 
che un Ritratto del Demonio , di cui rappre- 
fenta le beAemmie, ed il furore. 

Uno degl’ effetti più funeAi dell’ Ira A è, ^ 
di levar il ripofo a quello che la £i nafcere • 

£’un 
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E’ un moftro crudele , che incomincia dal di- 
vorare il Aio proprio Genitore , ed a sbrana- 
re lo fteflo Aio cuore . Dall’ efterno fi può 
giudicare Tinterno d’un Uomo adirato. Si 
può vedere ciò , che pafla nella, fua Anima 
da ciò , che vedefi nel Aio vifo , mentre il Aio 
cuore Ila egualmente in convulfione come i 
fuoi occhi , e la Aia lingua ,e per grande che 
fia la (ua furia , danneggia Tempre più a lui 
ftelio , che a quelli , che ne fono minacciati . 
Non v’hà dubbio , che per quefto motivo 
proibì Dio, fottograviflìme pene , che fi ue- 
cideflc Caino : volle , che quell* Ira ftefla, che 
fù carnefice di Aio Fratello , lo divenifle per 
, lui , e le crudeli pene , che fon compagne in- 
«iivifibili di quefia palfione ,fufiero i difgra- 
ziati principi de’ fupplicj preparatigli nell' 
Inferno . . 

Quefia tumultuaria pafiìone difirugg^ 
egu^raentc l’Uonio Crifiiano, e’I Ragio- 
nevole.. In tré cofe principalmente confiftc 
r Uomo Crifiiano : nell’ imitar GESÙ 
CRISTO, nell’ amar il Aio Proffimo , c 
nell’ odiar Ce fiefio . Dall’Ira fi difiruggono 
tutti quefii tré obblighi . Ci ha comandato 
il Figliuolo di Dio a imitare in lui la dol- 
cezza : D/fcite à me, quia mitis fum . Non.» 
ci hà comaodaco d’immicarc le cofe più dif 
. .. ficili 
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ficili da* lui &tte , anzi ci ha ordinato di j&re 
.le più facili : perche qual cofa’è più facile^ 
‘•.aUMJpoio deir.umanità , e dolcezza ? Con 


la dolcezza regnò ;GESU CRISTO . f^enit 
Rex manf/utus : perciò per la fkda dolcezza 
regneremo con lui , ^ 

t - Non v’ è; cofa più effentiale al Crifliano 
deli’ amare il fuo jProffimo . Quello è ’i gran 
precetto di GESÙ CRISTO. Hoc e/1 pr 4 - Jo.c.ifi 
cepmm meum^ ùt^dUigatts invicem . £ damo 
avvertici dai Savio ych*: una delle cofe, che^ 


più aggrada al Signore , è la pace, e runio- 
ne con i nollri fratelli . In trihus pUcitum efi 
fpiritui meo^quét fmt probata cor am Deo , & 


EccL'.eì 


boimnibus ; concordia fratrumg & amor proxb- 


\ morum &a Q obbliga la natura ad amarci 
I uno con rakro,1na il Criflianefìmo ci obbli- 


ga di più , fendo coflaco tutto il fuo Sangue 
I a GESÙ CRISTO per unirci fopra la Cro- 
I ce, facendoci Crifliani ix:i fece tutti fratelli « 

I Tutti fanno , che l’amore , e la colera fono 


due cofcj! che non poffono dar’ infieme^ ; 
Tavventarfi contro il fuo Fratello è una co- 


f fa • che la natura non foffre , e molto meno 
( lo foffre la legge di GESÙ CRISTO . ... 

) La terza cofa , che fembrami perfezionar 
1 il Cridiano, è l’odio di fe dedb, c qui confìde 
j il fondamento di tutto il Crìdianefìmo, 
I . ’Aa Ghia- 
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'Chiaro è > che l'ira è ua affetto dell* ainor i 
proprio. Vi aflàlifcono>o nella. Perfona» 

I o neli’interciTe : da quello liete punti , quello 
produce il voftro furore : fe voi vi odialle^ 
da Criltiano, fopporterelle fenza rabbia il 
difprezzo > e le ingiurie* . L’Ira è fopporta- ^ 
bile folainente nel Dannato > per cui non_t 
. v’ è motivo di raddolcire , c confolàre le fuc | 
pene : ma ili un Crillianòiche hà davanti gl* 1 
occhi l’efcmpio di GESÙ CRISTO fpirantc ! 
per i Tuoi Nemici , in un Crilliano , cui non | 
lice fperare il perdono de’ fuoi peccati , fe-> i 
non perdonando le ingiurie rìcevute « è un^ 
vizio, che non merita mifericordia . Avver- ! 
tiamoci dunque , e non li guadagniamo con 
l’ira nollra l’ira del Cielo: fopportiamo cut-- 
coda’ nollri Fratelli^acciocthe Iddio tutto ci 
{>erdoni. 

•r 

•i; . CAP.. XIV. i 

Della Compajjione • 

L a Compaflìonc è un movimento dell’ 
Anima compoHo di amore > e di afHi* 
zione , mollo dall’ altrui dolore , o vero , o 
apparente . Frà tutte le virtù non v’ è la più 
facile a praticarli , ne piu conforme al cuor 
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deir Uomo dellapietà. Tutte le Virtù le- 
vano qualche cofa dalia natura dell’ Uomo» 
o dalla Tua inclinazione , o dal Tuo defìdc- 
rio . La Fede ci toglie della ragione » e deli* 
ingegno » l’ubbidienza ci leva la volontà» la 
■povertà i beni» l’umiltà non ci lafcia conlìde- 
rare le proprie perfezioni, ed il merito, la pc- 
1 nitenza dillrugge il corpo finalmente tutte 
[ le virtù tolgono all' Uomo qualche cofa^ 

: dell' Uomo: la fola mifericordia ci è natù- 
I rale » ed è ’l primo movimento » che nafee 
•; nel fondo della folta nza ; e ficcome noi na- 
^ feiamo nella miferia , perciò «altresì nafeià- 
i mo con la pietà . Quefio faceva dire al Prq- 
0 feta Giobbe , che la Compaffione era forii- 
0 ta con efib lui dal feno di fùa Madre. Crr- 
g)[ vie mecum miferatio ^ & de utero Matris theet 
egrefja efi mecttm . > 

Ecciterà quella Pafltone l'Oratore. ' 

I. Facendo vedere vivi Ritratti »ie pene- 
tranti della difgrazia » c miferia di coloro j 
che lì compallìonano . 

• X. Dimollrando, che tutti polliamo ca* 
dere nella llclla difgrazia » e cosi pungendo 
l’amor proprio de’ fuoi Uditori , infpirerà ' 
tenerezza per quelli, a i quali poflòno dive- ' 
Z nirfimili. ' 

ijj Se il colpevole hà fatto in altre occor- 
1,11' Aa X renze 
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teme dèlie belle anioni s rapprefentando fa^ 
periore il Tuo merito , e le virtù al Tuo fallo, 
cd eder più sfortunato, che colpevole . Cosi 
il Vecchio Orazio attrae la compaffione de* 
Giudici fopra Aio Figlio . 

,, Come , o Signori , potrete vedere fopra^ 
Tic. Liv.„un Patibolo fra i tormenti , eie torture co* 
„lui che poco fa vedefte nell’ onore, ed io., 
,,trionfo dopo una vittoria guadagnata , e 
„della quale raccogliere tute 1 frutti ? I me- 
,,defìmi Albani Aenterebbono a fcfFrir uno 
,,fpcttacolo sì vergognofo, e fpavcntevole. 
„Va, o Littore , lega quelle mani , che poco 
„prima acquiflarono al Popolo Romano il 
,,dominio , e l'Impero , và , cuopri il capo 
, ^ ^del Liberatore di quefta Città , attacca il 
,,Aio corpo al Patibolo , batti a colpi di sfer- 
„za quel miferabile , o dentro le noAre mu> 
,,ra , purché Aa fra le armi , e le fpoglie de* 
,,noAri Nemici > o fuor delle mura , purché 
,„fia vicino alle Sepolture de Curiazi &c.,perr 
,yche in qual luogo lo potrete condurre, io^ 
„cui non fia prelevato dall* infamia di que- 
„Ao fuppliciodalla Aia gloria , o da’ fegnali 
,,della fui virtù ? . 

Quefto movimento di cuore per Tordi na- 
no fi eccita nella Perorazione del Difeorfo, 
e ne hò già apportati gT efempj più belli > e 
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) p’di toccanti , quando fi parlò di quella parte 
; d* orazione . Qualche volta è un tratto afi- 
i fai delicato nel Foro , quando un Avvocato 
I s* accorge , eh' i Giudici fono preoccupati 
contro di lui per compafiione , diffì un trat« 
j to aliai fino , il trature la compalTione , c^ . 

» me una paflìone fiacca , e leggiera, propria 

i de' Fanciulli , e di Femmine, indegna d’Uo* 
mini di fenno maturo &c. Ecco il modo « 

e con cui fe ne vale un celebre Avvocato , 

1 Non è più tempo di eccitare qualche^ M.IeMaì- 
lii ,,compaffione per lei : Non mancherà , o Si- u. Or. i. 
(c ,,gnori;, di efagerarvi , eh’ eli' è carica di citi- . 

£ „que, o Tei piccioli Figli condotti da lei in 
03 quell’ Udienza , per prcfcntarveli , c toc-j 
:& 9,carvi di pietà , ma noi non parliamo già 

ii „a vanti il Popolo Romano , come altre voi- 
0 ^te faceva Galba , che non potendoli difen- 
di »,dcre del delitto appofiogli , e di cui era.» 

convinto , s’ immaginò di condurre i Tuoi 
,,picciolì Figli in piena AHemblea , e dalla^ 

, i ,,CompalÌìone eccitata negl’ occhi, e nel cuo* . 

(jii „re de' Giudici , ottenne il perdono, che non 
,,potea , dice Valerio M 1 1 Timo , ottener dal* 
Giufiizia , e riporti , per la confiderà* 

-ii 3 ^zione di quegli oggetti di pietà un' intera^ 

;ot. ^afibluzione , da non riportarli fecondo le 
Ili, «ire^olcjche d^ merito dell’ lau(i06eaza,di cù . 

f Mi 
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>»per le azioni Aie peccaminore era indegno. 
Mifericordia ergo illam qkdflionem « non aqui^ 
rexit; quoniam quA innocenti a tribui ne- 
* quierut , ahfolutio, refpedù Tuerorum data efl • 

,, La fapienza , e la gravità del Tribunale 
,jlo folleva fopra tuct’ i movimenti indifcre> 

,,ti , e fenza ragione , che fono propr; , 
,,confueti della leggerezza del Popolo : Egl* . 
,yè incapace di debolezza 9 e d’ingiuAizia : 

, yyla pietà ingiuAa riguarda la difgrazia,ren- 
y,zz confiderarne la cagione > e fdamente le 
99 Anime fiacche fi lafciano trafportare da^ 
sjquefia lieve pàiiìone , che crede un Figlio | 
9,di qualfivoglia maniera fia > dover Tempre 
jpjeficrc erede di Tuo Padre • 

CAP. XV, 

« 

Deir iHvidU^ 

I 

L 'Invidia è Poppofio della Gompailione ; 

perche efiendo la Compafiìone un dif- 
piacere del male altrui , per lo contrario 
llnvidia è un difpiacere cagionato dal Be« 
ne, che ricevono gP altri . £* così vile, sì ver- 
gognofa , e sì villaih quella paliìone, che^ 
bafia il Tuo nome folo per metterla in orro-^ 
re«per difiruggerla • 

tln, , 
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V Invìdia è un Moftro , dice S. Gio. Gri- g Yoan. 
foflomo» chediiìrugge interamente Tunione, Grif. Ho. 
e Tocietà degl' Uomini . £’ un' infermità i-in c.ad 
mortale, è un peccato , che non inerita per- 
dono , ed è un vizio, in certo modo, più dan- 
nofo dell’Avarizia ifleffa, che dall' Appo- 
solo viene detta , radice di tutti i mali . 
L’Avaro fi rallegra , quando riceve qualche 
bene ; ma rinvidiofo fi rallegra , non quan- 
do egli riceve un bene, ma quando vede, che 
gl’ altri non ne ricevono . Confiderà per fuo 
vantaggio tutto il danno degl’ altri . Ella à 
rinimico comune del Genere Umano, è il 
flagello de’ membri di GESÙ CRISTO: fi 
può udire cofa più crudele di quelli fentì- 
menti ? 1 Demonj fono invidiofi anch’ eg]i<* > . 
no, ma fon* invidiofi degl’ Uomini, non^, 
degl’ altri Demonj . Voi, che fictc Uomini , 
fiete invidiofi degl’ Uomini fieflì . 

Quefta tenebrofa paflìonc , dice S. Agofti- S. AUg. 
no, combatte contro le prime leggi dclla-.jj|*-'^ 
Natura , ed opprime lo fpirito del Criftianc- 
fimo . La Natura ci dà un cuore tenero , c 
fcnfibile , per compatire i mali, che fi veggo- 
‘ no foffrire dagl’ altri, e godere del bene , che 
fuccede al noftroProfiìmo , perche fono no- 
ilri Fratelli . J1 Criftiahefimo, che ci lega.» 

<con fociccà ancora più flretca « avendo Stto 

Aa 4 di 
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' dì noi mttf un fol corpo , Capo del quale è 
GESU'CRISTO , ci dà un cuore formato 
dallo Spirito Santo , per obbligarci ad ama- 
re il noftro Proflimo , come amiamo noi 
fteffi » per obbligarci a riguardar il fuo In- 
terefle , come il noftro proprio, perdefidc- 
rarci quel bene, che deftd cria mo a noi fteftì , 
cdifentirela Tua buona, o trifta fortuna.. 
Ma che fà l'Invidiofo ? Diftrugge quefti fen- 
timenti naturali , atterra tutte lemaflìmc-> 
del Criftianefimo, c non clTendo più Uomo, 
ne Criftiano , fì & un Moftro di natura , 
di Religione . 

Grinvidioll non poftono godere alcuiij • 
rìpofo dentro , ne di fuori di loro ifteffi . 

L* Invidia gli corrompe l offa . La Maledizio- 
ne , che fulmina il Signore , quando accer- 
ta i Peccatori in generale, che gl' affliggerà 
- ^ con una febbre interna , e perfeguitcrà i fuoi 

’ Temici, fino all' ultimo efierminio, và a cade- 
V re principalmente fopra di loro. Unlnvi- 
diofo è un certo malato, tormentato giorno, 
c notte da una febbre lenta. In lui non fi 
vede, che timore, che inquietudine , che ma- 
linconia , fi attedia di vivere , quantunque 
non vi fia cofa , che più tema del morire : 
ama le tenebre , e la folitudinc , c fe per af- ' 
^feinare la Tua noja , cerca le Compagnie, . 
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f giuochi , i fpetcacoli, le Comedici ed i con-' 
certi , agitato dal mal’ interiore , che rifen- 
tC) fi fiufFadi tutti que’vani trattenimenti , 
che prima defiderava . Non rapendo ciò che 
fi voglia t o ciò i che non fi voglia » Tempre 
contrario agl’ altri , ed infopportabile a Te 
fiefio languifce in ifiato capace ad impri- 
mere pietà in tutti coloro , che Tono cauTa^* 

«iella Tua Invidia . 

„ Siate pure di qualunque grado , e fiato , ^ 

,,o Invidiofi , eTclama S. Cipriano , potetC-> de zcIVÌ 
,, ben cercar tutte le firade per nuocere a co> & liv* 
y,lui , che odiate «che non gli farete mai can- 
ato male» quanto ne fate a voi fiefij. Colui\ < 

9 ^he perfcguitate con la furia della vofira.» * 
y, Invidia , può fuggire da voi» ma 4a voi non 
fuggirete voi fiefli : dovunque fiere» il vofiro 
„AvverTario è con voi , c portate entro di 
,»voi il vofiro male . EgT è un male troppo 
giungo » ed ofiinato , voler perfeguitare una 
^erTona porta da Dio Tetto la protezione-» j 
9 »della Tua grazia ; è un male Tenza rimedio» 

„odiar un Uomo reTo felice da Dio . 

Se un DiTgraziato tormentato da quefia 
crudele infermità dell* Anima potefie ritro- 
vare qualche conTolazione al di fuori alla.*, 
vifia m qualche oggetto che lo rallegraife» 

0 confidando il Tuo cuore nel feoo d’un Ami* 

^ > co; 
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co : benché folle difgraziato verfo Iddio , coù 
me gl' altri Peccatori , non apparirebbe in 
tutto difgraziato fecondo gl’ Uomini : fej. 
non pofledefle il vero Bene dell’Uomo Cri- 
ilianoj aurebbe almeno il ripofo dell' Uomó 
naturale : godrebbe di quella falfa calma, 
in cui tanti ritrovano il piacere nei peccato . 
Di tutte le confolazioni>che li poilono fpe- 
rare fecondo il Mondo , la più fenlìbiie li è 
di avere qualcuno, nel feno del quale lì polla 
con lìcurezza riporre il fegreto della nollr’ 
Anima , acciò con affetto lineerò ci liegua 
egualmente nella buona, e cattiva fortuna , 
ci confqli con la compaihone nelle aolire 
difgrazie, e ne’fuccelfi fortunati accrefea-» 
con la fua , la noftra gioja . Validior non efl , 
nec efficàcior vulneribusnoftris medicina, quam 
habere, qui omni incommodo occurrat compai* 
tiens , omni commodo occurrat congratulans, ut 
junSfisfuis humeris onera fua invicemtolerentz 
dr quod unufquifque propriàm levius , quanta 
Ornici ferat injjuriam . 

Quello è, foggiugne CalSodoro, in cui 
conlìHe tutta la felicità della focìetà , la dol« 
c^za, ed il ripofo della vita . Quella feli- 
cità , quella dolcezza , quello ripofo non fo- 
no già per rihvidiofo: egli non hà quali mai 
alcun Amico , o s'ei ne egli non è mai 

.vero 
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vero Amico d'alcuno . S' ingelofifce m tutti 
quelli , che fé gl'accoftano , fi guarda » e per 
così dire , fi mette in guardia contro di quel- 
li -, gl'.e{amina , gl' interroga t e diffidando 
di fe fieilo, e di tutto '1 Mondo> tutto ritrova 
Inimico, fino il proprio cuore. habet , 

cui vota , & affeÙus fuos communicet , cui con-’ 
fcientiét fuét finum , età folatium fmm, aitt ali* 
quid de moleflijs irruentibus evaporet . 

Per altro non v’è coTa più cicca di quella 
paffione , perch’efia giudica per veri i beni 
più falfi : perche non fono già le virtù Cri- 
diane, le ricchezze dell* Anima, o delio fpi- 
rito, che muovono l'Invidia , fono i beni di 
fortuna ,che veramente fono piuttofio malif 
che beni . Che un Uomo fia farKO, che abbi 
continua comunicazione con Dio per le cotif 
templazioni più fublimi , non vi farà chi nlt 
concepifea invidia ; ma fe ottiene qualche^ 
favore alla Corte , fe viene inalzato a qual- 
che dignità, allora i colpi dell' invidia fi fca« 
richcranno fopra d’efib da ogni banda . Mo* 
druofa ignoranza ! ftrana pazzìa ! fcaglia- 
re la Tua invidia fopra cofe che hanno la^ 
ibi' ^parenza di ixne« e che foventenoa 
fono , che veri mali . 

Tutte quelle rifleffioni ferviranno all* 
Oratore , per diftruggere quella vile p c cru- 
dele 


lìhror Quafto'i 

iele pacione , per la quale non mai ba(!e« 
volmente fi può imprimer’ orrore. 

Non le far» difficile dall’ altro canto di 
confolare coloro, a’ quali è portata l’invi, 
dia ; rapendoli , che per lo più rinvidia è 
prodotta dal merito : E lo ftelìo merito, che 
la fà nafcere , finalmente la fa morire . Pone 
in ficuro le perfone da Tuoi colpi, ed obbliga 
anche i più invidiofi con la forza della vir- 
tù , e della verità , almeno a filmare, ed àm- 

mirare il merito , fé non poflono amarlo* ^ 

* > 

CAP. XVI. 

Della Malinconìa • 

4 

L a Malinconìa,per dire il fuo vero fehfo; 

è una malattia del cuore , come Talk- 
grezza è Tinfermità del corpo. Quella è la 
paifìone più naturale dell’ Uomo, e quella^ 
gT avviene ereditaria da due parti , perche^ 
intimata quella fentenza alla prima no- 
Gcn.5. (Ira Madre, Tù partorirai con dolore . E quell* 
altra al nofiro primo Padre, Ti ciberai dei 
tuo pane col /udore del tuo volto . Non bifo- 

f na dunque maravigliarli, fe la malinconia 
toccata in parte a tutti ì loro £glj , e fe.^ 
quella prima mefiùùa (jaca dal (eadmenco 

dei 
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dd loro peccato , £à pr^octo i poderi mire-' 
rabili » c rcoafolati.. L’Vomo nato dalla Fem- 
mina è ricolmo di maUnconìa . ' ' ' 

' Io noto tré fpcac^di malinconìa. Malin- 
conìa di naturalezza ) e~di tempera mento» 
malinconìa d’àcadeati di fortuna , e malin- 
conìa di virtù . . < i . i 

£’ quali impolTibile didruggere la malin- 
conìa ) che procede dai fondo del tempera- 
mento , e della natura f perche quei , che fo- 
no di queda qualità in certo modo mucàro- 
no la malinconìa in natura »,pafcendon di 
quella , come i Serpenti del loro veleno r E* 
però vero » che queda malinconia abituale » 
c naturale non può produrre un gran luale^ 
per lo contrario è una fpede di veleno pre- 
parato , che rovente produce buonìllìmi ef- 
fetti . ' .<!' 

Quanto a quella malinconia » che nafoe^ 
dagl’ accidenti , dagl' infortuni, dalledirgra« 
zie , ella opprime l’anima ; e 1 Oratore dee 
porre ogni dudio per didi parla , e didrug- 
gerla . Quedi accidenti fono per efempio 
Fefiglio , la prigione, il difonore » la pover- 
tà , le perfecuzioni &c. 

. Orca l’efiglio , l’Oratore farà vedere , che 
quello non è un male reale, ma che folo coll- 
ide aeir opinione.. Alerò non edèndo , che 

una 
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una mutazione di luogo > che molti di AiaJ 
voglia defiderano '9 per foddisfazionc loro 
particolare . 

11 Savio portai feco. ne paefi firanieri il 
fuo fpirito , il fuo cuore , c le fue virtù , beni 
.veramente Oabili, efo^« de’ quali fi può 
fempre felicemente godere. . 

' ' C^ual farà quello Spirito sì rifiretto , 
.picciolo, che voglia crederli Cittadino di una 
.fola Città , o. d’ un fol PacTe ? .Ciafcano 
eh’ babbi fenno vuol’ eflere Cittadino di tut- 
to il Mondo, ed ia qualunque luogo che fia, 
penfa d’elTer nel fuo paefe . Un Uomo di 
cuore trova la Tua patria in ogni luogo . 
Omnt folum forti Tétria efl , ut pifeibus aquor • 
Vt volucri, vacuo , quidquid in Orbe patet • 
Rirpofe Diogene piacevolmente a colui y 
che gli diceva . Li Sinopenfi v’ hanno con- 
dennato inefìglio perpetuo. £d io al contra- 
ario hò condannati loro a dimorare eterna- 
mente nell’ efiremità del Ponto Bufino. 

Queir Uomo, che veramente hà un'ani- 
ma grande y riguarda tutt' il Mondo cornea 
infinitamente piii picciolo del Tuo cuore , c 
farebbe una vergogna per lui il vederli • rin- 
ferrato in un piccioi angolo della Terra». • 
Interrogato Socrate di qual Paefe fufle , rif- 
pofe> io fon dei Mondo* un altro aurebbe 

detto 
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«tetto 1 io fon d'Acene • Ciucilo farebbe (tato 
un rió>oiidere da Cittadino d'Atene , non da 
Socrate. ; ^ 

L’ Ambafciadore di Marocco , che in queftì 
ultimi anni venne da parte del Kè Tuo Pa- 
drone a riverire , ed ammirare la Potenza 
di Xuigi il Grande, dilfe un giorno. Palla 
tanta ^fferenza ini un Uomo , che non è 
mai forcico dal Tuo Paefe, ed un altro , cho 
hà viaggiato , quanta frà colui , che non è 
a ncor'. ufcito dal ventre di Tua Madre , ed un ' 
altro , che lìa vivuto longo tempo nel Mon- 
do . Quelli fono i maggiori vantaggi , che li 
trovino neirelìglio. Si viaggia , fi riforma- 
no i colhimi > fi accommoda lo fpirito > ed 
il cuore > lì impara quella dolcezza , quella 
docilità» e quella compiacenza, che fono si 
necelTarie per far un Uomo civile, ed acca- 
de anche rovente» che s'incontra neirelìglio 
un' occalìonc di fòr un' alta fortuna » lo che 
fece cotanto celebri quelle parole di Temi» 
aocìc • Terieram f nifi periijjem , 

E’ ben vero , che potreflìmoefler efigliati 
in un cattivo Paefe» ma non perciò il Paefe 
è cattivo» perche non lìa il nodro. Ogni Pao> 
fe egualmente vien coperto dal Cielo » ed è 
patria al Fedele . Dio lì ritrova così facil- 
mente nel Paefe del nodro elìglio , che inj» 

quello 
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^quello della nodra nafcica, e forfè anchci 
più , fendo egli fcmprc più vicino alle Perfo- 
ne deflicuce , e ne’ Tuoi cicoli più augufti fi 
conta quello.di Confervatore de* Stranieri • 
Colui che ftenta a fopportarc rcfiglio di- 
mofira > che non comprende bene la condi- 
zione del Fedele nel Mondo, ne la vera Pa- 
tria de* Figliuoli di Dio. 11 Cielo è il loro 
paefe , la vita loro è un pellegrinaggio , fo- 
no fbrefiieri non folo nel luogo della lor na- 
feita , ma nel corpo loro medefimo . Tant» 
che noi (Homo in qtteflo corpo, fiamo lontani d<d 
Signore, e come fuori della uoflra Tatria : dice 
S. Paolo . Efiendo dunque in Paefe firanie- 
ro, ed in qualfivoglia luogo , non ci dec^ 
fembrar piu firano un Paefe dell*altro:pur- 
.che fé n’andiamo a Dio, non fialno mai 
iìior del noftro cammi no . 

. La Povertà è un male più reale , e p^ciò 
il Savio pregava il Signore a non ^rgli ric- 
chezze,, ne povertà. Quanto é facile Udire 
delle belle cofe.per provare, che la povertà 
non fia un male , ma coloro che più vanno 
filofofando fopra il bifogno , fono quelli , 
che meno lo Temono j teffimonio Seneca»*, 
che fendo cftremamente ricco parla fempre 
dell’utile della povertà . La verità fi è, che 
i Stoici pretendono, la povertà al Savio folo 

non 
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non efler nn male, ma ciò dourebbe prova rii 
da un vero, e perfetto Savio, e chi ci prove- 
derà di que^o perfetto, e vero Savio? Tale_< 
non farà già il Fanfarone Diogene ; Quell’ 

Uomo vano , ed affettato in tutte le parole * 
ed azioni , cheoflentava una mendicità da^ 
buffone , e fvergc^nata j fe la povertà non lo 
fece cattivo, ci kcc la povertà cattiva , rivol- 
gendola in profeflìone , e facendo di lei un_« 
precedo d’oziofìtà , e Ì licenza * in vece di 
farne un cfercizio di virtù . 

^ Siamo dunque più hnceri , ed alquanto 
meno Filofofi confeffiamo ingenuamenrè 
la verità, e riconofceremo , che in fe ftefla 
ia‘ povertà è una cofa infopportabile. 

habet infjtlix paupertas durius in fe , 

' Quam quod ridiculos homines facit . Juvcnàl. 

E Salomone confella fedelmente , ch’efla_s 
rende l’Uonao odiofo anche a’ fuoi maggiori Prov. 1 4, 
Amici . 

Per diflipare fodamente la malinconìa , 
che produce la pov'ertà; ceflì l'Oratore d'ef- 
fer Filofofo,'c divenga in tutto Crilliano,di- 
moftrando, che dopo d'avere GESÙ CRI- 
STO dichiarati i fuoi poveri fortunati , la^ 
povertà divenne il mezzo più ficuro per fare 
un' Uomo fortunato in quello Mondo, 
nell'altro. 

Bb Xa 


Libro Quarto I 

. La maggior felicità deli' Uomo coolifte 
In due cofe : nell’ effer concenti del prefente* 
a. nel temer nulla per Tavvenire . Tutta la 
hoftra sfortuna viene dal non ellere foddisfac- 
ti del prefente, c fempre temiamo perTavve- 
nirc. I -Poveridi GESÙ CRISTO nulla^ 
bramano > c nulla temono : o per dir meglio 
ottengono quanto vogliono ^ perche deude- 
rano fol quanto poflono, e non temendo al- 
cuna cofa , niente patifeono . I Ricchi fono 
Tempre , dice il reale Profeta , affamati , ma 
nulla manca a chi cerca il Signore : Divitet 
PC. ss- tguerum , & ef wierunt ^ inquirentes autem Do» 
ntinutn non minuentur omni bona . Temete il 
Signore , dice il medefimo Profeta > voi , che 
^ avete la buona force d’effere fra* Tuoi Santi, 
ffanteche quelli , che l’amano , e temono non 
patiranno alcuna necellìtà. Timete Dominum 
, omnes Sancii eius, quoniam non efl inopia timen» 
’ * tibus eunt . 

- Ma come potrà un Povero ignudo avere 
nell* efìrema fija neceffìcà quella pace , 
tranquillità di fpirito , che non poffono ri- 
trovar i Ricchi nelle loro dovizie , e nell* ab- 
bondanza d*ogni cofa? crederete quello un 
miracolo. Non v’ingannate; tanto è: ma 
non penfate già che Dio il facci con una_> 
maniera volgare, e comune , fa quello con.» 

un 
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Ufi modo' inviabile , e da 'non concepirfì da* 
fioftrifenfì. Fa che queft’ Uomo iìa concen- 
to nella povertà, non dandogli unaiHuen- 
di beai , ma fanando con la grazia la na- 
tura , cflinguendo nel Tuo cuore Tardore^ 
della cupidigia , croflicuendo in Aio luogo 
Tamorc di GESÙ CRISTO, e la povem • 
di fpirico . 

Se i poveri nulla delìderano nel tempo 
prefence, chiaro è , che nulla temono per^ 

Tav venire , perche non hanno che perdere . 

11 foio Bene, che polleggono è Dio , e fìc- 
come quello Bene non (e gli può togliere.^ , 
così vanno efenci da ogm anfìecà . Perciò , 
dice $. GrifoAomo, la Povertà è un alilo fìcu- 
ro , un Porto tranquillo che aBìcura TU omo 
da tutte le ccmpeAe della vita umana. Tatt~ 

^ penaseli tutum afylum, portus eranquillus yS.'Join, 
perpetua feturitas , deUtiee periculorum exper^ 
tes , volnptas fmcera, vita turbationum nefcia , 

I vita ignara . Per lo contrario facil- 

I mente li conol'ce l’infelicità grande in cui 
I fono i Ricchi , i quali a forza di continuo 
ii defìderio , c difpcrazione vivono in una con- 
I tinua inquietudine ; c fon impediti a viver 
ii\ tranquillamente dal timore di perdere quel- 
J lo , che acquillarono . L’AppoAolo S. Gio- 
vanni annuncia da pane di Dio un' infeli- 

fib X cicà 
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Apoc. ^ ^ Ricchi dellaXerra . Vjtìvéty vfi 

C.8. habitantibus Terrs . Nota S. Bernardo , che 
Ja triplicata reperiziohc.di quella maladi- 
zione, fignifica tré fpecie d’infelicità , ch^ 
non poflono fchivarfi da’ Ricchi : infelicità 
neiracquifto delle ricchezze : Infelicità nel- 
la confervazione j ed infelicità nella perdita 
S B"rn ricchezze * Fa in acquirendo , va in con- 
' fervando , va in amittendo . ■ ; < 

Il maggior vantaggio però della criftiana 
Povertà con/iflc nell' edere un pegno. ficuro 
deir eterna felicita . 

I. Facendoci fchi vare il. peccato. 

S.Bonav. , 2 ; Facendoci praticare la virtù . Tauper* 
in Apo- modicum valet ad exterminmm iniqui- 

j^r* refp. ad exertitium perfé^a virtutis , Ct 

j.cap.j. pone in unafpecie.d’impoflibilitàacommec- 
' ter il male, &-in una fortunata necelficà di 
far bene , e perciò da efla ci viene tutta la_^ 
lìcufezza-, che fi pofla avere di noftra falute. 
Ah ! che colui è ricco, efclamaS. Girolamo, 
eh’ è povero in GESÙ CRISTO ; perche-» 
S Hier fiducia prometterli i tefori dell’ eter- 
eo. i! ad dives efi , qui cum Cbrijio pau~ 

liéliód. perefl. 

Di quello modo dee valerli l’Oratore in 
riguardo a tutt’ i mali di quella vita'; della 
' prigionia , della fchiavitù , della pcrfccuzicH 

c : IIC 
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Degl’ affetti,’ 

nc &c. Non lì dee inaichcrare, o rimirarli 
da Filofofo , ’nia da Criftiano ; Confideran- 
doli unicamente con la relazione a GESÙ 
CRISTO crocifiUò, die fìi il primo a fofifri- 
repcr darci efempio, ed unì a’ patimenti i 
piaceri deir eternità’. 

Lo fteflb avviene de' fallì infegnamenti di 
Seneca , e degl’ altri Stoid , che del vino ac- 
conciato : vi confola , e fu’l principio vi 
rinfrefea , ma due ore dopo v’ incommoda « 
ricadete nella voftra nialinconìa , e fiate an- 
che più male . ’r ’ 

• La malinconìa- yirtuofa è quella che vie- 
ne cagionata dalla- villa' de i noftri peccati , 
c perciò 1‘Oratore dee fare tutto '1 polfibilc 
per eccitarla , inducendo il peccatore a pe- 
nitenza a fronte de' giwiizj tremendi del 
Signore ; impegnandoli-: à.fer’ in quelló. 
Mondo una dolce penitenza-^ volontaria, 
e breve ; per ifchivar0 lina- rigorofa peni^ 
tenza^ forzata > ed éterna nell’ Inferno^ “ 
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Libro 

C A P. XVII. 

DfUa Scienza del cuore m generale • 

S ino a che non fi conofca il cuor deli' Uo- I 

mo, nifluno è buon’ Oratore ; Quell’ è 
il primo prindpio dell' Eloquenza del Per-* 
gamo . Perche vi fono molte fpecie di cuo- 
ri , vi fono altresì diverfe fpecie d’Eloquen-i 
za. L’Eloquenza che guadagna il cuore dei 
Cittadino, non guadagna il cuore del Cor- 
tiggiano j Ed è nccellaria un £loauenza_f 
differente > per il cuore d'un Grande , da^ 
quella per il cuore d’un plebeo. Un altro 
modo richiedefi per muovere le Dame 
pietà , altro per impegnarvifi gl’ Uomini . 
Altri movimenti penetrano i Gìovini , ed 
altri i Vecchj. £* dunque un granfegreto 
deir Oratore, che si proporzionare i dffcori| 
della fua Eloquenza . ai cuore dei Tuo Udi* 
tore. 

Predicano molte volte alcuni fenza pen- 
far all’ udienza : Portano i difeorfi da Òtti 
in Città, da Villa in Villa ; Venga chi vuoi’ 
a fenrirli, Cortiggiani , Cittadini, Villa- 
ni &c. fi reciterà il difeono , come ffà fcrit- 
tQ, e perciò tanti dormono a piedica . Quan- 

- j. do 
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^ non s'adatta il difcorfo all* Uditore^, 
languifccil Predicatore, c penfa a tute* al- 
tro chi fcntc. - > 

Non è mia intenzione di hr quivi ua^ 
trattato del conofeimento del cuore da Filo- 
fofo , o da Fiiìognomo. Mi bada di far al- 
cune rifleifioni concernenti TEloquenza . 

Può l'Oratore confiderare le Perfone allo 
quali dee parlare , in riguardo del Paefe^ , 
aell* età » della condizione , o del fello . 

, I Franceli fono docili in ogni loro ma- 
niera , naturali, abborrifeono tutte le affet- 
tazioni , amano la varietà > e le mutazioni , 
netti , delicati , e facili ad annoiarli ^ perciò 
amano un Eloquenza facile, e naturale, pie- 
na di foUanza , e non di parole , fprezza- 
nolecofe troppo Adiate, cercano la varie- 
tà , la delicatezza , e nello ftelfo tempo la., 
ibdezza , pia principalmente della pulitezza 
aircfteriore. 

1 Spagnuoli fi piccano di feienza , e d’in-^ 
pegno, amano folamenteciò , che racchiu- 
de millero , pretendendo che la gravità , c 
maellà del corpo cornTponda alla- gravità 
de’pcnfìeri. Perciò amano, ed aggradifeo* 
no eliremamentc un' Eloquenza maedofa , 
ripiena di concetti miflerìolì , e profani , 
(oAcnuta da cere*; aria di Maelko > che co-. 
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mandi da Sourano . • , . , i 

Gl' Italiani fono pieni di vaghe immagi- 
nazioni , e perciò come in tutte le cofe, fono 
anche nell* Elo<juenza : Quindi è, che ricer- I 

eano pih lo ftraordinario , e brillante che \ 
il vero , ed il fodo , c che l’aria cfteriore de* | 
loro Oratori , ed anche de’ loro Predicatori , j 
hà fempre alquanto del teatrale. 

. Gl’ Allemani per lo pinfembra, li diletti- ì 
no poco di certa efteriore finezza Sono pe^ ' 
rò buoni , franchi , hanno molta fodezza , e ) 
buon fentimento, perciò i' tratti piu vivi i 
ed artificiofi dell’filoquenzarli toccano'po- 
co i amano ì difeorfi continuati , non. ci vo* 
gliono cerimonie, altro non ricercando che 
, il vero, cd il fodo, affetto ignudi. 

Circa le condizioni : Egi’ è certo che le> 
Perfone di qualità più fi guadagnano cooi 
la dolcezza ,con la cortesìa, con i fentimenr 
ti buoni , e con la ragione . Il Popolo al 
contrario non fi muofve , che per lo timore ; 
e ficcome altro non hà per lo piò, che lo fpi- 
rito d’immaginazione, non fi guadagna^» 
che a forza di grand' immagini , e di vive^ * 
pitture, che faccino tremare. | 

, In ciò che riguarda l’età ; i Giovani fono 1 
pieni di coraggio , e d’animofità ; fi guada* > 
gnano pungendoli d'onore,e fece^ogli cuq4 
' .1- .. .. re 
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re ad una vera', e ftabile gJowa ; ma in^n* 
guardo de’ Vcccfaj il tutto temonp,- e par* 
xicolarnientc ja morte , perciò deon/ì piglia;?* 
re per il timore , e perche ;fi governano con 
una forte immaginazione , da guefto -lato 
conviene adaJirli., v ' j c r 

Quanto al feUò^ fi pìccaWgO Uoinini 
di fentimento eroico,* di ragione, c di giu- 
ftÌ 2 Ìa> ;c perd.ò btfogni aiii^cortj e|§ &ip 
Icmprecon là ragione ^la^àào 
to alle Femmjnc ; vogliopq guefte,^hc s’ab- 
bi verpidi lórcÀuà graa|i^ai:4) ; gSindi è, 
che bifogna parlar con molta circonfpezio- 
ne , c rifpetto umano:,- (iGJi tanto con la ra- 
gione , quanto co ’l modo di proporla . Chi 
parla. COT gi^n rifp^to, qs^pr^ai^io^e^^ 
farà dalle Feihmine l^n' intefo . 
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> L^'ELOqUENZA 

DEÌPERGÀMOì 


E DEL FORO. 

L I S K Oy INT Oi 


L’Eloquenza del getto, 

e della voce. 

/ 

L *Azione dell* Oratorccomprcndc laJ 
pronuncia , ed il gcfto . La pronutt* 
eia riguarda il piegamento, ed il tuo- 
no della voce. Il gcfto è una difpofiziont-» 
ordinata , ed un movimento regolato delle 
braeda , delle mani, del capo, degl’ occhi , 
«lei vifo, e di tutto il corpo. Quefte du^ 
; parti 
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partirono così neceflarie per ben riufcire^ 
nel Pulpito , e nel Foro > che fenza il foccor- 
fo di quelle è difficile di far iropreffione fo^ 
pra lo fpirito , e. nel cuore degl' Uditori • 
L’Azione è l’Anima dd Difcorio , invigori*; 

Tee la Ragione » e muove gl’ affetti , Senza 
quella , dice il Romano Oratore , le provc^,Cic ìil» 
più gagliarde diventano fiacche > e languii 
feono tutte le paffiont , che lì vogliono un* >./ 
primere > e muovere nell’ animo > fecondo le 
parole di Quintiliano > fé da .le voci » c 
nello non fono infiammate. Nd mentre che 
rorecchio viene lulìngato dalle dolcezze dd* 
la voce» e gl’ occhi fon’ incantati dalla bel* 
l^a del gello , il cuore fi lafda fovente ra* 
pire » fenza efaminare le ragioni » che poìfo* 
no pcrfuadcre l’Ingegno. Finalmente l'Azio* 
ne e quella fola > che regna nd Difeorfe^ co- 
me vuole Cicerone j e perciò Demollene la 
nominò perpnma» feconda » c terza Parte Or-iib^. 
dell’ Eloquenza » cioè» quella chehà più for. 
za d’ogn’ altra . L’imperadore Antonino » 
fecondo rifèrifee Filollraeo » impolè di tacere 
a Filifeo Oratore Greco eloquentiffimo» per- 
che pronuncia va con cattivo garbo: e Tra- ' 

!^| challo» come ci rapporta Quintiliano» li 
, conciliava l’applaufo di tutti gl’ Uditori , 
tj per il (uo buon gdlo » e.per la voce > quant 
: I <: tunque 
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fuhquc ei non fiifle de’ più eccellenti Oratori 
dcl fuo tempo. Ortenfio fu ammirato nel 
tempo, che perora va, 'ma quando diede al 
pubblico le Aie Orazioni , non fc ne fecè_> 
tanca Aima, perche così non eranoanimate 
da quell* Azione' vivace i ed aggradevole-# y 
’ che foleva dar forza al Aio Ragiona mento >' 
• “cgrazia al Aio Difcocfo , Tanto è vero, «he 
Cìc. iOL# TAzionc è comeTEl^uenza del corpo, ma 
^ Un’ Eloquenza , che incanta -, che rapifee , c 
" ^ ; fi rende Padrona dello fpirito , c del cuore. 
. . 1 * ' * ‘ 

•i.'w' ..C A'P* - 1«* 

' t.*ji%Àone è convenevole ,<ed utilijpma ' 
nelVulpito m 

• j> ■ ' i . . . ■ 

C omporre , ed afleAare la voce, e regolar 
il gefto nel predicar il Vangelo ; ed im- 
piegare queft' arte per piacere , c per conci- 
liarAAima, è un profanare la Santità del 
Tuo MiniAero,e mutare la Catedra di GESÙ 
CRISTO in Teatro di vanità : Ma parlare 
in modo , che rUditore non fi infaftidifea 
per la pronuncia viziofa , e per un gefto mal 
formato , accoramodare la voce , e l’azione 
del corpo alla varietà de’ Si^getti , de’ quali 
fi tracu 9 per penetrare pia vivamente, è. 

. > fenza 
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fcnza dubbio un innocente artì£zio , di ctn 
fi può , anzi dee fervjtre.i'OratoreCriftiano, 
Bifogna però, che non apparifca , fe noa^ - 
certa convenevolezza alla dignità del Sugr 
getto, al decoro del Predicatore, ed alla^ 
Santità del luogo, il tutto rcfpiri pietà , di- 
vozione , e zelo 5 II tutto fia atto ad eccitare 
fanti movimenti , per indurre più efficace- 
mente gl’ Uditori a penitenza , ed alla.* 
virtù. 

’ Qualcuno potrebbe dire , che il voler dif- 
porré le Anime alla pietà, ed alle virtù cri- 
iiianecon la grazia della pronuncia , e con 
la forza del gdìo , ha un hr dipendere la_j 
Religione, che tutta è fpirituale, da quelle.* 
cofe materiali , e fenfibili y che bifogna l.a- 
fciarc quello melliere a coloro , che recitano 
le Comedie fu '1 Teatro per dar piacere al 
Popolo , ed acquillarfi gloria. Cluèdi que- 
llo fentimento non può bialimare lo (ludio 
del gello , c della voce , fe fà rifleffione all' 
ufo buono, e cattivo, per cui fi può fare-». 
L’ efempio degl’ Appoftoli ,- e de’ primi Pre- 
dicatori del Vangelo , non ci può dillogiierc 
da quello lludio : perche chi sà il modo , con 
cui pronunciavano que’ Sant’ Uomini , c-» 
qual fullc il modo di gellire nel predicare? 
Non fi dourà dunque credere , che i loro dif- 


i 

i 
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corfi fufTer* accompagnati da tutto ciò > che 
può muover’ i cuori ? Quando GESÙ CRI- 
' STO dimandò S. Giacomo , e S. Giovanni 
Moanergesi cioè Figlj del Tuono, diede ab- \ 
baftanaa ad incendere , che nel predicare il ' 
Vangelo nel declamare contro V Idolatrìa , 
e contro il vizio , facevanlo con tutta la vee- 
menza ,ed energia convenevole ad un canto 
C IO, fuggetco . £ quando S. Paolo faceva le fue^ 
efortazioni con tante lagrime , come ci celli- 
fica nel libro degl’ Atti degl’ Appolloli , non 
è già da credere , che le pronunciafie con un ( 
gefto freddo , e con voce languente . E’ vero 
che quegl’ evangelici Predicatori non aveva- 
no apprefa quefi’ arce : in efii era un dono 
del Cielo , e feguivano gl’ impullì dello Spi- 
rito Santo, che gl’ infpirava i Sermoni, ed 
il modo di pronunciarli . Douranno perciò 
accendere anche i Predicatori ordinari que- 
lle grazie ftraordinarie ? E fe gl’ Apporto- ( 
]i non aveano rtudiaco l’arce dell’ Azione » ' 

come ne meno le altre parti delia Retto- 
rica , dqurcmo noi fprezzare quegl’ infe- 
gnamenti , che sii di ciò vengono dati da* 
Maertri ? Bifogna dunque confcrtare , che 
l’ Azione è convenevole ad un Predicato- 
re , convenevole al difegno del Aio Mini- ( 
fiero » ed utiliffima ad eccitare con piii for- 
za 
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ZSL ròrroM del vizio > e l' amore dciiaj 
virtù. 

c A p. I r. 

V^xìone è neceffarU nel Foro • 

L ’Eloquenza della voce > e del gefto è al* 
cresi necefiaria nel Foro , per rar attenti 
il Giudici > c per meglio difporii a giudicare 
fecondo le leggi, e Tcquità : ma vi farà chi 
potrà dire, che non conviene agl’ Avvocati 
lufìngare i Giudici con il fuono armonico 
della lor voce , ed abbarbagliarli con la^ 
grazia , e bellezza del loro gedo : lo che fa*^ 
rebbe un volerli fedurre : la loro funzione 
fi è di rapprefentare la Giullizia d’una Cau* 
fa con foide , e chiare ragioni , e con le leggi 
fiabilice nello Stato. 

Quella obbiezione è vaga , e non vi fa- 
rebbe che rifpondere, fe giudicate femprcj» 
fulfero leCaufe fecondo il loro merito, fenz’ 
alcuna parte di favore , o di pafiione . Se fi 
dovelfe perorare Tempre avanci Giudici del- 
la qualità , eh’ erano que’ dell’ Areopago , fi 
potrebbe incralafciare quella cura di pro- 
nuncia , c del gello , come altresì dell* ETor- 
dio, della Perorazione, degl’ affetti, e d’oga* 
' /altro 


tìc. c 
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^Itro ornatxjento delia Rettonca>.ma fpvcar 
tc accade, che i Giudici fono preoccupati 
dalie follicitazioni d'una Parte avverfaria , 
c bifogna con la grazia, con la fòrza , c co*l 
fplendóre del gefto , e della voce guadagnar 
la loro attenzione, ed affetto. Nota’ in que- 
ll. fto particolare l’Qratore Romano , che nella 
* Caufa di Rutilio fii perorato-dal medcfimo 
Rutilio,e da Cotta fuo Nipote, con una.:, 
grandiffima femplicità , e fenz’ alcuna com- 
mozione, come fe fi fude trattato avanti i 
Giudici della Repubblica immaginaria di 
piatone : non vi furono lamenti gemiti , 
ne pianti , ne implorazione della pubblica 
autorità, ne fuppliche al Popolo § ne vi fi 
battè d’un piede la terra: Quindi per efler 
fiata difefa sì freddamente , con il motivo di 
far comparire una gran coftanza di fpirito, 
Rutilio fii mandato in efiglio , con tutt’ i 
fcrvigi prefiati alla Repubblica: quando che 
farebbe ficuramente trionfata l’innocènza 
di queir illuftre Romano, fe Graffo aveffe 
perorato in quella Caufa , con quell’ aria , 
' e vivacità , con la quale folca accompagna-, 
re , ed animare i fuoi Difcorfi . 

L’Azione ferve altresì a far credere a* 
Giudici , che l’Oratore parla con verità , e 
fincerità ^ quando coloro a’ quali manca.# 

quella 
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DelP Azione^» 401 
quella parte j dìmoflrano di non eflere peiW 
fuafì lor i(le:ffi di ciò, che' dicono , perche 
non Ce ne dimodrano in alcun modo com- 
molli-. Perciò dille Cicerone ad un Oratore 
del fuo tempo ,cheavea perorato affai fred- 
damente: Se CIÒ, che avete detto non 
finto i aurefle voi perorato in queflo modo ? 
Do v’ era il dolore, e l’ardore} 2 {pn fi è ve* 
duta in voi alcuna commozione di fpirito , al* 
cuna agitazione di corpo . Dee dunque un_« 
Avvocato procurare con tutto lo ffudio di 
parlare a’ Giudici con aria animata, e con 
voce fonora , per farli il loro fpirito atten- 
to , c per eccitare con maggior forza que* 
movimenti , che li debbono portare a far la 
Giuffizia richieda. 

' Soggiungali qued" altra Ragione affai 
confiderabile , che fé gl’ Uomini giudi nelle 
buone Caufe non li valellcro di quedo dro- 
mento della perfualiva , altri fe ne fervireb- 
bono nelle cattive, ottenendo quedo vantag- 
gio di abuTarfeae contro la verità , e Giur 
Hizia • 

ir 
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c A p.. HI. 

Della neceffità dell* %A.rte , per avere 
una bella tAzione • 

^ à 

N On è da credere , che la Natura infc- 
gni quanto bafti all’ Oratore il modo 
di pronunciare , e di comporre il fuo gefto • 
Sarebbe lo fteffo errore di ehi lì perfuadefle» 
che gl’ Uomini non fieno obbligati ad im- 
parare l'arte di ben raziocinare, perche-» 
hanno un’ Anima ragionevole, che non gli 
fà di mefiieri fiudiare l’arte d’e/primerfi con 
purità, c pulitezza, o di parlare in modo for- 
te nel perfuadere, perche la Natura gli die- 
de l’ufo della parola . E’ neceffaria l’arte-» 
per correggere, o per fare più perfetta la_* 
Natura ; c ne abbiamo perciò due grandi 
efemp; ne’ due più celebri Oratori del Lazio, 
e della Grecia , che pofero ogni l^dio, per 
acquiftarc una lcggiadra*pronuncia , ed un 
cello ben regolato. Demollene fii fermato 
le prime due volte, che perorò in Atene-» , 
perche pronunciò i fìioi Difeorfi con voce,» 
femplice , c fenz* arte ,^ma dopo che fi fu 
perfezionato fiotto la dificiplina de' fiuoi Ma^ 
ftri , fu poficia fentito con applaufioda tutti. 

Pii 
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Fìi lodato Cicerone nell' incominciamento 
del fuo perorare in Roma per un bell' Inge- 
gno , ma difpiacque la Tua pronuncia , per- 
che non oHervava in ella alcuna regola , o 
mifura , ed aveva una voce difguftofa . Cor- 
rere quelli difecci , ed allora fu llimaco il più 
eccellente Oratore de’fuoi tempi . Quella-* 
verità meglio farà capita , facendoli qualche 
rifleflione alla pena » ed alle fatiche , fecero ' 
quelli due grand' Uomini , per acquiUare^ 
ciò > che la natura non gli avea concedo. 

' Plutarco racconta nella vita di Cicerone , 
f che quello ìllullre Romano avea la voce na- 
5 turalmente cruda , c feoppiante , ma non_* 

^ rìfpiirtniò alcuna fatica > ed efercizio, per 
* vincere quello difetto , e nel tempo » che li 
^ trattenne in Grecia, la raddolcì talmente, 

^ che riempiva Torecchio con un Tuono gra- 
to» e fermo. 

iJt Demollene fi fabricò un Gabinetto lotto 
ìf Terra , nel qual’ entrava ogni giorno , per 
efercitarc la fua voce , ed accommodare il 
gcllo : ed anche fpeflò vi dimorava due , o tré 
Vi meli di feguito, facendoli a bello lludio ra- 
dere la meta del capo , perche non potelle-» 
ài fortirne , quand' ^nche gliene fulTe venuta 
la voglia per affari dimellici , o per divertì- 
[ 1 $ mento. Vinfe tutte le difficoltà , chel'im- 

Cc pedi- 
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4P4 Libro Quinto : 
pedivano dall’ occencre Tapprovaziontf del 
Pubblico > con tutto quell’ artifizio immagi- 
nabile; Superò il difetto della fua ling ua ^ 
grafia , tenendo alcuni fafiòlini in bocca : 
la difficoltà del refpiro > pronunciando qual- 
che periodo delle fue Orazioni, nel mentre 
eh egli afeendeva rapidamente fopra mon- 
ticelli dritti , e feofeefi ; la debolezza della ^ 
fua voce, mettendoli a declamare qualcuna 
delle fue Orazioni sii la riva del Mare-» , 
quand’ era commoflb, e sforzandoli difor- 
palfarc il i;umore delle onde con il fuono 
delle fue parole . Perfezionata così la fua_, 
voce , fiudiò le regole del. Cello , e fi eferci- 
tò avanti uno fpecchio , fino ad acquillarc 
l’aria , e le maniere d' un eccellente Ora- 
tore . 

. Chi dira dopo tutte quelle cofe , che fiena 
mutili 1 precetti, e che la Natura fia una^ 
buona Maellra per infegnarci la vivacità • 
da forza dell’ Azione? 
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C A P. I V. 

Della Tronmcia • 

Et IN PRIMO LUOGO» 

, Delle qualità della Foce-,- 

f 

C Hi afpira alla gloria di perfetto Orato* 
re deve avere la voce cliiara» e forte, 
perche fia intefo facilmente , e poffa in tal 
modo foddisfare rafpettativa della fua^ 
udienza , è però più neceffaria , ed importa 
più la voce dillinta , e ben articolata della_» 
voce forte , e vigorofa j perche un Uomo, 
che abbi una voce mediocre , (][uando profe* 
rifea diftintamente , faràmeelio intefo d’un 
altro, che aurà la voce più rorte , ma noo^ 
articolerà bene le parole . 

. I Rcttorìci notano due vizj di voce , che 
fono principalmente da fchivarfi . Il primo 
in Greco è dette & il fecondo 

KotKec9fiia • 

Il vutiafmos è il vizio di parlare con la.^ 
bocca troppo aperta , e di fpigntr fuori un 
gran fuono, ma confufo , e inarticolato ; lo 
Mie da molti fì fi per affettazione penfaa* 

Cc j do, 
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do , che la gagliardìa del Tuono arrecchi 
inaefìà, e forza alle parole , in che s’inganr- 
nano di gran lunga . Il difetto che fi dice-» 
Koiloflomia , 0 fecondo la pronuncia Latina» 
Ccslofiomia > confifie nel tener per metà chiu> 
fa la byocca , non lafciando fortir le parole 
che fmezzate , e rattenendole » come in una 
tana. 

La voce non fia lenta , ne precipitofa . 
La prima annoja l’ Uditore , e l’ altra è 
propria di uno Scolare , che vuole dimo> 
mirare la bontà della Tua memoria : Oltre^ 
di che non lafcia campo a chi fente di eoo* 
cepir le ragioni » e di ofièrvare la bellezza 
del difeorfo . La voce non fia troppo eleva- 
ta» ne da fchiamazzo ; dovendo l'Oratore 
parlare , nu non gridare : Sovente dopo una 
grande fchiamazzata, la voce s’infiacchifcc, 
e tanto s' abballa» che quali più non fi lente. 
Bifogna altresì » che l’Oratore abbi la voce 
dolce , e gradita per efier udito con piacere • 
Se colui che vuol parlar in pubblico hà una 
voce cruda , difgullofa » e rauca » dee sfor- 
zarli di correggere que^‘ difetti» conio fien- 
to » ed aifiduo^ercizio » imitando l’efempio 
di que' due Oratori » de’ quali fi è difeorfo 
nell’ aucecedente Capitolo « 

' - ^ Del 
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Del piegamento di Voce . 

Non v’ è cofa che infanìdiTca più TUdi- 
tore , c le rechi maggior noja della voce-» 
ferapre uniforme . Quello vizio è detto da* 
Greci MflwToir/*, fà grandiflìmo pregiudizio 
air effetto , che dourebbe produrli dal Dif- 
corfo. Quella Pronuncia,ch’ è Tempre ugua- 
le, fminuifee la forza delle ragioni,lo fpìen- 
dore delle figure , ed il vigore de' movimen* 
ti , tantocche quella cofa , che piùdourebbe 
muovere, non fà il fuo effetto , perche il tut- 
to fi dice con lo fteffo tuono. Siamo portati 
dalla fteffa natura a variare il piegamento 
della voce , fecondo i Soggetti, de’ quali par- 
liamo, a pronunciare in altro modo il dif- 
corfo di cofe allegre, c leggiadre, ed in al- 
tro le cofe trifte , e funefte: diverfo èil Tuo- 
no delle riprenfioni a coloro , che hanno 
commeffo qualche delitto , c delle confola- 
zioni a que’ che fono afflitti , in altro mo- 
do fi rimprovera ad alcuno la Tua ingratitu- 
dine, ed in altro fi dimanda il perdono di 
qualche fallo: non è laftefla voce quella, 
con la quale fi minaccia , di quella , con che 
fi promette: e fi muta la maniera della., 
fiefia' voce dal tempo , edoccafione, chelq 

Cc 4 fpi- 
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fpirito vive in calma tranquillo , da quan^ 
doegrè agitato, etrafportatodairira_> . 

I/) fteflb dee fere >a pronuncia , che fà l a - 
natura ne’ fuoi movimenti : quanto più fi 
accoik al naturale , più s’accofta alla perfe- 
zione, e quanto più fe n'allontana , più di- 
^ viene viziqfa . C' infegna altresì la Ragione, 
che fendoci il parlare fiato dato da Dio, per 1 
interprete de’ nofiri penfieri, quali fpecchio , 
delle nofire paflìoni , dobbiamo dunque prò» . 

curare di far vedere ne’ diverfi movimenti 1 
della voce, la diverfità di quelli , che provia- 
mo entro ne’ fieflì,per eccitarne i fomiglian- ^ 
ti in coloro * che c’ afcoltano . J 

L’Oratore dee variare la vóce fecondo la 1 
diverfità , 

I . De’ Suggetti , de’ quali fi tratta . . ' 

X. Delle pafijoni , eh' efprime , o che^ 
vuol muovere , 

5 . Delle Figure adoperate nel DifeorCo , ■ 

4 . Delle parole più, o meno forti , e de' [ 
Periodi ; & j 

• y. Delle differenti Parti dell’ Orazione , 
che fono l’Efordio , la Divifione , la Narra- 
zione, la ConfermazionCf c la Perorazione • 


CAP^ 
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Del piegamento di voce , fecondo la differenza 
de' Suggetti . 

L a Confiderazione del Suggetto trattato 
dimoftra chiaramente il modo , con il 
quale fi deve pronunciare . Parlando l’Ora- 
tore delle hiara vigile della Natura, dell’ opre 
grandi dell’ Onnipotenza^ Dio , dee farlo 
con voce grave , ed un tiióno d’ammirazio. 
ne . Se parla delle azioni umane , dee lodar 
le buone , e giufie con pronuncia piena , ed 
elevata , con un tuono d’approvazione e di 
{lima , dee biafìmare le trifle , ed ingiufle^ 
con voce forte, e commofia^ con un tuono 
di fdegno , e d’orrore, fé parla degl’acci^ 
denti di cuefla vita ; fervali d’una Vóce chia* 
ra, ed allegra per ì cali fortunati-,' e cognl» 
? ~ accento malinconico , e piangente per gl’ 
infelici . La Tua voce fia grave , e magnifi- 
I ca in parlando , tenera , e dolce nel de* 

,, fcrivere la Bontà di Dio , gagliarda , ed a 

S Liifadi tuono , rapprefentando la Aia giu* 
izia , ed il rigore de* divini gafiighi , ve^ 
' mente nell’ efprimere l’enormità tkl pecca* 
co : e piangente nel dimofirare la mileria^ 
dei Peccatore • Non 


t 
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Kon bada però la fola oifervazìone della 
diverfità de’ Suegetti, fi dee parimente far la 
fua rifiefiìone (opra la differenza , che palla 
irà Suggetci d’una medefima fpecie: per efem- 
pioiNon fono egualmente confiderabìli nel- 
la loro grandezza , e nella beltà tutte le cofe 
naturali : le azioni umane , e gl* accidenti 
della vita non fono d' egual’ importanza • 
11 Cielo contiene maggiori maraviglie della 
Terra :• le Imp^efe eroiche d’un Conquilla- 
tore fouranzani^ gran lunga le azioni ge- 
nerofe d’un fcmplice Capitano : 11 Parrici- 
dio è un peccato piò atroce dell* Omicidio 
oi^dinarìo > ^ è più compaflìonevole la de- 
fòlazione d'un’ intera Provincia > che la ro- 
vina d'una Famiglia . Bifogna mutar la^. 
,voce , fecondo le particolari differenze de* 
Suggetti» e mifurare il tuono dalla gran- 
dezza > e rifulcanza di quelle cofe. delle quali 
fi parla. — : 
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Del piegamento di voce , fecondo la differenza 
' delle Tajioni . 

D Evc l’Oratore accommodare Tacccnto 
della fua voce alla natura di ciafeuna 
i pallìone, eh’ egl’ intende di efprìiDere : ma 
^ per toccare più vivamente gl’ altri , dee pri< 

^ ma eccitare in Te fledo quelle paloni , che 

i pretende di muovere . Se nel Predicatore è 

il penetrata la ftima della grandezza di Dio , 

» fe apprende la giuftizia de’ Tuoi commandi» 

Er fe hà un vero amore alla virtù » ed un odio 
I pofitivo al vizio i fé una gran tenerezza^ 
a verfo i Poveri, da raccomandarli alla carità 
}} de’ Ricchi , fe hà un ardente delìderio della 
g falute de’ Tuoi Uditori , comparirà la com* 
mozione del Aio animo nella pronuncia del 
Tuo Difeorfo , ed ecciterà li medefìmi movi» 
menti > che prova entro di fe . Allorché un 
Avvocato è ben perAiafo della ragione della 
fua Parte , commolTo dalla Aia fventura , e 
fdegnato contro quelli > che ne fono la ca- 
gione -, la Aia pronuncia è animata » ù ve- . 
mente» epaflano con facilità nello fpirito 
de’ Giudici que’ AefG affetti » eh* ei fernet • 
p fi’ ne- 
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E’ neceflario pcrciò,che l’Oratore faccia na- 
feere in fe ftetìo quelle paffioni , che vuoi* ia 
altri far nafeere ; cosi le riefeirà facile lo 
cfprimerle con modo efficace , e le ferviran- 
no di regola al piegamento di voce le difpo- 
iizioni £l Tuo animo . 

Dimodrerà il Tuo amore con voce dolce , 
c grata , l’odio con voce afpra > e fevera^ : 
farà vedere la fua allegrezza con voce pie- 
na > e fcorrevole , la malinconìa con voce^ 
languente , e timorofa, ed anche fovente iii- 
tcrrota da’ gemiti, c fofpiri. Comparirà il 
fuo timore con voce tremante , e qualche-» 
volta con certo moto, che denoti lo sbigot- 
timento ; la fiducia con voce alta , e ferma ; 
l’Ira farà accompagnata da una voce impe- 
tuofa, violenta , e ripigliando lena frequen- 
temente : la compaffione fi Tenta con voce 
.raddolcita , lamentevole , e piena di tenerez- 
za . Per imprimere la dima , parli con un 
tuono elevato, e magnifico , e per additare^ 
o generare lo fprezzo , fi ferva d’un tuono 
rdegnoro,fenz* alcuna commozione, o rin- 
forzamento di voce . Se vuole cfprimere il 
dolore, ed il rifentimento dì qualche ingiu- 
ria, innalzi la voce, e la fpinga con vc- 
menza , ed ardore . Finalmente la paffione, 
,che farà nell’ Oratore , lo indurrà a parlare 

coq 
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^ con la voce della llefla paflìone , che farà 
‘ Tempre più efficace , quanto più naturale • 

^ CAP. VII. 

Del piegamento di voce, fecondo 
'I ' le Figure» - 

I' • f 

> QEndo le Figure alcuni tratti d’efpreffioni, ' 
I i3 e penfieri , de’ quali non è ufo fervirfene 
* comunemente , è neceflario perciò, che fieno 
pronunciate con maniera differente,per con- 
/ fervarc con la pronuncia quel tanto, chej 
f hanno di fublimc , di veniente , e di gufte- 
i vole • ■ ^ ■ ' • • 

I I . U putite fi richiede due tuoni differenti di 
I voce, uno più elevato dell’ altro, facendo' 

! forza fopra l’oppofto . In queft' efempio di 
f S.Paolo. 

I Ci maladicono , e noi benediciamo , ci perfe*^ 
guitano , e f opponiamo , ftamo ingiuriati , c-» 
l noi rifpondiamo con le preghiere . 

. Bifogna alzar la voce , dicendo t Ci male^ 

I dicono , e mutarla , abbaflandola alquanto , 
jiel dire,c«oi benediciamo . Si dee parimen- 
te far pefo fopra 1 due motti contrari : 
ledire , e benedire • 

hiO fteflo'in quell’ efempio di Cicerone . 
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„ Qui combatte il pudore, cola la sfeccia- 
, (aggine i qui la pietà, là il peccato; qui 
yyYonorc, là l’infamia . Finalmente la Giu- 
,,fti2ia , la Temperanza , la^ Forza , la Pru- ^ 
„denza , e tutte le virtù unite combattono 
,, contro ringiuftizia , contro la luflùria-^ , 

,, contro la dapocca^gine, contro la temeri- 
„tà , e contro tutt’ i vìzj inficme radunati • 

L’ Accento dell’ sApojlrofe fia piu elevato, 
cd animofo dell’ ordinario: ma none neccf- | 
fario alzar la voce , e fgridare a tutto fiato, 
quand’ anche fi facefle un ^poflrofe al Cielo, ^ 

non dovendoli regolare la voce dalla diftan- 
za di quel Soggetto a cui s'indrizza il difcoi> 
fo: Vedi il Gap. delle Figure a carte 184.&C. 

i: lnterrogax,ione dee pronunciarfi con^ 
tuono dolce , fiero , o fermo , ed elevato fe- 
condo la differenza delle Perfoneinterroga-< 1 
te . Dolce , per efempio : Unirne Keligiofc^ * ■ 

credete voi trovare la Caflitàfrà la Gente del | 
Mondo} fièro in quello. Quefloè,o infoiente, 
il rif petto , che devi al tuo Trincipe ? fermo in 
quell’ altro . £ non confefjate ancora , che-, 
quejì' azione è generofa ? 

Nella Sub'^ezione , conviene dar un tuono 
a ciafeun’ Interrogazione , ed un altro a_j , 
ciafeheduna rifpofta, e per l’ordinario, quel- / 
lo della richiella' è più alto, di quello della ] 

rifpo- 
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Efempio di S. Girolamo ; 

„ Voi mi direte, che temete la Povertà? 

' ,,ma non fapete, che GESÙ CRISTO chior, 

' ,,ma i Poveri felici ? vi fpaventa la pena ; 

, „ma non fapete, che non fì dà premio ad 
„alcun Soldato , fenza combattere ? 

La Comunicazione fi proferifee in divcrfi 
modi , fecondo la differenza delle pafiioni, 
cd affetti, che contiene. Gl’efempj fono a 
carte 257. &c. ^ 

A proferire giuftamente la Trofopopea > fi 
^ dee cangiar la voce ( acciocché paja non ef- 
? fer l’Oratore quel cheparla , ma la Perfona 
introdotta ) e mutarla , fecondo la diverfità ' 
^ di chi fi fà parlare , e la naturalezza delle^ 
^ paffionì , eh’ efprimonfi ; Vedi gl’ efempj <H 
^ quella Figura a carte 223. &c. 

Nell’ iftanza , con la quale l’Oratore pr^‘ 
me il fuo Avverfario , infiflendo fempre sii' 
lo fteflò penfiere , cd efprimendolo in dì-» 
;■* verfi modi, bifogna fervirfi d’una voce viva, 

^ premurofa , ed elevata , come in quell’ efera- 
pio di Cicerone . 

^ „ Che facevi o Tubcronc , nella Battaglia^ 

,,di Farfaglia ? contro chi fi volgeva la pun- 
„ta della tua fpada ? quali erano i tuoi pen- 
ti*' j^fieri nel combattere ? che bramavi ? a chd 
,^fpiravi con quell’ ardore, che t’infuocava ? 

X-o 
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,0 fteflb fi deve dire della Figura chia- ‘ j 
mata C ongeries , gl’ efempj della quale > veg- ; 
gonfi a carte 1-4 7. &c. 

V Efortazione dimanda una voce forte > - 

gemente , ed animofa , per fecondare i pen- > 
fieri patetici, che contiene. Vedi gl’ efempj j 
a carte &c. - . » | 

Nell’ obfecrazione la voce fia animofa, ma ^ 

cenerà , e penetrante , come fi può vedere ne- j 

gl’ efempj a carte 158. &c. 

' La Sofpenfione fi pronuncia con voce fer- 
ma,per eccitare l’attenzione . Sono gl’ cfem^ j 

pj a carte &c. ^ ! 

; La Figura detta Optatio 9 induce da fe fteU 
fa ad una pronuncia forte , e chiara . VedU j 
no gl’ efempj a carte 255. &c. [ 

Proferendo l’ Imprecazione la voce fia ve- I 
mente , ed animofa , con tuono fdegnofo, ed \ 

irató . Quello fi può vedere negl’ efempj a j 
carte 127. &c. | 

U Ammirazione dimanda una voce forte ^ 
cd elevata con un tuono di sbigottimento • 
Vedi a carte z66. &c. 
c UEpifonemaèunz fpecied’ Ammirazione. 
Vedi gl' efempj a carte 202. &c. 

. UEfclamazione, come dimollra lo fteflb fuo 
nome richiede un tuono di voce elevato , fer- 
mo, e vemente, come fi vede in quelli efempj. 

•>0h 
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^Oh maravìgliofo potere della Natura_> ? 

’ ,,oh delitto incredibile in una Femmina t 
),oh furiofa > ed indomabile paliìone ! oh 
' ' „sfacciataggine fenz’ efempio ! il non aver 
' ' ^temuto i fé non la Maeilà di Dio > almeno 

' „la riputazione degl' Uomini . 

Nella Gradazione dee crefccre ralzamen*- 
‘ to di vote di grado in grado , facendo forza 
fopra la prima , e principal parola di ciaf- 
cun membro , come in queh’ efempio . 

,, Al Difcorfo aggiunie le preghiere , alle 
, ■ >,prcghierelefommi/rioni ,allefommiffioni 
„le promefle di fpofarla . 

Bifogna fermare la voce fopra quelle pa- 
role ; Difcorfo , Preghiere , Sommiffioni , 
Vedi gl’ altri efempj a carte ipp. &c. 

Nella neper izione, quelle parole, che fi ri- 
I pctono , fi devono pronunciare con più for- 
1 za deir altre , fia che la repetizione venga_j, 
fatta al principio, al mezzo, o alfine^. 

■ Vedi gl’ efempj a carte lap. &c. 

’ La Reticenza , ed interruzione fi proferi- 

feono a mifura delle parole , che le forina- 
' no , e degl’ affetti , da' quali fon’ accompa- 
gnate . òr efempj di quelle due figure fono 
' a carte 151. e 255. 

V Ironìa richiede una voce ferma , con::»», 
tuono di fprezzo . Il proferire di quella»» 

D d Figu- ' 
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Figura , che tutto dipenue dalla naturalezza 
appare ne’ Tuoi efempj a carte 155. &c. 

CAP. Vili. ( 

■' f 

Del piegamento di voce t fecondo la differenza j 

delle parole , e de periodi . 

* 

B lfogna proferire le parole enfatiche , e ; 

magnifiche con enfafi , cioè con tuono . '( 
di voce magnifico , e pompofo, come quelle . 
jlfnmir abile , augnfìo , maejìofo , eroico , trion- 
fante, ine[limabile, ineffabile, incredibile, ineom- , 

parabile &c. le parole affermative con tuono 
fermo: e fono per efempio : certamente, fteu- 
t amente, a ffolnt amente, neceff ariamente, e fpreff* 
famente&c. le parole, che lignificano biafi- 
mb , oppure orrore con voce al ta, e commof- 
fa , come , atroce , enorme, deteftabile, mofiruo- ^ 

fo &c, le parole , che indicano fventura , o ' 
qua Ielle occalìonc di pianto con accento 
b.i Ifo , c malinconico ; - per efempio : difgra* 

7^, iato , fnnefio , lugubre , deplorabile &c. Bifo- 
gna altresì fir forza fopra le parole della_» 
quantica , come , grande , alto , fublime , pro- 
fondo , uiììnmerabile , eterno &€• d’ univerfa- 
iità , come , tutt* il Mondo , ovunque , fempre , ( 

mai &c. Ma quelle parole , che additano | 
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qualche baifezza , o fiacchezza > fi proferir-; 
cono con voce bafia, accompagnata qual- 
che volta da fdegno : come , picciolo , bafio ^ 
vile , languente &c. 

Pronunciando le ultime parole del Perio- 
do, e principalmente , quando fono compo- 
ne di fillabe , che formano un Tuono debole , 
cd ofcuro fi dee foftenere la voce : perche fe 
terminerà il Periodo in parole che conten- 
gano moke delle lettere A , & O, farà facil- 
mente intcfo , per il gran Aiono , che quelle 
due vocali tramandano , ma per lo contra- 
rio morirà il Tuono nella bocca , Te conter- 
ranno le ultime parole del Periodo moltc^ 
fillabe formate dall’ E , dall’ I , e dall’ V , 
perche quelle non riTuonano bene , anzi , Te 
l'Oratore non adopra maggior vigore , non 
giugnerà ad eller ben’inteTo in quelle paróle 
dall’ .Uditore , che farà più lenta no . 

Circa que’ Per;iodi , che Tono d’un giro più 
longo , fi proferiTcono, ripigliando lena a_- 
luogo proprio, cioè al fine de’ membri , al- 
trimenti la voce s’ abbalfa , e s’ infiacchiTce 
in un tratto repentino di tempo . Ecco un 
eTempio cavato da un’ Orazione del Sig. le . 
Maitre . . . 

„ Siccome il maggior’ onore de’ Princìpi 
,,confillc nell' averli Dio, che regna Topra«. 

D d X „tutt’ i 
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„tuct’ i Popoli ne’ Monarchi, fceltì per ef- 
„fere fua Immagine Copra la Terra , per far 
,,vilìbile il fuo potere ,.e la fua giuftizia_» 
„agl’ Uomini, come fa fenlibile alle Crea- 
„ture co *1 mezzodel Sole , la fua grandez- 
„za,c la fua fecondità ;così il maggior ono- 
,,re de’ Sudditi conlìde nell’ effere fcelti da’ 

i, loro Principi, per Miniftri ne’ loro Stati , 
„a rapprefentare la maeftà de’ loro Perfo- 

j, naggi Sacri , a participare del governo de* 
„loro Regni , e per eflere il piu nobile Uro- 
,, mento della loro Capienza , e potere . 

Quando fi deve proferire un Periodo , che 
richiegga alquanto di forza nella voce, o 
che s’alzi la ftella , bifogna moderare, e ma- 
neggiarla nel precedente, per poter pofeia 
aver forza baftevole,^ e ferma . Il Romano 
Oratore lodò que' celebri Attori Rofeio, ed- 
Efopo di eflerfi a tempo ferviti di quella pre- 
cauzione, e notò , che l’ultimo recitò conu 
voce aflai fommelfa quelli verfi : 

Dove troverò io foccorfo ? 

^ chi potrò io riìorrereì 
Per proferire con maggior vigore quelli, che 
fieguono , 

Mn %o TadrCj o Tatria , o Cafa di Triamo &c. 

Lo thè non'aurebbc potuto fare conL* 
ia necellaria commozione > fe non avelie 
... ~ doi- 
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■dolcfemente maneggiata la voce prcceden*- 
temente. 

CAP. IX. 

I 

Del piegamento della voce , fecondo la differen» 
za delle Tarli dell’ Orazione . 

L ’ Efordio dee recitarfi con voce mcdiocre> 
grave , e modella , perche farebbe un_. 
volere sbigottire l’Uditore, portandoli ad ef- 
clamare di bel principio . La Gravità fà che 
gl’ Uditori Hieno attenti , e la modellia è 
ima tellimonianza del rifpetto, che fé gli 
porta . Diffi , che la voce dev’ eflere medica 
ere i perche s' ella fulTe balla » farebbe uil« 
parlare in vano quando l'Uditore non fen- 
rilTe . Si devono però eccettuare certi Efordj, 
che lì fanno con qualche movimento pronto> 
ed improvifo , c che deono proferirà fecon- 
do la paflione , che vi domina . Tale fu 
l’Efordio , che fece S. Gio: Grifollomo ( ai 
riferire di Socrate ) nell’Orazione contro 
rimpcradrice EudoUìa , che procurava di 
farlo bandire la feconda volta, per un certo 
Sermone da lui fatto contro i balli formati 
nella dedicazione d’ una Statua a quéllaj 
PriacipeUa. 
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» Dunque Erodiade è ancora ftolta ? an- 
„cor un’ altra volta balla , un’ altra volta 
,, dimanda il Capo di Giovanni in un Piatto ? • 

Quell’ altro dell’ Omilia fatta al Popolo ' 
d’ Antiochia , dopo la demolizione delle Sta- 
tue deir Impcradore , ed Imperadricc defon- 
ti , è della medefìma natura . 

Che dirò io ? come parlerò? Quello è un 
tempo di'piangere , non di parlare i di fofpi- 
rare , non di decorrere , di pregar Dio, non 
dì predicare al Popolo . 

Ma quelli Efordj fono rari , c non fervo- 
no , che in occalìoni Uraordinarie . 

Nella DivifiOne , la voce lìa chiara , e di> 
ftinta , perche quefta contiene tutt’ il fonda- j 
mento del Difcorfo, e fommamente impor- 
ta , che lìa ben' intefa . ^ 

. La T^arrazione dee proferirli a mifura del- 
la qualità di quelle azioni , ed accidenti, che 
ii recitano , però fenza sforzo di voce . " 

Nella Confermazione la voce lìa fòrte , c 
mafehia, per dar maggior pefo alle ragioni, 
ma fi muti fecondo la varietà <legl’ affetti , 
e figure, che regnano in quella Parto del 
Difcorfo. . . 

, I La Terorazione richiede una voce animo- . 
fa , e feoppiante , fendo che in quella parte ^ 
l’Oratore procura di muovere, e rapire i cuori, i 

CAP, 
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DeiCeflo 4^J 
. C A P. X. 

DelGeflo. 

R Invigorifcc a maraviglia rerpreflione^ 
della voce il Gefto : quindi è che Pli- 
nio il Giovine parlando delle orazioni reci- 
tate a fuo tempo frà Amici, dice, che per non 
cfler quella lettura accompagnata dal gefto, 
facea che languifle l’attenzione degl’ Udi- 
tori . Acciocché qucfto muto linguaggio 
, delle mani , degl’ occhi , del vifo , del capo , 
e di tutto il corpo faccia un’ imprelfione-> 
.poflcntc sìt lo fpirito , c penetri vivamente 
,1 cuori , è neccilario , che abbi la fua rela- 
zione, come la voce, al Soggetto, alleij 
paliìoni , ed alle figure del Difcorfo . 

Il Gefto non dee apparire affettato , ne-» 
troppo ftudiato , ma naturale , e conforme 
alle cofe, che fi efprimono . Dev’ eflere con- 
venevole , fenza contraffar il vifo , fenza.^ 
contorcimento ridicolo 'del corpo . Sia il 
Gefto nobile' , e grave , fenza trattenerli co’l 
fazzoletto , con l’eftremità del rocchetto , o 
in qualch’ altro modo indegno del pulpito. 
Sia finalmente moderato , perche tutte le^ 
agitazioni violente, e tutti que’ sforzi, che 
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424 Libro ^iHto • 

fi fanno per rifcaldarli a bella pofta > of- 
fendono gl’ occhi deir Uditore , ed in ve- 
ce di animarlo, lo rendono freddo > come 
ghiaccio. . Il 

Servefi qualcuno d’uno fpecchio 4 rego- i 
lar il Certo, in cui fi vede la difpofizione 
del corpo , ed ogni Aio moto . Chi ricerca 
qualche Maertro , qualche Amico capace i 
di fare querto buon uffizio , c che porta dar 
giudizio fopra la convenienza , e bontà del 1 
Certo , ma il mezzo più utile fi è d’imitare s 
qualch’ eccellente Modello \ un Oratore-» 
Aimato per querta parte d’ Eloquenza.» , | 

com’ altre volte fu Ortenfio, alle Orazioni | 
del quale fi trovavano Tempre prefenti i 
due Comici più famofi Efopo , c Rofeio , ' 

per irtudiare i Tuoi belli gefli , e metter pou i 
feia in ufo fopra il Teatro ciò che aveano 
<la lui imparato nel Foro . \ 
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t>el Ceflo del Corpo , del Capo , del vifog 
e degl’ occhi . 

I L Corpo non ila ne immobile , ne Tempre 
agitato . Quefli due eAremi Tono egual- 
mente dirguAofì . Uno fì la figura d’una.» 
Statua > l aicro quella d’un fiallarino . Un 
altro vizio è pure , Talzar le Tpalle ogni po- 
co . DemoAene ifteflo vi cadeva fovcnte -» , 
ma correfle queAo difetto con lo fofpcndcrc t 
che fece due dardi Topra le Tue Tpalle con la 
. punta abbailo nel luogo dove perorava^ per 
accoAumarfi a tenerle a Tuo luogo per lema 
di efier punto dal ferro . 

In riguardo a movimenti del Capo, ogn* 
uno sà il modo di geAirc nell' ammirare, nel 
convenire , nel confutare, parlando con ira, 
o con Tprczzo &c. ma bifbgna notare, eh’ il 
capo conviene fia Tempre retto, e nel Tuo Aa- 
^ naturale, non troppo alto, che farebbe 
un Tegno d’arroganza , non piegato sù le 
Tpalle, lo che indica languidezza : D’ordi- 
nario dee tenerfi verfo il mezzo dell’ Udi- 
torio , tantocchè la voce poffa intenderfi dal- 
la maggior p^te degl' alTiAenti , ma è d'uo- 
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po rivolgerlo dolcemente or da un canto > 
or dall’ altro a riguardare tutta Taflemblea : ■ 

Deue Tempre efier rivolto verfo il gefto del- • 

la mano, quando non fufle refpreffione di * 
qualche rifiuto , oppure d’orrore a qualche.^ ‘ 

cqfa : perche in tal cafo bifogna quafi ref- 
pignere con la mano , e volgere alquanto il ; 
capo dall’altra parte. f 

Il vifo è la parte più efpofla a vederli , e j 
fopra d’eflb fiflano Tempre l’occhio gl’ AT- 
coltaqti . Dee dunque regolarTene l’aria, ed ^ 
ì movimenti , fecondo i Tuggetti , e le paT- ^ 
fionij farvi comparire Tallegrezza nelle-» j 

cofe allegre, e negl’ affetti d’amore, c di 
giòja j la malinconia nelle occafioni lugubri, 
e nelle paffioni di dolore ; la gravità nelle-» * 
cofe ferie j la dolcezza nelle confolazioni : 
c la feverità'nèllc riprenfioni . Il fopraci- ' 
glio qualche volta hà la fua parte, mentre ^ 
s’ increfpa nelle pene, fi dilata nella gioja » i 
c fi abbafla nella vergogna . j 

Quanto alla Bocca , non bifogna feria.* I 
movere in traverfo , ne fi deono mordere*, 
o leccare le labra . 

• Croccbl debbono feguire il movimento del 
capo volgendoli verfo una , o l’altra parte 
dell’ udienza ; lo fguardo dee rapprefentarc 
la paffione . efpreffa dall* Oratore , c quello ) 
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K gli verrà infegnato baHanteinente dalla na* 
I ' fura , s’egli ecciterà in fé la medefìma paf- 
iìone . Scintilleranno di fuoco nell' ira , di* 
° moftreranno la dolcezza nelle dimollrazio- 
ni di tenerezza , e fpargeranno le lagrime 
\ nel dolore fenfibile . Gl' Autori antichi prò- 
% curavano di piagnere per arte , riempiendo 
la loro immaginazione di qualche Sugget- 
);' to , che gli toccalTe al vivo il cuore » ed avef- 

k fe qualche relazione al rapprefentato . Ne 
)'{ abbiamo due eTempj aifai conlìderabili uno 
di quel gran Comico Polo , che portò fu 1 
Teatro fuma , e le olla d'un Tuo Figlio mor- 
to poc' anzi , per ben rapprefentare il Pcr^ 
^ fonaggio d’£lettro con l’urna , e Tolfa di 
Tuo Fratello . QueOo fatto lè intenerì tal- 
0 mente il cuore , che gli cavò dagl' occhi le 
lagrime vere , ed obbligò tutti li fpettatori 
a piagnere con eflblui . L’altro è del celebre 
:}! £fopo , il quale tocco fenfìbilmente dall’ efi- 

f lio di Cicerone; ù riempì lo fpirito dciridca 
ella fua difgrazia » rapprefentando la Tra- 
iti gedia di Accio nel bando di Telamone , 
versò tante lagrime , che tutti gl’ affìftenti 
ii fecero lo fteflo . A produrre gl’ ifteflì effetti » 
Lt bàfta mover fe fteffo confiderà ndo il Aio Sug- 
[21!' getto , e quando lo fpirìto farà penetrato da 

à qualche verità pungente j gl' occhi , ed il vi- 
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fo faranao perfcccamente la lóm parte ‘ 

- Si alzano , e fi abballano gl’ occhi * fecoa» 

-do je cofe, delle quali fi parla : fi alzano 
-parlando,del Cielo, fi abballano parlando 
•„della Terra . Si alzano ne’ Suggctti di glo^ | 
-ria j e fi abballano per dimofirare ilroilore, 

^ t. . . \ ...t I 

CAP. XII. ... 

I . • . • • 

f ^ ‘ ^ ^ KJ % * • * » . 

Del Gefto delle mani * 

E ’ Così importante il Gefio delle mani 
nell’ azione , che Marziale , per dire-» 
tute Ugello, dilfe, tuttala mano, quali che 
tutto ’l Gefto confifta ne’ movimenti della_» 
mano . Ecco le principali regole , che fi de- 
yon’ ollervare in quefto riguardo . 

. I. Quando il Gefto c d’una mano fola > 
fia per ordinario con la dritta , e non eon.^ < 
la finiftra . Diflì per l'ordinario , perche vi 
fono certe occafioni , nelle quali fi dee ado- 
perare la finiftra : come parlando di GESÙ ; 

CRISTO , che comanda a’ Fedeli di tagliarfi 
la delira mano, quand’ è ftromento di pec- 
care : volendoli rapprefentare quell* azione 
co ’l gefto, fi farà con la finiftra , perche la ' 
delira non può tagliarfi da fe fteffa . Cosi 
joel parlarli, che fi & efprefiamentc della^ 

parte , 



• DelGefloi ^ 4ip 

f|artc finiftra , e delia delira * come' fareb-’ 
be nell’ additare la feparazione , che farà 
il Giudice Sourano de' buoni da' cattivi nel 
giorno del Giudizio , bifogna moiìrare il 
luogo de' Predeftinati , con la mano delira , 
c quellode’ Reprobi con la lìniftra . 

X. 11 movimento della mano dee conveni- 
re alla natura di quelle cofe, che fi dicono.,’ 
Bifogna , per efempio , dire attraete , con ri- 
rare verfo fe Hello la mano, rifpingere cooj 
éfporre la mano in fuori , /veliere feparando 
le mani, unire aggiugnendole inlìeme, aprire 
aprendole ychiudere , alzare , abbacare facen- 
do lo Hello con le mani. 

Quando l'Oratore parla di fe raedeli- 
mo , appoggiando la mano delira sii lo llo- 
maco 9 fà un gefto convenevole , e proprio, 
come altresì quando vuol dinotare qualch* 
affetto del cuore ; ma non bifogna in tal ca- 
fo batterli gagliardamente lo ftomaco, alla 
forma , che fanno alcuni . 

4. Bifogna alzarla mano, quando lì fi 
qualche giuramento . Quello è ad imita- 
zione de' Profeti , che rapprefentando Id- 
dio nell' atto di parlare con giuramento ; 
o nelle Tue promeflè , o nelle fue minaccie , 
dicevano: hà alzata la mano : benedirà il 
ilio Popolo con la Mifericordia , o lo ga- 

fti- 
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ftìgheii con la Giuftizia . 

• Non fi deve alzar troppo la mano pi& 
del capo, ne abbacarla più dello fiomaco ; 
molto meno lafciarla pender come morta 
giù dal bordo del Pergamo , la qual cofa 
riefce di brutta veduta . 

<5. ’L’ Oratore non dee mai battere delle 
mani, ne picchiare il Pergamo &c. perche 
quello Cedo hà del Saltinbanco , ed è con- 
trario alla convenienza. 

7. In ogni cofa non conviene geftire_> : I 

perche non dovendo le mani llar' oziofe , | 

parimente non devon’ cllère in continuo | 

moto lo che da qualch* Antico fù detto il 
cicalamento delle mani . 

9. Vi fono certe azioni , che non deono 
giammai rapprefentarfi con le mani , ne^ 1 
imitare la politura di chi le fà : per efem- I 
pio : lo fcoccar dell’ arco , giocar di f{^da , 
Tuonar uno firomento di mufica &c. 

9. Nella Profopopea , convicn’ avvertire, 
di non £ire alcun geflo , che difeonvenga.» 
allo fiato di quel Perfonaggio , che s’ intro- 
duce a parlare : Come nel rapprefenfart-» 
GESÙ CRISTO in croce ( dove hà le ma- 
ni inchiodate) che dice : Vadre mio perdona^ ) 
teci , perche non fanno quel che fi fanno , non T 
bifogna fargli alzar le mani , o giugnere^ 

infic- / 
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infìeine rcomc aicresì nei dire quelle parole 
il detee alla fieatiilìma Vergine , Donna, eccoti 
li il tuo Figlio , fargliele proferire , e moftrarc 
Q S. Giovanni con il dito . 
li IO, Vi fono alcuni , che non iftimano be- 
ne di contare fopra le dita le parti della di- 
i vifione del Difeorfo . Quello era un gcllo 
31 aliai famigliare al celebre Ortenfio , ma de- 
i riCo in qualche luogo da Cicerone . 

Non parlo qui de’gelli delle mani ufati 
3''^ predo gl’ Antichi in un gran dolore ; batten- 
ti i doli ora la teda, ora il fronte, ora lo llo- 

i maco , fendo quello fuori del nodro ufo , c 
del codume : per lo dello è inutile il propor- 
re que’ precetti , che diedero fopra i movi- 
menti de’ piedi , c fopra il padeggio dell* 

5 t Oratore , convenevole qued’ odervazione-* 
s nel perorare, ch’effi facevano fopra una.» 

ii Tribuna , dove aveano (ito capace per il paf- 
* feggio di parecchi palli , onde le regole , che 

jr fi polfono dare in quello riguardo , giova- 
f rebbono bensì a’ Recitanti di Comcdie , non 
a’ Predicatori , ed Avvocati . 

Ili Eccovi le Indruzioni più confiderabili da- 
t te da’ Maedri dell'arte fopra quedo Sugget- 
to. Conviene valerfenc , e nel Pergamo, c 
j nel Foro , ma fi deve riflettere , che l’azio- 
ne altro non è , eh' una femplice parte dell* 
t Elo- 
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d^l Libro Qiiinto . Del Geflo, 
Eloquenza , ne lì dee qualcuno credere un 
grand’ Oratore , per la fola condotta del fuo 
gellO) e della voce, quando il fuo Dìfcorfo 
non fìa fodenuco dalle ragioni , ed anima- 
to da que* movimenti d'afietti , l'ufo de’ 
quali fi è veduto ne* primi quattro Libri di 
quello Trattato . 
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